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Ir 

•S /à divifìone fra la nobiltà e il 
tonti nue discordie fra i Guelfi ed 
aveano fatto nascere nelle città Italiane il de- 
ifiderio di cangiare forma di governo, e di darfi 
in balia di uno de* più potenti lor cittadini . 
Due beni fi credevano con tal mezzo di con- 
seguire, uno cioè' la tranquillità interna toglien- 
do via lo spìrito delle fazioni ; e 1 * altro di 
raiTodare quella libertà e indipendenza, che 
con tanto sudore e spargimento disangue ave- 
vano soilenuta contro l'armi di formidabili Im- 
peradori . Ma tale loro divisàmehto non prò- • 
dulie un effetto secondo i loro defiderj ; im- 
perciocché que' potenti cittadini , ai quali affi- 
darono il governo di loro fielfi col titolo di 
Capitani generali , avendo incominciato a gu- 
fare il piacere dell’ autorità e del dominio 
fra i tumulti delle fazioni j non seppero poi 
nel seno della pace sì facilmente recarli a de- 
porlo. Elfi avevano nelle mani la forza, e un 
numeroso seguito di aderenti , di amici , e di 
adulatori era pronto a fomentare e mantenere 
le loro' mire ambiziose. Quindi per vieppii\ 
flabilire la loro potenza, e renderli padroni 

A 2 aflb- 
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ii74a(Toluti , Incominciarono a fabbricare entro alfe 
città fortilTime torri » e Rocche e Cafielli sotto 
lo spezioso preteso della fìcurezza loro, e della 
città (i). 

Ma nella fìtuazione in cui erano glialFari di 
que' tempi miserabili pieni di confufione e di 
orrore per tante civili aiffensioni, se noi vo- 
lellìmo porre in bilancia la perdita della liber- 
tà loro co* mali che ne provenivano per mo- 
tivo delle fazioni /potremmo scorgere agevol- 
mente che affai migliore e più pruderne fu il 
partito di quelle città che spontaneamente fi 
affoggettarono, che quello delle altre, le quali 
governandofi a Republica erano divise dagli 
umori di tanti arrabbiati e vendicativi cittadi- 
ni , che altro superiore non conoscevano che i 
propr) capricci. A buon conto se non quiete 
e tranquille affatto paffavano le faccende in Ve- 
rona , almeno più rari e meno pericolofi na- 
scevano t tumulti e le discordie mercè la sag- 
gia direzione del capo che dirigeva gli affari , 
mentre che nelle altre città della Marca , che 
ancor reggevanfi a Republica, quali giornaliere 
erano le sollevazioni , e le uccifioni fra i di. 
verfi uomini che componevano i due contrari 
partici . Un esempio di quefii disordini lo ab- 
biamo in Padova in quell'anno, in cui effendo 
flati scacciati Albertino e Marlìlio da Carrara, 
i loro partigiani che erano numerolì e potenti 
commoffi in loro favore lì sollevarono tutti j e 
incominciarono a scorrere fieramente la terra. 
Fu immantinenti tutto il popolo in arme , e 
videfì diviso in due parti sotto il nome di 
Guelfi RolTi e di Ghibellini bianchi ; la qual 
sollevazione fu nel decembre ai sedici. Incre- 
dibili 

(i) Vcd. il Sig. Abate Bettinelli nel fao Risorg. Tom< II- 
Ctf. V- p 
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Secon&o. 5 
«Mbili furono i disordini nati da quefto perico-ii74 
iofìfììmo tumulto, e . maggiori sarebbero flati 
certamente se il Podeflà Padovano ( 2 ) non te- 
mendo di mettere a ripentaglio la sua vita, e 
la sua dignità non fi fbffe portato coraggiosa- 
mente nella piazza frapponendoli fra quefle 
genti discordi e pazìe. Egli era uomo eloquen- 
te, e ben gli valse la sua facondia a persuade- ^ 

re quegli animi arrabbiati a deponer l’-arme, 
ed a ritirarli alle proprie abitazioni • Non fu- 
rono vane le sue fatiche , ma il benemerito 
Rettore non fu contento se prima non vedeva 
ancora gii animi pacificati e la pace ritornata; 
e perciò egli scriflfe a Filippo Persembruno Po- 
deflà diTrivigi, e a quella Republica , accioc- 
chè li volelTe frapporre all’ accomodamento di 
quelle differenze . Gli Ambasciadori mandati 
dai Trivigiani a quell’effetto furono Pietro da 
Piombino , e Buonsembiante di Buonaparte , i 
quali uniti al Podellà Padovano operarono in 
modo che le discordie rimasero pacificate, ma 
però non senza grande fatica. 

I Trivigiani, i quali al ritorno de’ loro Am- 
basciadori furono pienamente informati del gra- 
ve pericolo incorso da’ Padovani, con falsa cre- 
denza pensarono che il nome vano di Guelfd 
e di Ghibellino folfe la principal sorgente di 
siffatti disordini , e però delìderando di conser- . 
var quella quiete, che dalle fazioni voleva es- 
sere perturbata , fecero toflamente un decreto 
nel loro maggiore Conlìgi io approvato sotto 
se- 
ti) L'Anonimo Foscariniano, dal quale noi abbiamo pteso 
le notizie di qucfio tarconto, dice che qnefio Podeflà iuGi- 
rardino Longo Veneto { ina egli ptende nn grotTo errore , 
mentre che in qaeft’anno a Padova era Goffredo dalla Torre 
cITendo flato il Longo nel ia4{. Nelle altre citcoftince qac- 
(lo Scrittole è rciiticro. 
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1 2 74 severi (lima pena a' cittadini della mano dedra, 
e di perpetuo bando , ed a’ forefiieri di perder 
la teda , che per 1 ’ avvenire niuno osaflTe di 
■ ' chiamarfi con tali scelleratilTimi nom» . La leg- 
ge fu promulgata con grandillima allegrezza 
/tfel popolo tutto il dì penultimo di gennajo ! 
»Ì75 dell' anno jjyj (»)> e fu falsamente creduto i 
con tale proibizione di sradicare i semi d^le | 
discordie, di allontanare le dilfenfioni , e di 
ftabilir perpetuamente la pace, e la publica 
tranquillità ; ma quanto erralTero que’ padri nei 
loro divisamenti lo vedremo fra breve, non 
consifìendo il male ne’ nomi solamente, ma 
«(fendo la radice infetta da pià mortifero ve- 
leno, per sanar il quale rimed/ più forti, e 
più violenti erano necelfar), che semplici proibi- 
zioni, e leggi per lo più inutili e vane.. 

Intanto liberati i Padovani da un pericolo, 
che minacciava apertifTima rovina, fi fecero un 
dovere di ordinare i provvedimenti neceffari 
per ficurezza e difesa loro, in caso di nuove 
turbolenze ; quindi in una ^lubrica dello Sta- 
turo di quella Republica, che ancor ms. fi con- 
serva nell’Archivio della città, fi leggono, mol- 
te ordinazioni e leggi fótte per la miglior for- 
tificazione di e(fa . Que’ saggi Republicifii e- 
fiesero ancora i loro utili provvedimenti a’iuo- 
• ghi soggetti ; e però, in quei decreto fi ordina 
fra «le altre cose che anche in Daflano nella 
Torre de’ Leoni dar vi doveffe continuamente 
uiT Capitano con sei soldati; un altro con quin- , 
dici sopra ilGirone nuovo, che allora andavafi -'I 
fabbricando! due nel Cafiello di Angarano nelle V 
due Torri con otto soldati per torre ; un altro 
nella Rocca dei Cismone con otto soldati, de- ' 
cretandqfi che Fontani va, Cartigliano , Pove,i 

e Cis- 
ti) Ved< Anonima Foscaiiaiano loc» cit. 
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SCCOMDor 7 

9 CSstnone concorrer doveflero alla riftoraz ione 1175 
della Rocca suddetta (i). 

Così provvedendo alla publicafìcurezza con- 
tro ogni (inidro accidente credevano i Padova- 
ni di allìcurar fìabilroente la pace e la tran- 
quillità nella loro Provincia , e tanto maggior- 
mente li lulingavano di quello bene, quanto 
che pochi meli avanti al surriferito decreto 
aveano concluso un Trattato con Trivlgi , Vi- 
cenza , Ferrara , Lendenara , e Rovigo intorno 
a' banditi , che dovelTero elTere consegnati alle 
rispettive città (2) ,• perlochè credettero efll 
che folTe tempo opportuno di pensare ancora 
agli abbellimenti della propria città . Così in 
una Rubrica del medelìmo statuto fu impollo 
aiPodellà e agli Anziani, che a spese del Co- 
^ mune fi facefiero laftricare di mattoni quelle fi ra- 
de della città e de' Borghi , che loro fofiero 
parute utili e necefiarie , incominciando dalle 
piazze <$}. I.Sobborghi di Padova a quel tem- 
po fi efiendevano fino al ponte de’ Gradici , 
e fino al ponte del Bafianello , e fino alla Cella 
(ora volgarmente A rzel la) , e gli altri sobbor- 
ghi per un miglio intorno dalle porte della 
città (4), 

Quefte cose fi decretarono nel decfimbre del 
1275; parte delle quali furono eseguite imman- 
Cinenti , ma il reflante fu trasportato all’ an- 
no 127^; anno funefiifiìmo per le publichei276 
calamità della Marca Trivigiana, e di tutta la 
* Lom- 

• (i> Ved. Doc> num. aioi 

(*) Ved. Ooc< nani, jotf» 

. O) Veggalì jl Coisode'Fiumi ec. delSig. Ab. Cenniti paoi. 

(4) Inttlligtni* tuiuriìM uijut *d ftnttm Grddìeitrum , ir 
»d ftnttm BdXdntUi, & usqut *d Ctllttm, tr sii» mS- 
urtld fir UNttm milUrt Itngt d ftrtii Cìvitdiìf circumqud^ttf. 

Così iQ uno Statolo del layj. Ved. il SIg. Abate GeDuan 
• ]oc.cit« ( 
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1176 Lombardia. Scm« il Muratori ne* suoi Annali 
appoggiato all’ autorità di alcune Cronache da 
lui prodotte nella sua grande Raccolta degli 
Scrittori delle cose d'Italia (i)> che in primo 
luogo fì fece sentire un grave terremoto; che 
poi le piogge per quattro meli furono ftraboc- 
chevoli tanto e dirotte, che tutti i fiumi usci- 
Tono fuori del loro letto, e inondarono le cam- 
pagne con mortalità di molte persone, e di 
maggior numero di befiiame . L’ Adige crebbe 
a tale, che superate le rive allagò in molti 
luoghi la città di Verona, e rovinò colla mor- 
te di alcune persone afTailfime case , e scon- 
quassò molto le mura della città (a). Loftefio 
dir fi deve del'fiacchlglione in Vicenza, e del- 
la Brenta nel Padovano. Quello disordine fi 
tirò dietro 1* altro del non poter seminare , o 
del guadarli le biade già seminate; e per man- 
canza di versure e di erbe un’ infinità di be- 
ilie peri (3). Qiindi una gran Ignte succeduta 
per tutta la Marca Trivigiana e la Lombardia 
fu una necelTaria conseguenza di tanti mali 
(4) . Le povere genti edenuate dall’ inedia fi 
dispersero per la terra cercando come poter 
fuggire la morte . Non sazia 1 ’ ira di Dio di 
aggravare i suoi- popoli mandò ancora un tem- 
po così furioso levatoli daUe parti marine 
con tanta violenza di vento e di folgori che 
' desolò ogni cosa per tutti i Villaggi , pe’ quali 
quel' turbine passò. I danni fatti in Treviso di 
case, di tetti, e di Chiese sono descfitti la- 
grimevoimente dall’ Anonimo Foscariniano . 

Cadde 



CaflFaii Annal. Genuens. nel Tom. VI. Chton. Tlacent. 
Memor. Foteft. Kegiens. nel Tom. 8. cc. 

Ca) GiioUmo dalla Corte Stot. di Verona cc. 

Cj) Anali, d’iial. a quell' anno. 

Cron. Patav. nel ToiOilV. delle DilTcìt. del Mniaioii. 


Digitized by C' 


S £ r: o H & o.' 5 

Cadde pef giunca di tanti guai nella vigilia ditirC 
Sant’ Andrea una smisurata neve, che durò in 
terra fìno al di primo d’aprile dell’anno s»> 
guence (i). In somma, qui riflette il Murato* 
ri ì se i popoli divifì combattevano 1’ un con- 
tro l’altro per le fazioni che li dividevano , an- 
che il cielo parea che a tutti facefle la guerra. 

Tali disgrazie presagivano peravvefitura le 
morti di quattro Pontefici, che seguirono tutte 
in quell’anno medelìmo. Furono quelli Grego- 
rio X. Innocenzo V. Adriano V. , e 'Giovanni 
XX. detto XXI., che fimìlmente poco tempo 
regnò nel Papato (z). Fu quell’ultimo aflunto al 
Pontiflcato il giorno 15 di settembre; e portatoli , 
a Roma fu coronato colla pontificia tiara . I pri- 
mi suoi penfieri mirarono a confermare il de- 
creto , col quale Adriano suo anteceflbre avea 
sospesa la collituzione di Papa Gregorio X. 
intorno al Conclave , e di rinnovare le sco- 
muniche e gl’ interdetti contro de’ Verone!! e 
de’Pavefi, perchè collantemente aderivano al 
Ghibellinismo (3). E pure a vero dire il po- 
polo di Verona tanto rigore non fi meritava; 
imperciocché in quell’anno (leflb avea dato 
saggi non equivoci del suo fedele attaccamento 
alla vera Religione Cattolica ; ma bene speflTo 
fi è veduto che uno zelo troppo ecceflìvo non 
regolato dalla prudenza trasporta gli uomini a 
funellifljme conseguenze . 

Era qualche tempo che andava segretafnente 
serpeggiando pel territorio Veronese 1 ’ erelìa 
de’ Manichei (4). Mallino vero cartoli co, quan- 
tunque scomunicato, unitamente al Configlio 
- mag- 


(1) Aruial. d'ital. a qoeft'anoo, ed Autori cit. 
(a) Rainal. Annal. Eccles. a queft’anno nu.i. 

Anna), d’ital. a quell' anno . 

(^3 Biaacolini Sapplcm. al Zagaca p- «4. 
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maggiore della città deliberò di eftirpare del 
tutto dal suo dii'tretto quella mala radice. Fu 
presa a pieni voti la maflìraa { e il Vescovo 
( della città, e Filippo de’ Bonacolfi Inquifitore» 
e Alberto dalla Scala fratello di Martino, pre- 
se seco due compagnie di fanti , se ne andaro- 
no a Sermione. E’ quella una penìsola sopra U 
Lago di Garda , ove spezialmente quegli eretici 
«vean porto il lornido, Quivi que’ zelanti per. 
sonaggi incominciarono a procedere con tutto 
li rigore , e un numero grande sì di Sermio- 
ne , come de’ circoftanti Villaggi e Cartelli fu- 
rono ritrovati infetti di quella refia , A quelli 
che fi emendarono ravvedendoli dell’errore fi» 

. perdonato dopo paterne ed amorevoli ammoni- 
zionij ma gl’ incorreggibili ed qftinati nella lo- 
ro perversa e diabolica opinione furono tutti 
puniti col fuoco . Intorno al numero de* con- 
dannati vanno discordi gli Scrittori j dicendo 
alcuni che furono fra maschi e femmine cen- 
to, altri cento e cinquanta, ed altri solamente 
settanta sette (i). Di quella severa glurtizia 
ad esempio e terrore degli 'altri fi meritarono 
i Verone!! dalle città d’Italia lodi grandiflìme; 
tanto è vero che comunemente più vantaggio- 
sa riesce una severa rigidità, che una facile 
indulgenza; poiché la carità anch’ella aver de- 
ve i suoi rigori , da' quali se aftienfi , diventa 
' ella ftelTa crudele lasciando crescere i viz;, 
prevalere i vizio!! , e guaftarfi gl' innocenti . 

Le disgrazie di quell' anno non ebbero forza 
di trattenere un Nipote di Carlo Re di Napoli- 
di non portar!! a Padova. Egli vi fu accolto 
da quegl' illurtri cittadini con sontuosa magni- 
ficenza , Fra le felle che furon fatte in suo 

©no- 
to Veggafi lo Stoiico dalla Coite lib.lX. Torello Saiaina. 
]ib. I. ec. 
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S X c o N D ol n 
onore egli diede la cintura cavalleresca nella U7<i 
Chiesa del Duomo ad alcuni nobili Padovani 
(i) ; per la qual funzione ftettero que’ cittadi- 
ni moki giorni in grande allegria j .ed in fe- 
ftevoli sollazzi . Della quiete ch’ eflì godevano, 
vollero che anche i Baffanefi ne foffero a par- 
te. Sapevano che un ordine dato da loro alla 
Comunità di BafTano, ficcome contrario a’ patti 
.fra i due popoli fiabiliti, di fabbricare una ca- 
sa nella P.occa del Cismone, perturbava non 
poco l’ animo de* BafiTanefi , Compresero la giu- 
ftizia de’ loro lamenti , e però que' padri ven- 
nero alla determinazione di rivocar quell'or- 
dine con publico decreto confefTa^do che quel- 
lo era fiato dato centro i patti e le condizio- 
ni fra i due Comuni ftabilite e firmate (i) . 

E perchè la tranquillità della Republica Pa- 
dovana non foffe alterata da qualche discordia, 
che in que' giorni .era nata co’ Veneziani , con- 
cluse con quella Serenlffima Republica una fia- 
bile pace. I motivi de’>vicendevolì disgufli fu- 
rono que' medefimi , che pochi anni avanti u- 
veano turbato l’animo d’ambìdue i popoli, 

1 cioè le biade. Le flravaganze deiranno aveu- 
no fatto seritire anche a’ Veneziani i loro pes- 
simi effetti , e i mali della careflia tormenta- 
vano di molto quel popolo numeroso. La Re- 
publicu ebbe ricorso, per sovvenlmentp a’ Pa- 
dovani e a’ Trivigiani , ma quelli e quelli a- 
vendo anch' efll grande penuria di grano non 
poterono soccorrere a’ bisogni, altrui . Ecco rotta 
la buona armonia, ecco suscitati nuovi motivi 
di discordia e di diffenfione. Si chiudono le 
palate, fi divieta il libero corso alle mer-i 
, can- 


ti) Aggiunte a Rolandioo nel T. Vili, X.. l.{. F.jS9<4>1’ 
( 2 ) Vcd. Doc. naia> 2 ii« 
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tz^6canz!e (i). Ma intanto i Veneziani aveano bfi; 
sogno di pane . Alcuni Ambasciadori vanno 
alle altre città della Lombardia, ed impetrano 
da eHe abbondante quantità di Tormento : altri 
navigano in Puglia, e il Re Carlo liberamente 
concede loro tutte quelle biade , che lor facean 
di meflieri nella presente ftrettezza. lo sos- 
petto non senza qualche fondamento, che le 
discordie non fì fìano fermate a sole parole. 
Conghietturo che quei di ChiOggla spezialmen- 
te fienG vendicati de’ Padovani con qualche in- 
curGone. E’ fuori di dubbio certamente che'! 
Padovani ofFeG publicatono contro di loro le 
rappresaglie ; e di effe G fa menzione in una 
parte del maggior ConGglio di Padova presa sotto 
la PodeGeria di Guidone deHoberti ne’primi me- 
si del 1277. ParlaG ancora in quella carta dell* 
accordo ultimamente fatto fra i Veneti e i 
Padovani (2) ; accordo di cui fa memoria an- 
che il Dandolo nella sua Cronaca. 

Poterono allora i Padovani con agio 1 mag- 
giore attendere al lavoro delle publiche Gra- 
de , al quale già avevano dato incominciamen- 
to. LeggeG in una delle aggiunte alla Cronica 
di Rolandino (3) che Gn sotto la podeGeria di 
Roberto de’ Roberti da Reggio avevano con 
ghiaja ottimamente accomodata la Grada , che 
da Padova porta a Vicenza. Fu presa a fiacco- 
modarG eziandio la Grada che conduce verso 
di Limina incominciando dal capo del selicia- 


(1) Andrea Dandolo Chron. Venet. I Veneti Cronifli ciò 
pongono all'anno antecedente tali’ autoriri del Dandolo, ma 
non «'avveggono che il Veneto Scrittore regiftra qnc' fatti 
che sacceflTero nel primo anno di Jacopo Comaiini Doge c- 
letto a'6 di settembre 127$ sotto il medclìmo anno, mentre 
appartengono anche al 1276. 

(1) Ved. Doc. num-217. • 

Nel Tom. 8. R I.S Roberto de’ Robetti fa Todcftl 41 
Badora dal loglio lays- £no al loglio ia7<> 
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Secondo.' tj 
te ^ Al riftauramento di quella firada affai ne'ia76 
ceffaria fu dato princìpio nella primavera del 
JZ77; e nell* archivio di Baffano esiflono alcu- ia 77 
ne carte, che indicano esattamente il lavoro 
(i). Ne aveano avuto parte anche i Baflanefi; 
imperciocché secondo i loro patti doveano elfi 
pure concorrere ad opere somiglianti. £ di 
fatti da quelle carte apparisce, che allaComu- 
nità di Baffano toccò il lavoro della quarta 
parte di detta (Irada, per cui ella spese lira 
seicento . 

Nelle cose di dovere e di giuflizia erano 
pronti i BalTanefì a secondare tutti i defiderj 
della Republica Padovana , ma quando crede- 
vano che offender fi voleffero i loro diritti , 
allora vi opponevano la più valida refiflenza ; 
ficcome fecero anche in quell’ anno volendo i 
padovani , che la Comunità di Baffano foffe 
soggetta al dazio de' carri; la qualcosa era di- 
rettamente contraria a’ loro privile^!;, e perciò 
ricusarono con fermezza di affoggettarvifi . E- 
saminata da que’padri la faccenda con maggior 
rifleflìone trovarono giuflo il rifiuto de’ Balfa- 
nefi , e con una sentenza dei Sapienti a ciò de- 
fiinati li dichiararono immuni da quella im- 
pofla (2). ‘Era, come abbiamo notato altrove, 
la soggezione di Baffano a Padova un mi fio 
tra la libertà e la dipendenza , ma però i Pa- 
dovani confideravano quel popolo come di loro 
conquifla; per la qual cosa gelosamente cuflo. 
dendo il loro dominio non permettevano che 
alcuna delle vicine città s’ingerisce in una giu- 
risdizione , che confideravano tutta propria dì 
loro. Leggiamo a quello propofito una lettera 

scrit- 
ti) Ved» Doc. nnm. aiS. 219. aio. Vc4> anche Corso de’ 
Fiorai del S'g. Abh. Gennaii p.ioo. 

( 2 / Vcd. Doc. nom. aaj. 
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U77 scritta dai Podeflà di’ Padova al Doge di Vé- 
hezia , il quale aveva usato alcuni atti di giurìs.i 
dizione nel diflrettó di Balfaiio (1). Reca md* 
raviglia il vedere con quali imperiolì termini 
queir epiftolà fu dettata. 

E* fuor dì dubbio che ih que’ tempi la Ré- 
publicà Padovana era in uno ftato affai rispec. 
tabile, é molto potente; imperciocché oltre al 
vallo ed ubertofilTimo suo territorio aveva per 
giunta tutto il Baffanese, e quello eh* è piiH 
confiderabile j tutta la provincia Vicentina i 
Provincia affai ricca j Valla, fertile, e popola- 
ta ^ Perciò^ r amicizia di quella Republica era 
pregiata alfa! dalle circonvicine . cittadi , ma 
Spezialmente he faceva gran contò il Marchese 
d’ E^e come suo Concittadino e il Comune di 
Ferrara' (i). I Padovani dal Canto loro lì mo- 
ilrarono sempre grati a tanta benevolenza , e 
non mancarono di préllar que* soccorli conve- 
nienti ne* bisogni dell* uno e dell* altro. Abbia- 
mo un docuthento di quell^ anno , dal quale ap- 
pariscono gli ajuti dati recentemente al Mar- 
chese e ai Comune di Ferrara (3). In effo 
non fi specifica per ^ual motivo; ma dalle An- 
tichitl^ Ellenfi del Muratori raccogliefij che iti 
quell* anno appunto per cagione d* Argenta, e 
di altri luoghi fu guerra tra il Marchese ed il 
Comune di Ferrara dall* una parte, e Bonifazio 
Arcivescovo di Ravenna dall’altra, alla quale 
fi diede poi fine con un trattato di pace , i cui 
atti esillono nell*Archivio Ellense. 

In quanto agli affari de* Trivigiani furono 
quieti e tranquilli ih quell’ anno , e se erano 
turbati alquanto dalle rappresaglie che i Vene- 

, alani 


Ci) Ved. Doc. nnm. aix. 

(a) Muiatoi. Antich- Efteas. I.IL p<7a> 
(j) Vedi Doc. onm.ai7. 
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iìai^i ancor mantenevano contro di loro^per 1^1^77 
casa del Quirini incendiata in Mefite > fuiinaU 
mente levato via anche quello motivo di pu- 
blica dispiacenza*, e i due Comuni accordandoli 
nelle differenze (labili rono accordo/fra di loro, 
e confermarono la pace, e sopirono ogni too« 
tivo dì dlsguflO (i)i / - 

Ma dalle cose di Padova volgiamo Ì' occhio 
à quelle di Verona . Funeflillìme vicende ci 
Somminiflra la storia di quell’ annoi e balli 
dire che Mallino Capitari Generale fu prodito- 
tìamente àmmazzato. Ella è cosa affai difficile 
ad un regnante il render pago e contento Ogni . 
genere di persone* Vìveva in pace Mallino 
credendo di effere amato dal suo popolo ; e 
ben fondata era la sua credenza , poiché l' esi- 
mie doti dell'animo suo erano beh meritevoli 
d* uh vero amore * Ma il mondo è pieno d’ in- 
grati^ nè i vecchi servigi, nè le nuove bene, 
ficenze han forza di cangiar l'animo, quan- 
do è di Sua naturi maligno. Fu ordita una se- 
gretiffima congiura da alcune delle più nobili 
famiglie Veronelì ; e quelle degli Scaramelli e 
de’Pigozzi furono le principali. Scoppiòla cos- 
pirazione a’ 17 di ottobre di quell’anno. I con- 
giurati colsero 1’ occafìone che Mallino pallàr 
doveva vicino alla^casa de' Giudici poco dianzi 
fabbricata sopra la piazza detta dell' èrbe. As- 
pettarono che foffe inoltrato , e quivi adalito- 
10, mentre andava con Antonio Nogarola di- 
scorrendo, barbaramente lo trucidarono, e ìn- 
lìeme eon elfo il Nogarola che lo volle difen- 
dere . Quella uccifìona fu eseguita con tale 
prellezza, che nonollance 11 numeroso seguito 


• di 
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1277^1 Maftino non potè eifere a tempo ajutatò 
< 0 ‘ , 

Alcuni degli uccisori furono sul fatto ammasJ 
zati , altri prefì , i quali nel giorno seguente 
furono per ordine publico fatti crudelmente 
morire , e gli assenti con grofTiflìme taglie ban- 
diti, spianate fino da’ fondamenti le loro case ^ 
e i loro beni podi nel fìsco (a) . La via poi 
per andare alia piazza dei Signori, in capo aU 
la quale seguì il barbaro fatto , dalla inumani- 
tà de* feritori prese il nome di Volto Barbalo 
(5). Alberto fratello di Maflino era in Man- 
tova Podedà; ed inteso l’orrido misfatto vo!^ 
tofto a Verona con tutti que’ Mantovani a lui 
divoti , e fu ricevuto da’ cittadini tra le accla- 
mazioni, e tutti Io gridarono per successore a 
Maflino nel Capitanato del popolo. 

Era Alberto di un animo grande e degno di 
signoria, amator del giudo, affabile e genero- 
so. Fu suo primo penderò dar sepoltura ono- 
revole al corpo del defunto fratello ; e in San- 
ta Maria Antica, dov’ erano i sepolcri de* loro 

An- 


Ci> Paris da Cererà , Zagara, Saraioa, Biancolìoi nore al 
Zagara , Moscardo ec. ^ 

(a) Il motivo, Kc etti fa da* congiaratì ammassato Mafti- 
aio, è raccontato dal Saraina , dal Cotte , e dai Siancolint nel 
seguente modo. Eia una notte di carnovale un nobile gio- 
vine temerariamente entrato nella casa di una vedova della 
nobile famiglia de* Pìgozzl per forzare ana saa nnica figli- 
nola; il che gli venne anche fatto. Ricorse la_ madre a Sca- 
lamella de'Scatamelli di lei fratello, aflai nobile e ricco no- 
nio della città; il quale infieme con gli altri parenti della 
fancittlla , che fi tenevano gravemente offefi e vituperati dal- 
ia insolenza di quel disonno, Io fecero carcerare, Chieden- 
do allo Scaligero , che una tal macchia col sangue di colai 
lavare volclle. Ha lo Scaligero, piacevole per natura., pro- 
curava anzi co] matrimonio , che k fofle r onor risatdto ; 1 

perciò protracndo in lungo la sentenza tanto spiacque agli 
Scaramclii e Pigozzi quefto peraltro saggio contegno di Ma- 
ftino, che risolvettero di ammazzarlo. 

(J) Vedi Biancolini note al Zagua P. 1. p< si. 

■ 

I 
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'Afltentti , fece innalzare un* arca magnifica di 1277 
marmo nodrale a sempiterna memoria di lui . 
Quella fu nobilmente collocata presso alla Chie- 
sa, fingendo d* esser coperta da un padiglione 
formato da sei gran ladre di marmo, che fi 
uniscon nella cima in un picciol quadro con 
l>alla ^pra , e posano sui traverfi di sotto per 
via di piccioliflìmo incadro molto artifiziosa- 
mente larorato (i). Leggevrafi anche sopra di 
eifa l’iscrizione, della quale ora non vi rima- 
ne vedigio alcuno (a). Segui l’elezione di Al- 
berto a’ 27 di ottobre tra le grida universali 
del popolo Veronese nella publica piazza adu- 
nato. Di queda elezione fu rogato publico idru- 
mento, dal quale apparisce, che l'autorità a 
lui conceduta era alTai maggiore che non -fu 
quella già data a Madino di lui fratello . S’ac.. 
cordano gli Scrittori in dire, che da Alberto 
ragionevolmente incominciar fi poda la Signo. 
ria degli Scaligeri in Verona , imperciocché in 
lui primieramente un vero e totale dominio 
yedefi trasferito (3) . Vuole il Saraina che 1 
primi due anni del suo principato fodero esenti 
da ogni turbamento di guerra; ma le Cronache 
Padovane, e i documenti convincono di sbaglio 
lo storico Veronese . Abbiamo di certo che pò-** 
co tempo appredb, che Alberto prese aveva 
le redini del governo, suscitodì una feroce 
• guerra 


<i) Ved. Malici Verona illuftrata cc> PaMII-.p i4e. 

(») L’iscrizione è riportata dal Moscardo Lib. IX* • e dal 
Biancolini Chiese di Ver. Lib.VIII. p jo{. ed è lasegaentet 
Hic tegit iodignnin tamulai marcescere floiem 
fioh dolor! extinAam crudeli proditione 
A Scala celsnm Mafiinum: cujut in arce 
Spiritus eiherea potiatui pace perhenni « 

Quefla iscrizione ora è fiata iocafiiiu nel maio , c zipofia 
r arca in altro filo . 

(j) Ved. Doc. aam.za4. 

Tfi/noUt B • 
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1277 guerra co* Padovani , e con altre città circddJ 
vicine, che durò aspramente per due anni con. 
tinui . 

1278 Correva appunto l’anno 1278 quando 11 Ve- 
scovo dì Trento col consentimento del suo po- 
polo sottopose la sua città al dominio della Re- 
publica Padovana (i) nel mese di luglio di quell' 
anno (2) . ' Non è facile ad esprimere* con pa- 
irole quanta allegrezza quello nuovo- acqui Ho 
abbia .recato a quella illuflre Republica é Eflà 
vi mandò torto Marsilio Partenopeo a gover- 
narla con cavalli e pedoni , i quali abbrucia- 
rono alcune ville che non volevano sottomet- 
terli . Ma grandiilìmo all* incontro fu il dispia- 
cere che tocco o da gelofia , o da invidia , o 
:da ragione di ftato provò il popolo Veronese. 
Era Trento una città , sopra di. cui il governo 
di Verona avea pretese fortiflìme , fondate pé- 
rò solamente sopra quel corso d‘ anni che l’a- 
veva signoreggiata , così coftumandofl dalle cit- 
tà potenti 'di que’ tempi, quando una volta a- 
%eano pretese di dominio sopra un' altra città 
di minor condizione. < 

’ Alia grandezza di Padova agglungevalì l’au- 
cnento non piccolo di' potenza ad una città' vi. 
*cina , e di fazione contraria, e che già incrf- 
aninciava a inspirar timore a tutti i popoli c'rr- 
collanti ; e quello fu il vero motivo per cui rt 
ruppe la pace fra le due Repobliche di Pado- 
va e dì Verona . Così aflìcura la Mantifla che 
vien dietro la Cronaca del Monaco Padovana 
(z) ; così il Cronico Patavino (4); così tanti altri 
' ' • • Scrit- 


ti) MintilTa al Monaco Padovano nel Tom> VIIL &•!•$« 
J.7J7* 

(a) Chron. Patav. nel TOm. IV.^Dlis. Matator; 

(j) Nel Tom. «. H.I. S. p.7l7* ‘ 

( 4 ) Nel Tom. IV. Oisa. Ital. medii ilvi cc. 


Digitized by Google 


L u ** » t* * 

, S C Ò M Ó O. 

Sénttòri di que' tempi Dichiarata la guerra laiijl 
prima impresa' de' Padovani fu diretta cóntro 
Cotogna. Andarono all’afTedio di qiiel Càflello 
Con tutte le forze loto ; e Con efll vi andaro> 
ho i Vicentini , ed Òbizao Marchese d’ Efte 
(i). Una carta dell’Archivio di BafTano indi- 
ca che a* 17 di novembre erà l’ esercito già 
tòtto Qdldgna (3); avendovi la Comunità di Basi 
sano mandato anCh’efta i suol soldati , per man- 
èéhimento de’tjuali eifà spediva t all’ esercito il 
heCefTariofrumentO (j). Uh’ altra deil'archivia 
dùcale di Modena ci avvisa medefìmamente ché 
Vi erano à’ 2/f del me^e fteftb (4), 

In soccorso de’ Padovani s’ unirono le città 
di Cremona , di Brescia , di Parma , di Mode* 
ha ^ e di Ferrara, e (Serardo da Camino, ché 
iurte seguivano avidamente il partito de’Guef- 
fi. L’ iftrumentò di quella confederazione ai * 
datino e dihrnaione di tutti i Verohelì , coinè 
ivi fi dichiara, fu Riputato il giorno vèntefi- 
ino ottavo di novembre negli accampamenti 
intorno a Cologha, nella c?sà in cui^dimora- 
va Martin Vallarellb t^odeRà di Padova presen- 
te Io Reflb Marchese d‘ Efie (5) ; Che Ivi 
foffe ancora Gerardo da Camino chiaramente ' 
fi raccoglie. Durò 1 ’ affedlo di tologna per 
Quaranta due giorhi («) ; in fine de’ quali fu 
coRretta a capitolare la resa sottoponendoli ai 
dominio Padovano ; e scrive il Cronico Pata- 
vino che ciò seguì nel giorno di S. Tommaso ^ 

È’ Molto probabile che ih compagnia di Geraf- 
• d o 

— - - ' ' - ' - I. .1 ^ I . , i Jte 

<<} Àntich. EQent. p. ji: T. II. ChiOD. Eficni. tei. 

(*) V<d. Doc. oDin* aaS. 

( 3 ) Ved. D'oc, nnitt. a/o'. 

t4) Ved. D'oc. num. aag. 

(ij Ved. Doc. niiin. a'ap, 

(f) Maiat* Aotick. sa. f . il. p, 3». .. 
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1278 do (ì trovafle anche un numero ragguardevole 
di Feltrini , e di Bellunefi , sapendofì che di 
quelle città era Gerardo padrone . Che i Tri> 
vigiani vi andalTero in buon numero, la cosaò 
certa, poichè>lo dice l'Anonimo Foscariniano j 
ma non inclino a credere, come vuole J 1 Bo» 
nifazio (i), che anche il Patriarca d’ Aquileja 
vi foBej poiché se è vero, come vuole M Mu« 
ratori (2), che il Patriarca con un groÀTo cor- 
po di cavalleria e di balellrierl Friulani, ai 
quali il Cambrucci (3) ne aggiunge moki di 
Belluno e di Feltre» fofle andato nel Milanese 
in favore de’ Torriani contro Otton Visconte 
Arcivescovo e Signore di Milano , non può 
aver luogo l’afferzione dello Storico Trivi- 
£Ìano . 

Alberto vedendosi piombare addolTo tanta 
• tempefta non fi perdette però di animo nè di 
coraggio . Egli era un eccellente politico , ma 
neI*medafimo tempo anche un prode guerriero; 
poiché un Principe, che non sa governare che 
nella pace o nella guerra, e che non é capace 
di condurre il suo popolo in quefii due fiati , 
non è che un mezao Principe. Appunto in 
que* giorni ritornato era nel grembo nella Chie- 
sa Cattolica, e il Papa avea dato a’ suoi mini- 
Ari facoltà di afiblverlo dalle censure, e libe- 
rar dall’interdetto la città di Verona (4). Or 
confiderando che ogni picciolo ritardo efier po- 
teva oltre modo nocivo , raccolse il maggior 
numero di soldati che potè, e fi accinse non 
solamente alla difesa, ma all’offesa ancora dei 
suoi nimici . AI primo movimento delle armi 
sue 

(I) Slot, di Tiivigi lib VI. p > 71 , 

(•) Anna!, di Irai, a qneft’apno . 

(I> Stor. di Feltte ms. lib. 111. 

( 4 ) Rainal. Anna]. Scclcs. num. 77< • <}ncft'aflO 0 » MtMt 
Anaal. d* Irai. 
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sné diedefì alla Republica Veròtiese il Gaflellotz;! 
di Monzambano (i)* Indi direlTe le sue genti 
contro Mellara» che era un Camello del Fer^ 
rarese territorio i e dopo breve e debole refi- 
(lenza lo prese d’aOaltov 6 cóndulTe prigionie- 
ri a Verona tutti ,que' Ferrarefi , che ivi fi ri- 
trovavano di prefidiO (a). 

Le forze che Alberto oppose a* suoi nimici^ 
rintuzzarono alquanto t’ardire e la presunzione 
de’ Collegati . Cosi in piccoli fatti fu consu- 
mato il rellante dell’anno ($), e alcuni meli 
ancora del vegnente i 27 »>. Tutte le imprese 
fi ridulTero a scaramuccie> e scorrerie > a sac> 
cheggi ) a rubamenti « Ma Alberto» che avea 
fondatamente appreso l’arte finifiìma del regna- 
te, con modi pià politici ordiva le sue difese» 

Egli sapea» prudente nomo eh’ egli era, che 
nelle cose di guerra alTai più vale il piii delle 
volte r afiuzia, che la forza » e che usci a 
buon fine da’ più gravi pericoli, chi adoperò / 
meglio l’armi della politica , che gli eserciti ( 
numerofi. Tramava egli segretamente e in Vi- 
cenza ed in Trento una ribellione contro del 
Padovani, persuaso che quella Sarebbe (lata la 
piò valida diverfione alle loro armi; non igno- 
rando che nell’ una ^ e nell’altra città ci ave* 
vano molti cittadini affai malcontenti del go- 
verno loro. E il Comune di Padova già s’era 
accorto , che la maggior parte de’ Trenti- 
ni mal sofierivano il giogo» e a tenerli in 
fre- 
tti Bianco KinnorearZag*tip^'*r 7 ^^^^^^~ 

(a) Sardi Stor. di Fettatt p. 7«. Frissi Memot. della fa- 
eiigiia tevi)act]oa p 7. 

<}) L’Anonirtio Foscariniano pretendechc fofle fatto accorda 
di pace colle condizioni di rovinare il Caftello di Cologna, ria 
teftitazion de' prigioni] ma i fatti che avveiìnero dopo dimo- 
iitano che lo Scrittore o ha preso ono abaglio, • che lapa- 
«e fa di loia appatcosa. 

B j 
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)t79 frenp <v! accrebbero i soldati della guarnigfok 
ne . Due carte dell* Archivio di BaflTano ci 
no certi dell* una e dell* altra verità (i) , 
poiché i BadaneG furono quelli che fì portaro- 
no alla cuGodia di Trento. Ma di Vicenza, 
lìccome di città alTai vicina*, \ Padovani non 
sospettavano né punto , nè poco ; eppure quiv) 
fi ordivano i pià pernlciofi trattati . Si mani- 
feGò la congiura nel mese di luglio, come 
vuole il Croni Oa Smeregloj e il Cronico Pat», 
vino scrive {^) > che capi della trama furono 
due fratelli degli Schineìli, Bartolomeo ed An- 
sedifio. La Cronaca dello Smereglo vuole che 
foflero Bartolomeo da Bovedono , e Pace dei 
RoGì di fazione Ghibellini * al quale scrittore 
io m'appiglio affai più volentieri . Ma o fos- 
sero gli uni Q gli altri , elfi certamente tratta- 
rono co’ Veronefi di liberar Vicenza dalla Si- 
gnorìa de’ Padovani ; e nel giorno Gabilitot 
vennero i Veronefi fino a Pontalto a un ipi- 
glio da Vicenza, 

Come il trattato veniflèa cognizione de^ Pa- 
dovani , gli Storici non ce lo dicono; ma il fat- 
to Gà , che i Veronefi a Pontalto furono avvi- 
sati delia congiura scoperta ; per la qual cosa 
foggirono più che di trotto, e con effi ebbero 
la sorte di fuggire fimilmente molti de* con- 
giurati . Gran tumulto a tanto avviso deGolH 
in Padova. Il PodeGà co* soldati cavalcò fino 
a Vicenza', e fece catturare molti de* principa- 
li cittadini , che furono condotti nelle prigioni 
dì Padova (j). Alficura lo Smereglo che circa 
ventotto furono po,Gi a’ronneati, e per due 

vol- 


ti) Ved. Doc. nnm. e ajf. 

fi) Nel Tom. tv. Ojis. Muttoii. Xti» fnc^ Agg ittotc % 
l^oUadinn p. jSi. 4;i4. 

Chioo. cb* 


Digitized by G( 


SZCOMDO. SJ 

volte In diverfì tempi crudelmente torturaci ; 1279 
ma r innocenza loro fu superiore ad ogni mar- 
toro , Non confeflarono ne’ 'tormenti , perchè 
non erano rei; e però furono sciolti da’ cep- 
pi , ma in Padova confinati . Due frattanto di 
quegli infelici morirono fra le crudeli flìme tor- 
ture (i)« Tale era il barbaro coflume di quell* 
età, che ne* modi più inumani eftendevafì e- 
ziandio a’ prigionieri di guerra. Ho trascritto 
una sentenza di Oldorico Signore d’Arco con- 
tro alcuni suoi valTalli ribelli , dalla quale ap. 
patiscono le crudeltà fieriflìme , che fi pratica- 
vano co’ miserabili prigionieri (2) . 

Le cose dette di sopr^ inasprirono maggior- 
mente gli animi dei due Comuni nimici in 
modo che con più furore proseguirono la guer- 
ra, e con maggiore asprezza. I Veronefi quam- 
do ritornarono dal tentativo di Vicenza, che 
non ebbe il suo effetto , fi sparsero pel ter- 
ritorio de' Vicentini , e dando il guaito a tutto 
ciò che loro facevafi incontro a guisa di rovl- 
nofl torrenti recarono danni infiniti a tutto 
quel gran tratto di fertile paese . 1 Padovani 
unite le genti in Vicenza per vendicarfi di 
tanta ingiuria scorsero senza dimora su quel 
di Verona non punto inferiori in quello a’ loro 
nimici nell’ acerbità delle desolazioni e della 
rovine. Ecco le conseguenze funellifiìme delle 
guerre feroci di que' tempi ; e vinti e vinci- 
tori scambievolmente impoverirli e dillruggerli 
per soddisfar l’ ambizione , per accrescere il 
dominio , per contentare la vanità , per un a- 
more mal inteso di gloria « 

Frat- 


ti) Smeregl- Chron. cit. 
O) Vcd. Poc. aaa. ajf. 
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1 X 79 Frattanto ebbero feliciflìma riuscita i Ceftfi^ 
tivi di Alberto contro di Trento. Tanto egli 
fece, e .tanto promise a’Caftelianl di quella. 
Provincia , e a’ discontenti cittadini della eie. 
tà, ebe 6nalmente i Trentini (t levarono dall* 
ubbidienza de’ Padovani . La MantilTa che se> 
gue la Cronaca del Monaco Padovano (i)vno» 
ie che ciò avvenilTe nel mete d' agoflo, ma 
un documento , che da noi sarà prodotto > ci 
dichiara che nel mese di luglio fu condotta 
^a fine felicemente la trama , e nata la ftrept. 
tosa rivolta (2) ; alla quale ebbe parte prin^ 
cipalmente il Vescovo (5). Quefto saggio Pre> 
lato operò in modo qhe in una fiffatta rivo> 
kizione rron nascelTero i consueti disordini ; e 
^1 fatti , come ci atteda anche il Cronico Pa. 
cavino, 11 Podellà Marfilio fu licenziato sen* 
za offesa veruna. Maneggiò egli poscia la pa- 
ce colla Republica Veronese, la quale fu con- 
elusa a' 2p. di luglio , effendo (lato preso Ja- 
calmo di Villalta per arbitro amichevole di 
tutte le differenze; pace che fu poscia appro. 
vata e confermata irei maggior Confìglio de* 
Veronefi a’ 4. di ottobre (4). 

V La ribellione de’ Trentini non ributtò l’ im- 
peto feroce de’ Padovani , anzi con tutto la 
sforzo proseguirono la guerra mettendo infie- 
ine il maggior esercito che quella Republica 
raccoT poteffe. Tutti gii amici erana concor- 
fi colle lor fòrze; e spezialmente i Trivigra- 
ni in vigor della nuova ratificazione di al. 
Jeanza già fatta fin dall’ anno 1267. fra le due 
città (5). Solo il Marchese d’ Effe vi manca- 
; va, 

(1) Nel Tom. t. R. I. S. p«g. 7 J 7 « 

(j) Ved. Doc. rmm- a^ 5 . 

(3) Chton Patir, cir. 

(4} Vcd. Doc. nani. a4d. 

(f) Vcd. Ooc. dant. 141. ifi. 14}. 144. 
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Va» perchè in que* giorni appunto erano insorikii7| 
le alcune liti fra il Marchese e il Comune di 
Ferrara dall' una parte, e il Doge q Comune 
di Venezia dall* altra (i). 1 Padovani, a’ qua- 
li molto premeva la quiete del Marchese non 
solo per l’amicizia che tra loro palTaya, ma 
anche per ricevere i promeflì soccorfi , invia- 
rono i loro ambasciatori a Venezia a pregar 
il Doge di non moleftar nè il Marchese, nè 
i Ferrarefi» Convien dire , come olTerva il 
Muratori , che buon effetto produceffe quella . 
ambasciata, perciocché niun velligio ci reAa, 
che continuassero i Veneziani nelle loro pre- 
tese contro il Marchese, ed i Ferrarefì. 

Ma tutti gli ftraordinarj armamenti de’ Pa- 
dovani di queft’ anno fi ridussero finalmente 
a piccoliflìmi fatti « Aspettavano forse verso 
il fine della Campagna di far qualche memo- 
rabile impresa, come suole avvenire il piè 
delle volte,' ma mancò loro il tempo oppor- 
tuno , imperciocché fu d’ uopo che più che di 
fretta fi tornaffero alle loro case . Erano in- 
sone internamente grand iflìme dissenfioni , di ^ 

modo che temevafi che la Republica sentirne 
dovefle gravifiimi danni. La fazione de’ Guelfi 
acerbamente sdegnata contro il Podellà minac- 
ciavaio apertamente. Èra quelli Giacomo Gon- 
zolini da Ofimo, che nel di di San Pietrose, 
condo il solito era succeduto nell’ uffizio a Ma- 
rino Vallaresso Veneziano. Quali fossero i mo- 
tivi di tale disgullo , tacciono le Aggiunte che 
seguono la Cronaca di Rolandino, ma il Cro. 
naco Padovano par che chiaramente Io accen- 
ni, col quale fi accordano i detti dello fiori- 
co Cambrucci , ^be assai più diffusamente, e 

con 

' ■ — i ■ ■■■—■III I I 

(I) Mamor. Aotich- £ft. P.ll. Cap.ll» p'ag-J*. 


Digilized by Googli' 



ts L I B 11 o ^ 

«75 con maggior chiarezza espone ilj fatto (x) . 
Scrivono efiTi pertanto che Adalgerio Vesco- 
vo di Feltre, eflendo i Trivigiani fra loro di- 
scordi , adoperoflì validamente , perchè fi des- 
sero sotto la protezione di Padova « Gli ven- 
ne fatto ancora di persuadere i capi che diri- 
gevano il Com'une; e perciò scrivendo Sfac- 
cenda al Padovano Podeftà ne lo rrchiese cha 
mandar gli dovelTe tomamente ducento cavalli 
eletti. L'incuria di lui fu si grande, qualun- 
que ne fofTe ii motivo , che non folamente 
non condiscese alle iftanze del Vescovo Fel- 
trino, ma neppure fece parte dell* affare agli 
anziani della Republlca . Fuggi intanto 1 ’ oppor- 
tunità , ma la cosa non Iftette segreta. La ri- 
seppe il popolo, il quale aggiungendo alcuni 
altri motivi contro di e(Tò sospettandolo del 
partito Ghibellino per effere fiato troppo in- 
dulgente contro que’ Vicentini che furono ac- 
casati di . ribellione (a) , n’ebbe tanto disde- 
gno y che suscitoffi contro il neghittoso Pode- 
ftà una grande sollevazione . Furono lofio ri- 
chiamati tutti i Padovani dall’ esercito , ed 
acquetarono alquanto il tumulto . L’ incendio 
però fu coperto, ma non eftlnto, ficchè que’ 
Padri credettero effer neceffario di ricorrere 
all’ ultimo espediente eleggendo un Capitano 
del popolo, che ritornar faceffe la tranquilli- 
tà e la pace. Così facevano gli antichi Ro- 
mani nelle più disafirose emergenze della Re- 
publica creando il Dittatore; la qual cosa di- 
mofira che in quanto ai motivi dell’elezione, 
e all’autorità di quel sapremo magiftrato ser- 
vando le debite proporzioni erano eguali . Fh 
di concorde volere eletto Matteo da Correggio 

da 

(t) Stor. di Felire lib-IIl* 

<«) Vcd. Aooaimo I«Kaiiniiaa lib. Vili. 
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d$ Parma (i), personaggio che In qae’ tempi iiyf 
fi diftingueva fra’ primi per valore non meno , 
che per prudenza . Tale elezione seguì nel 
mese di novembre . 

’ Ognun credeva che l’ autorità del Capitano 
generale acquetar doveflfe i tumulti del popo- 
lo Irritato, ma difficiliflìme all’accomodamen- 
to sono le cose che dipendono dal volere di 
molte tette plebee, che pretendono capacità a' 
publici affari ; e quetto è uno de' molti mo- 
tivi che il governo democratico sarà sempre 
inferiore di molto agli altri governi di ariftoh 
crazia , e di monarchia , 11 popolo (ì era in- 
cettato di volere ad ogni patto che il Podettà 
Gonzolini fotte dall’ uffìzio rimoffo; nè il loro 
Capitano ebbe forza di raffrenare una nuova 
sollevazione de' Guelfi , che contro di lui fi 
moffe a’ 9. di decembre (a). Fu sì grande, o 
sì generale il tumulto , e l’ ammutinamento 
del popolo , che finalmente il Podettà fu ob- 
bligato a rinunciare la carica, ed abbandonare 
la Città . Acquetato il rumore, di concòrde 
sentimento fu eletto a quella dignità lo tteffo 
Capitano Matteo j il quale entrò al Reggimen- 
to a’ IO. di decembre, e da quetto punto can- 
giofil il tempo de' Reggimenti Padovani. Elfi 
ebbero fino a quett'ora M loro principio a' 

19. dì giugno giorno di S. Pietro, e da ora 
innanzi lo avranno il primo di gennajo . 

O)* 

In quanto agii affari delle altre Città della 
provincia può meritare onorevole rimembran- 
za la fondazione in quett' anno di un nuovo 

con- 

to Ckron. Satay. nel ToR>> InK del 

attori . 

(a) Chton. r«tav. loc- cit. 

(IX Aggiome a Eobn4)no naiTaoitVm' Inb 

- • 
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ife^9 convento <)! Religiose inSerravalle , inei’cé là 
pietà infìgne e lodevole di Soprana figliuola * 
di Biaquino da Camino, e sorella di Gerar- 
<lo. Qiiefta pia donna era vedova di Ulrico 
di Tuvo Signor Tedesco (i)* ed abborrendo 
le grandezze del secolo , e vani onori delle 
felicità mondane , fì era ritirata in Serra- 
valle, solita refìdenza de’ suoi maggiori, do- 
ve avendo ottenuto da Andrea Priore di S* 
Giuftina di Serravalle il monaliero unitamen- 
te a* beni annedì, che già era (lato fondato 
per uso di monaci fin dal H2S4 da Gabriele- 
da Camino suo zio (2), v’ introdufTe divotfs- 
fìme donne , e diè principio còlla permWTìone 
del Vescovo diocesano ad unmonadero di mo- 
nache, che ancora sudldono , e df cui poscia 
fu dichiarata AbadelTa (3)4 
Ora tornando agli affari di guerra, è cosa 
veriflìma , che la giuflizia non dee solamente 
prefìedere al principio della guerra, ma dee ac-, 
compagnarla in tutto il corso di effa , e re- 
golarne i palli j come è ancora manifeflo e 
palese , che le vittorie medefìme non recano 
a' vincitori vera gloria e splendore , se noti 
quando i mezzi adoperati per conseguirle son 
giudi . Kè solamente la retta ragione e la 
buona morale insegnavano agli antichi, che le 
cause della guerra dovevano efTer giade, ma 
tal era ancora l’insegnamento della sana poli» 

tica , 


Co Ved, iJtìc- num, 10$. 

C<> Ved. Doc. {$< jc. e 57. Che Gabriele fèlTe anche il 
benemerito fondatore dì quella chiesa li comprende ad evi- 
denza da una iscrizione ( che lì legge in una pietra semi- 
circolate nell'atrio di quella in tali parole: Dtmìn*i Gttritl 
d* Camintfttit fitri b»e tpni emrrtntt annt dtmÌHÌ MCCXXyiIt 
• indlS. XV. ma le parole sono alTai mal fatte con iiirambe 

figure all'intorno, ed una croce fatta a rovescio io ntoVf 
(j) Ved, Doc. oam. 2J7, e Doc. oam, jao. 
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fica. In fatti non v*è cosa tanto capace ad 
accendere e raddoppiare il valore negli uo. 
mini , il coraggio , lo spirito , quanto quella 
di elTere intimamente persuafì , che lalorcau* 
sa è la migliore } e che la giuHizia combatte 
per loro . All* oppofto nulla è sì proprio ad ab* 
battere il cuore, e a indebolire la forza e 1* 
ardimento , quanto il credere che la guerra (ia 
moffa contro la giullizia e il dovere. Il raag* 
gior numero del popolo Padovano non era per- 
suaso che la guerra , che facevalì a’ Veronelì , 
foffe giufìa; e però andavano all* esercito con- 
.tro lor voglia ; e quindi avvenne che hnora 
non fecero veruna impresa degna di loro , e 
quel che è peggio rimolTero da loro gli animi 
di alcuni de' lor migliori amici . 

Fu il primo il Vescovo di Trento ad allon- 
ranarfì dal partito che avealo condotto a fa- 
vorire i Padovani , come abbiam detto di so- 
pra; la qual cosa eseguita nel luglio procurò 
tolto che unt pace ftabile e ferma mettelTe 
fine a tutte le dilFerenae che fra lui verteva- 
no, e Mainardo Conce di Gorizia. Si era po- 
llo mediatore Adalgerio Vescovo di Feltre j 
per le benefiche cure del quale fu l’ accordo 
concluso a* ^ di agollo (i) ; e a* 9 fu fimil- 
mente (lipulata per opera del Vescovo (leflTo 
la pace fra il medefimo Vescovo di Trento,' 
e Bonifazio e’ Federico Signori diCallelbarco,* 
e Igro Collegati (2): per la qual cosa anche 
la Provincia Trentina ricuperò quello fiato di 
tranquillità, che è neceffario tanto alla comu- 
ne felicità ; e al Vescovo Adalgerio per ope- 
ra così pia non' mancarono gli elogi degli 

Scrit- 


ti) Ved."Doe< nam. ajt. 
<•) Vcd< DocnaniiM*. 
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tX79 Scrittoi:! (i). La riconciliazione de* Càflrobari 
i::enn e loro Coilegàtì venne in apprelTo aqueL 
lì di Màinardo Conce del Titolo per òperà 
4el conopromelto ftelTo fatto ip persona dello 
ftelfo AdalgeiHp; quindi raccoglieìì che i Si> 
gììori di Càltelbarcd j ficcome ptiiiia (ì efànO 
collegati con, Ecelind dà Romano, cosi poscU 
confedei'aronG col medefìmo Mainardo a’ danni 
della Chiesa di Tfento. Il perchè fì dòvetce-i 
fo eglino sottomettere allo lléfTo compromes> 
so , cui n sottopose Mainàrdo; Secondo che 
apparisce da alti*a carta dello flelfo anno 
/egiflratà ih un Codice del Vescovo e Cardia 
hai Bernardo Clefìo, in cui efìfo Mainardo fi 
dl>bligò a coftrlngere i detti CalirobarcenG in 
easo eh* e(lì tion fì volefTero cOmprOmettefé 
hel Veséovo Adalgcfio (i) . 

L’esempio di Trento fu seguito indi a poco 
dalle Xittà di Brescia e di MàntoVà; le quali 
da gran iempp' erano in lega co’ Padovani j; 
ma Alberto dalla Scala tanto C ^adoperò che 
finalmente potè rimuoverle da quella lega , ed 
unirle co’veronefi. Fu l’ifirumehto della pà- 
de e della confederafiohe corichiuso a Monte- 
chiaro^ Ove éraho Iriterveriuti gli Ambasciai 
tori di tutte tre le Comunità . Di là fi por« 
tarono poscia tutti a Verona, ove per esecui 
ziorle e confermazione di eifa pace fu nel 
maggior Configli o laudata ed approvata , di 
che fu fatta fimilrriente pobiica solenne earta 
(5)^ Alle quali cose uneridofi le dlfienfiorii ct- 

* 

■ Il I I rU ■ rii -T TV .. 

(i) Vei. ópuscolo di Monfig. t,ucio Oogiioni Canonie.» 
di Belluno nel T- N.R. d‘ Opuscoli &c. p> }7>* c il P. 
Monelli Mem. Iftot. Critiche intórno al B. Adalpteto pag. 
]io. ffi). Voi. tl. 

Ca) Bonelli Notizie della Cbie’M tri tieoM Bec« Tol. if. 

p. «IS. 

()) Ved, Doe. numi 


I 


Digitized by Google 


S É C 6 St .è oì • 

4 r!ÌI, che internamente . dividevano gli animi i«7f 
de' Cittadini > e i disordini provenuti dalla 
«attiva direzione del* Podeftà Qonzolihi , per 
forza era 'd'uopo che le cose loro andafterd 
di mal in peggio, come in fatti addivenne 
ancora nelle loro imprese dell' anno che se- 
gue laSo. làtà 

• Acquetarono i Padovani coll' allontanamento 
del Podeftà Gonzolini le interne discordie ; ma 
.rinnovarono la guerra contro i Veronefi con 
maggior fervore di- prima. Fino da' primi di 
gennaio mandarono te genti loro in campa- 
gna , e Pietro de'Dauli era il Capitano de* 
cavalli Padovani . Erano prelTo a Golognai 
quando sorprefì all’, improvviso da’ yeronefì ri- 
levarono uti’ intera sconfitta i Pietro fu Ucci- 
so, e molti de* principali Padovani furono con- 
dotti nelle prigioni dì Verona (i)* Prosegui- 
rono i Veronefi la fortuna che li secondava^ 
e condulTero tutte le genti* che aveano defti- 
nate per la guerra contro i Padovani , verso 
di tento, e Sorpresero la Rocca j che ancor 
cufiodivafi dalle genti di Padova . Mainardo 
Conte di Gorizia era con loro, e a lui con- 
segnata ‘la difesa di quella fortezza efiì ritof. 
narono In dietro per far fronte all’esercito ni- 
mico (1). 

Portava gii la fama per ogni dove i gran- 
di preparamenti del Comune di Padova.' O- 
bizzo Marchese d* Elle marciò in loro ajuto 
con tutte quelle forze che avea potuto met- 
tere infieme (?)• Così fece il Patriarca, così 
1 Caminefi (4), 'Al primo di maggio avanti 
* no- 
ti) Chion. Fatav. cit. 

(a) Tentamcn Gcnealogieo'Chreaol. Stc. Ilodalpki Cote- 
eini Scc. P. Il- p. ajS. 

O) Amtell. Eft. Par. t|. pag. 

(4) Ansoireo foscaiiniaoo. aia- • ■ 
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salo nona fa eftrattb il Carroccio fuor dell» Chitf 
«a , e a’ r 2. giorno di domenica fi moflc l’ e- 
sercito col Carroccio verso Verona (i). Scri- 
ve uno Storico di Padova che quell’ armamen- 
to fu così grandioso , che il solo carriaggio 
occupava lo spàzio di quindici miglia (2) . Io 
la credo un esagerazione troppo ampollosa di 
quello Scrittore; ma fi può nondimeno da quel- 
le parole giuflamente inferire» che grande « 
numeroso doveva eflere quell* esercito . Andò^ 
a Vicenza, ed ivi Rette tre giorni, indi pro- 
seguendo il viaggio fermolfi a Villanova, che 
i del dillretto di Verona . Per quattordici 
giorni 4 guafiatori non altro fecero che abbru- 
ciare le ville e le vigne, tagliare gli albe- 
ri, guaflar le biade, scorrere e mettere a sac- 
comanno ogni cosa fino alli borghi della^ Cit- 
tà (}). Furono allora abbruciati Caldiero , 
Cologna . Ilafio , S. Martin Bonalòergo, Tri- 
nago. Blonda, e molti altri villaggi (4). 

In tre carte Baffanefi de i5>* 20. e 2 1« mag- 
gio noi troviamo quell’ esercito sul Veronese* 
e nominatamente a Villanova (5)* I Veronefi 
rinchiufi entro alle mura llavano sulla difesa , . 
nè all’incerto efito d' una battaglia volevano 
arrischiare la fortuna dello fiato . Intanto Al- 
berto dalla Scala, e il Podefià di Verona, eh* 
era Gelafio de Carbonefi Bolognese, vedendo 
che a tanto impeto non poteano rcfillere le 
forze loro , moflero trattati di pace . S’ inter- 
posero gli Ambasciadorì de’ Signori Venezia- 
ni, e quelli di Trivigi, e frate Lorenzo Ret- 

to- 

— f 

O) Chron. eì r. 

<a) Ved. Annal. d’ Hai. a qaeft’anno. 

<J) Ved. Aggiunte i Rolandine Tom» VHI# 1 . S« pag* 

]ti. qa 4 - 44 »' 

(4) Chton. ratav. cit, 

<5) Ved. DOC. nnm. 150. aji. a»a. 
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iòre della Cà di Dio di Veneiia, i quali en-it&o 
trarono mediatori della concordia (i). Intanto 
co' maneggi dell* Abate di San Zeno a’ ip. di 
snaggìo fu (labilità una tregua fino ad agofto 
(a). Conservafì tuttavia nell* Archivio EOenseil 
mandato de'Veronefì per idabilir quella pace 
co' Padovani e col Marchese prò se jlb~ 
batta ò* Comitatu B.odi^ìi , iy> Salvaterra y 
emnìbus de diftriSu diSi domini Marcbiouis , 
come scrive il Muratori (;). 

La pace da quelli personaggi fu egregiamen- 
te maneggiata e conclusa. Scrive il Cronico 
Patavino, che nel mese d'agollo fu celebra- 
ta, ma riftrumento della publicazione non 
fu certamente ftipulato se non che a' due di 
Settembre (4) . In Verona fi publicò con suo. 
no di trombe al capitello del mercato della 
jpiazza , e se ne onor^ la publicazione con con- 
tinua feda di tre giorni (5). In vigore di elTa 
furono liberamente relHtuite al Marchese O- 
bizzo le terre di Zimella , Baldaria , e PrelTa- 
na. Vi aggiungono il Muratori (6)y e il Sar- 
di (7) anche Cologna, ma nell* autentico ifiru- 
mento , che sarà da noi publlcato , fi dichiara 
in un articolo che il Calìello di Cologna colla 
Terra fi debba atterrar dalle fondamenta, nè 
quello in alcun tempo mai pofla elTer riedifi- 
cato nè per i Veronefi , nè per altre persone 
( 8 ) ; condizione peraltro che non ebbe la sua 

ese- 


' <>) Aggiunte 1 Ralandino pag. j8a. 

(a) Anonim. Fofcarinitno Qit. 

Cl> Anrìch. Eftcni. F. II. pag. jj. 

(4) Ved. Dee. nom.afi. 

( 5 ) Sataina lib. li. pag. sr. t. 

Cd) Amich. ESens. loc. eit. 

t 7 ) Stor. di Fcirtia lib. IV. p. 77. 

(I) Si avverta che 1* ifirumcnto di qneflt pace fu pabli- 
tuo c dal Saiaina c dal Coite e dal Baimauio, edal La- 
re»». n. Q , 
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i»So esecuzione r perchè Cotogna fu sempre 
di . Le condizioni co’ Padovani fi peiTono 
dere neil* ifirumento medefìmo»- 

Sorge Snalmeitte a ravvivare tnttà la Pró^ 
▼incia un bel sereno di pace< Si depongeno 
le armi j le potenze belligeranti fi reltituìscO' 
no a vicenda le lor conquifie ed i prigioni; 0 
le cose tutte rimangono* in quello fiato mede- 
fimo, in cui da princìpio crovavdnfi. Ecco il 
fine ordinario delle guerre; ma intanto t mv- 
seri popoli , e le infelici provincie / che sof- 
frirono i funefiifiìmi disordini degli arrabbiati 
eserciti , rimasero impoveriti , difirutci ,• an- 
nichilati < Voi che dal fondo di tm gabinetto/ 
qui esclama un eloquentifiìmo moderno oratdw 
re, o configl late o segnate una dichiarazione di 
guerra , sosperfdete per un poco la ponrfa, e 
pensate r se la vofira guerra non è giufia ( é 
non può efTef giufia , se non riducafi Chia- 
ramente ad una giufia difesa ) , che Cosa sarà 
ella mai se non se una violazione solenne di 
tutti i diritti della religione, della società, 0 
della natura ? 

Intanto fermata in tal guisa la pace le at- 
ei ,• il commercio , il buon ordine ripigliarono 
il primiero vigore . Secondo il Gorre promos- 
se Alberto con tutto io fiudio' i’^arte della la- 
na in Verona, rinnovando gli antichi ordini, 
che per malvagità di alcuni erano quali del 
tutto andati in dimenticanza ; poiché nutrendo 
i nobili fin da que' tempi que'falfi sentintenti , 

che 


nig, c tutti tradotto in lingua italiana, c tutti incorsero nei me- 
dcGmo 'baglio ponendolo all’anno lat,. Se la serie de’fat- 
ti non foITcto ballanti a jìcKiararlo del laSo. lo dirhiara 1* 
indizion settima rhrin qpcft'anno rotreva , mentre che nel 
1387 - eia la qiiindecima/. Ala che prelTo il Saraina foAia 
errore di flampa, fi raccoglie' ad evidenza da quanto rccilTe 
del lib.ll. della sua Storia a car. ai. t. ' 
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thè Ideano ereditato da' popoli barbari » da* iato 
^uali discendevano i che le arti degradano il 
carattere di nobiltà ^ avéano gettato sopra di 
effe un tale disprezzo , che non poteàtio fare 
felici avanzamenti i Alberto, I cui natorali 
talènti erano Superiori a certi prcgindiz) ^ pro^ 
curò ogni mezzo per rianimarle j è il Corte 
aflìcura sull’autorità di alcune Cronache, che 
sì grande era il delìderio di lui che fi eser» 
CitalTe fra le altre arti quella della lana, eh* 
à molti predò cortesemente gran somme di 
danari , perchè poteflero in quelle manifattti* 
re impiegarli . Quindi egli gludamente lifleu 
te eifer Vero quel detto, che un solo amico 
che voglia, è badante a liberarne molti dalla 
povertà . Con tal ordine incominciò là città 
a respirare da' mali pafTati , ma hel medefirno 
tempo che cresceva in ricchezze, andavi per» 
déndo a gradi 1* antica sua libertà. Intanto 
Alberto privò la Republica della eleaiòne del 
Suo Podedà, privilegio da lei goduto fino * 
qued’anno, nel quale égli di aflbluta autoru 
tà, senza l’ affenso de* Cittadini » confermò Ce* 
lado de* Càrbonefi nella Pretura» La novità 
diede materia a grandi discorft ; ma niuno eb- 
be ardire di opporli , nè mai più i Veronefi 
riacquidarono quedo diritto (t)» 

Tale era la politica, che tennero t Capitani 
eletti dal popolo per arrivare all'aflointo do* 
minio delle Città, che àvean lor dato nelle 
mani lé redini del governo» Le andarono spo- 
gliando ora di Un diritto , ed ora di un altro, 
finché fi rendettero dispotici padroni d'ogid 
cosa, • In ciò fare imitarono l’esempio dell* 
ftelfe città, le quali avendo soggiogato qualch* 

■ altra 

■ ■ ■ I I • r — 

(I) Bisncoliai noce «1 Zagita fag.tf«> 

c » 

•» 
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Ilio altra città o terra di minor conto; eira nòa 
era di loro giurisdizione» promettevano sul 
principio libertà e diritti» concedevano ampli » 
privilegi» che poi in progrelTo di tempo di- 
minuivano o toglievan del tutto » ^ finché sot- 
tomettevano il luogo ad un pieno ed alToluto 
dominio. Cosi fecero i Triviglani rispetto a- 
Conegliano, cosi I Padovani rispetto a Vicen- 
za» alla quale ornai non era rimaso altro che 
il nudo nome di libertà, e que’ cittadini co- 
ftrettì erano, ancorché pieni di sdegno, a rode- 
re il freno. Nè diverso ftile tennero confias- 
sano, imperciocché quando effe venne in po- 
tere de’ Padovani gli furono confijrmati tutti 
que’ diritti, che pià indicavano un governo di 
libertà » che di soggezione , ma a poco a poco 
ora d’un privilegio, ed ora di un altro spo- 
gliandolo lo andavano riducendo ad uno fiato 
di umile dipendenza. Così vediamo che nell’ 
ottobre dì queft'anno con nuova legge levò 
la Republica Padovana a' Baffanefi il diritto 
degli atti criminali » obbligandoli ad andar a 
Padova (i). 

<’-< Nella sentenza Quirini le cause criminali 
de BaflTaneG erano fiate concedute a Vicenza r 
cosa che offese affaifilmo i diritti antichi di 
quelle genti, le quali reclamando, ed espo- 
nendo le toro ragioni furono giudicate giofie, 
« però previo l’ esborso di qualche somma di 
danaro ridonarono i Vicentini alla Comunità, 
di Baffano quefio gius, come diedero pure col 
xnedefimo oggetto il diritto pienlfCmo d’ im- 
porre dazj, gabelle o tributi . Ma ora i Pa- 
dovani punto non fi moffero per quante ra- 
gioni veniffero allegate . Abbiamo ancora le 
allegazioni prodotte, « gli atti di protefta ed 

O) Vcd. Doo nua<>$4» 
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irftro (t); ma tutto fu vano ed inutile, eiaS« 
fu meltieri che i BaiTaneG se lo portaflero in 
pace. In cotal guisa i Padovani ingrandivano 
la ioro potenza , Non era maraviglia pertan* 
to, se i maggiori Principi de’ circoftanti paefi 
bramavano non solamente la loro araiciaia , 
ma anche la loto Cittadinanza . Cosi abbiam 
ceduto che fecero i Marchefì d’ Erte , cosi il 
Patriarca d'Aquiieja, così il Vescovo di Pel* 
tre e di fi.elluno. Or in quell'anno la delld»» 
tò, e la ottenne aijehe Gerardo da Camino 
potentillìmo Signore non pure per tante terre* 
eh’ egli godeva in feudo ed in allodio * ma 
inche per la fignoria che gli era fiata conce., 
duta pochi anni prima di Belluno e diPeltre* 
e per l’egregio suo valor militare. L’atto 
dell’aggregazione fu preso da «^uegl^luftri cit.. 
tadini con pieno consentimento (a) j e Cerar., 
do fin che viffe fu sempre benevolo verso Pa« 
dova , eh* egli da allora in poi confiderava 
come sua patria * 

• I Trivigiani non fecero si rapidi progreflì| 
poiché le intefiine discordie tenevano 'diftrat- 
ti vie maggiormente gli animi de’ cittadini* 

Ciò nulla ofiante troviamo che in quell’anno 
cofirinsero il Vescovo di Ceneda(j) a venire 
a Trivigi per riconoscere quella Comunità , 
che pretendeva avere sopra il Cenedese so- 
vrani diritti. Qpell’atto di sudditanza e di 
' • som- 

* <•) Ved. Doc. nam.aSs. 

. (ai Aggiunte a Rolandino pag.|8t.*a^. 448. Anonimo rot* 
catiniano ficc. Cambrucci Stot. ms. di Feltte iib.tll.fcc. 

'J> tl Bonifazio lo chiama Marco Flabiano . l'Anonimo 
Foscariniano Marco Flibanico j ma nel documentò di quell* 
atto di ubbidienza , che autentico efifte nella Càncelleiia del 
Cornane di Tteriso in nn libtO grande coperta di cuojo 
^o(To segnato B. è chiamato U»rtiu$ dtF/a^aalr. Ved. Ooc« 
oum. a47. ' 

‘ - • c, 
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stSi sommiflione fa dal Vescovo in persona eso^uitoli* 
novedi febbraio del 1281 nel Configlio maggioro 
de’ 300. della città di Trivigi giurando fedeltà 
in mano di Uguccione da Lugurzano Podeftà, 
e promettendo di olTervare tutti i patti, con> 
cordie , e promidìoni , che fodero date fatte 
da’ suoi predecedori secondo le antiche con- 
suetudini; la qual promidìone egli fece per 
nome suo , e per nome ancora del suo Comu- 
ne , di cui era anche Signor temporale . Po- 
chi giorrri appredb obbligarono parimenti il 
proprio lor Vescovo, cui per antichidìmi di- * 
ritti apparteneva la giurisdizione di Asolo, di 
farne con publico i finimento la consegna al 
Podedà ed ab Comune , riservandoli però il 
dominio diretto col dichiarare che soltanto Io 
concede al Comune ad suardandum ,.et rejli- 
Utendum ad volnntatem Episcopi ; condiziono 
peraltro che non fu meda, mai in verun reni- 
po .ad effetto (i). Cosi anche la Kepuòlico 
Trivigiana procurava per quanto le permette- 
vano le condizioni de' tempi, e le forze sue 
di edendere l' ampiezza del suo dominio , e 
la giurisdizione, e l'autorità. ; 

' In tal guisa la pace che fiorirà In tutta la 
Marca fa morivo che con magnidceaza affli 
maggiore folTe ricevuta ed onorata la Regina 
Clemenza figliuola di Rodolfo imperatore , la 
quale andava a marito al Principe Carb Mar- 
tello, nipote di Carlo I. Re di Sicilia. Ella 
padò per Trivigi 3*9. di febbraio di quell* anno 
C2) accompagnata da un numero riguardevo- 
^ le 

(t) Ved. Motivi Iftorici contro di Asolo pag« jj- 8cc- e 
Saggio degli Uomini illuftxi di Asolo del Sig. Co. TtieUc 

Pa- . . . «k 

(ai 11 Booirazio scrive a’ 9 . di febbraio , e l’Anonmin' 
loicatiniano vi aggiunge che quel gioiao era di Giovedì, 
w > aa 


Digitized by Google 




S'ECOKDO. 

ìt dì Baroni Tede$chi , e di Dame , e da una laft 
J4ipote.deiio fieflo Rodolfo desinata sposa d* 

.im gentiiuofno di rasa Fieschi di Genova. La 
citrà ratea Je diede dimoftrazioni di riveren- 
za e di gioja , e nel partire per la via di 
iJoale verso Padova , fu regalata dai Podellà , 
ch'era Albertino MoroGni Veneziano, a nome 
della sua città di dodici belliflìme coppe d'ar- 
gento (i). Non furono meno splendide ed o- 
siorevdi ie accoglienze , coile quali fu da Pa- 
dovani ricevuta, eflendoG in Padova trattenu- 
■ta due giorni , e <;uel Comune le fece gran, 
diflìmi onori, e felle lietiBìme, nelle qaali 
furono «pese due mila lire di piccoli, (a). 

• Da Padova pallò a Ferrara , e dal Marche- 
se Obi zzo fu accolta eoo principesca magnifi- 
cenza oltre ogni credere ( 5 ) , per Ja qual co- 
sa 1’ augufto Imperadore fi credette come, in 
dovere di confermare al Marchese pochi meli 
dopo con graCilfimo animo le figoorie tntee, 
godute dalla casa d’ Elle , e dipendenti dal 
supretBo dominio de' Romani Imperadori. f 
nomi di quelle sue giurisdizioni fi leggono nei 
Diploma di Rodolfo, dal Muratori > riportato 
nelle Antichità Efienfi ( 4 ) , e vedefi eh' effe 
erano Terre al Padovano territorio spettanti 
ed a Rovigo . Tali sono Elle , Calaone , Ce- 
ro, Baooe, SoleGno, Villa, Montagnaoa, Me- 
giadino , Urbana , Merlara , Piacenza , Colo- 
■ ena j 

tiì 2 se i reto che partì per Padova il giorno dietro, e che 
«à giante a* a|. come scrive il Cronico Patavino , convita 
dire che « neir uno , o ucll’ atrio «tUroie vi £a errore . 

(I) Anonimo Poscariniano 8cc. 

(a> Chton. Patav. &c« 

O) Mutatoti Aniich. Eft. Par. II. pag. )}. Kofl so per 
^oal causa ivi fi ponga U venuta di Clemen-^a in Italia ali' 
anno precedente» 

(S) Wi* II* paS* JJ* ' 

- - . C4 - 


Digitized by Googl 


/ 


40 L 1 B IL 6 " 

• latigna» Saleto, Casale, Vighizolo, il Contado «fi 
Rovigo colle sae aggiacenzc , ed Adria col suo 
territorio. Nei tnedelìnio tempo ancora con al- 
tro Privilegio a lui confermò il diritto delle 
Appellazioni per tutta la Marca Trivigiana 
(i); diritto che solo era rimaso di autorità in 
quella Provincia agl' Imperadori dopo la Pa- 
ce di Coflanza. 

Era appena partita la Regina Clemenza da 
Padova, che il penlìero delle publiche ftrade 
occupò le menti de' Padovani . Vedevano già 
chiaramente quanti vantaggi per efle ne rice- 
▼e(Te il commercio, agevolandone 1 modi e 
facilitando il trasporto delle mercanzie, oltre 
alla gloria che ne ridondava a quella illuflre 
Republica. Qiialche lavoro aveano fatto fare 
anche l’anno antecedente, poiché nell’ Archi- 
vio di Baffano ho trovato un decreto di Mat- 
teo da Correggio Podellà diPadova, in coi or- 
dina che niuno impedir debba il Comune di 
BalTano per causa del lavoro della Brada , che 
fiicevalì da Padova verso Vicenza ; ma in quell * 
anno attesero a ridoramenti piò sodi e di 
maggior conseguenza ed eftenlìone . Abbiamo 
una parte sotto gli undici di settembre presa 
da eflì nel loro Configlio, in cui decretano , 
che s’abbia ad accomodare tutta la Brada dal 
Ponte della Brentella lino a Padova, e tutti 
i ponti parimente che sono nella Brada sud- 
detta. Si dee ragionevolmente credere che il 
suddetto decreto anche in queBa parte della 
Brada abbia avuto il suo effetto, poiché lì sa 
che le altre cose tutte prese in quella parte 
medelìma furono puntualmente eseguite. 

In quel decreto fu Bmrlmente Babilito che 
Lonigo intender B doveffe del Territorio Pa- 

Idova- 

(t) Vcd. Ooc. oain. 
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ilovMd, e che i Vicentini senza dazio portar 
poteflero le rendite loro dal Padovano a VU 
cenza, pnrchè i Padovani facelTeto lo (leflb 
delle loro entrate» che avevano nel Vicentino 
(i). Era quefia una reciproca convenienza « 
che fi facevano le città vicine fra loro» Cosi 
i Vicentini decretarono pure in quell'anno a* 
12. di ottobre nel loro Configlio perraetten* 
do agli nomini di Bafiano di potere condurr* 
il loro vino dal territorio di Vicenza inBas» 
sano senza pagar gabella (2) . Aveano fatto lo 
ftelTo anche i BalTanefi } ma non andò guari di 
tempo, che i Vicentini fi abusarono di quefia 
conceflìone • inginfiamente 'pretendendo di 
voler portare pel ponte di Ballano ogni der« 
rata senza pagare neppure 11 pedaggio. Ma t 
Padovani imposero ad efiì » che pagar lo do* 
velTero, tranne le vettovaglie che condur> vo- 
levano alla città di Padova; e quefia fu un* 
altra claosula, che premisero al surriferito de- 
creto (5). . 

Erano quefie piccìole Kepublichc eftremiht 
diente gelose de’propr) diritti, e procuravano 
di conservarseli ad ogni cofio. Ne abbiamo uà 
esempio in quell'anno prefib de’ Padovani • 
Alcuni di que' Congiurati , che avevano ucciso 
in Verona Mafiino dalla Scala, fi erano ritira- 
ti in Padova come in sfilo di ficurezza. Al- 
berto, che aspirava a vendicarli di tanto af- 
fronto nella persona di suo fratello , spedì 
car; pér ammazzarli ; ma tale esecuzione in 
una città libera non era così agevole a rerar- 
fi ad effetto . Egli pertanto appoggiò la fac- 
cenda ad alcuni nobili Padovani » co' quali te- 
. neva 

(l) Vcd. Doc. nani. aSt. 

( m ) Ved. Doc. noni. afa. 

<J) Ved. Doc. aam. aci. \ 
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l} 9 iliev« isegretìffìau corrispondenza» e cpittjwto 
di ’coiioro venne fatto a Kiascarone Beccaip 
• a* suoi compagni , eh' eraao ai numero di 
dodici , di sorprendere a’ di maggio due 
fracetii di casa Pigozei , c di ucciderli . li po> 
polo levolT) a romore» e i iìcarj fuggirono in 
nccia e in furia» ma inseguiti dalle genti fu. 
riose furono preti al bosco di Vicenza . Con» 
dotti a Padova, e polli a' tormenti confelfaro. 
no il loro delitto. Si raddoppiarono i rumo, 
ri ed i bisbigli nella città *, perchè furono ri. 

• trovati etferne a parte alcuni nobili Padovani, 
Credettero que' Padri, che i loro diritti con 
tali violtnae foffero ofiFeiì ; però a’ quattro di 
giugno furono i rei giudicati a morte . hias. 
cafone e due altri polii sopra le carrette £ii. 
rono tanagiUti per - la città ; gli altri Arasci. 
nati a coda di cavallo » poi tutti appiccati so. 
pra la Brentella (i); esecuzione di giuAizia 
orrida e crudele» ma che servir doveva di e* 
sempio a chi volere violare le altrui ra- 
gioni , 

CgU pare che Alberto per tale * rigore di- 
anoArar ne dovefle qualche risentimento »> ma 
crovandoIS appena uscito da una funeAiflìma 
guerra » che lo avea desolato e guallo» giu. 
dicò miglior partito colla dilTimuIazione man- 
*t^er al suo popolo quella pace, che tanto a> 
▼eva defiderata . Attendeva egli in quel tem. 
po ad adornar la città di fabbriche e di 'ma. 
gnifici edifizj. Scrivono I Veronelì CrouiAi 
prelTo 11 Corte , che In due anni fi fabbricas. 
«ero nélla città piò case , che non s* era fat. 
to per dieci anni addietro. Così i borghi creb- 
bero anche eflì, e s’ ingrandirono di molto. 

Fu 


CO Chiana fatar. 


Digìtized by C/)OgI 


S X C O K 1> O. 4$ 

Fu aperti ancora nei tempo fteflb la vìa, perittt 
cui ora dai ponte delle Nav^i fì va alla Cbie. 
sa del CrocifilTo (i). Tra i vantaggi recati 
dagli Scaligeri a* suoi popoli in quell' anno noi 
noverar dobbiamo le donazioni fatte e da Al> 
berto, e da Antonio, e da Verde moglie di 
Alberto, donna pia e religiosa; a diverse Ghie, 
se di Verona, fra le quali diflinguer lì deve 
quella' di Verde per la erezione deiU Chiesa, 
c dello Spedale di S. Daniele ( 2 ) • 

I Se quiete e tranquille folTero Hate anche Ic 
cose nelle parti di Venezia e di Trivigì, sa< 
rebbe tutto paflfato egregiamente , ina alcune 
diéCerenze fra i due Comuni insorte fatai men« 
te aveano gettato ne’ popoli timore di vici- 
na rottura . Le oòntese erano piò dilicace e 
pìà difficili, perchè trattavalì quiflione di con- 
fini . Avventuratamente fi misero di mezzo , 
percfiè non nascelfe rottura , personaggi di 
somma pmdenza , e di esperimentata dellree- 
xa, 1 quali persuasero ad ambidne (.popoli di 
venire all'elezione di alcuni arbitri , che com- 
porre doveflero le qaiftioni .' Versavano quefte 
•opra le acque , le terre c le palndi , che sa» 
no verso la palata del Comune dì Trivigì nel- 
la Ooza, e nel Sigloncello £no a 5, Cataldo, 
e dalla Torre di Coflenzago verso Trivigì fino 
all'acqua salsa. Pretendevano i Trivigiaal che 
i Veneziani aveffero quefti luoghi indebita- 
mente occupato , facendovi una palata a S. 
CittlianO} nel tempo che Ecelino (ìgnoreggfa* 
ara divpotlcamente la Marca tutta, e speziai, 
mente il tecritorio di Trivigì, c ohe Gueoelin 
da Camino e Alberico da ilo)iKino tirannica- 
' , mente ' 

- B i-ncoliai tuff lem. jU Zagat* fo^ 

(a) Ved. Biancolini Chiese di'Veicoaa là' lU. M|« *!•' 
ija. lib< IV. pag>5<*i )«>• 
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ii8t luente governavano la città. I Trivigiani 6* 
leflero per loro arbitri Sinlbaldo degli Ainar« 
di, e Francesco de Caserio, e i Veneziani 
Marino Contarini , e Giovanni Cornaro , a* 
quali due furono aggiunti I due Priori de’ fra- 
ti Predicatori, uno del Convento di Venezia» 
c l’altro di Trivigi , e quefli per quinto ar- 
bitro eleffero Giovanni degli Odoni da Cremo- 
na (i). Non -fi legge nelle Cronache, che ci 
recano, la decifìone de' Giudici i ei documenti 
fi sono forse perduti » La buona concordia fra 
i due Comuni non fu rotta certamente; ondo 
è cosa probabile che la loro decifìone foffe ag- 
gradevole ad ambidue . Così pure colla mede« 
fima felicità furono terminate le differenze » 
che fra i due Comuni erano insorte per li bos- 
chi di Subarzone, e per cui erano ftati esami- 
nati vari teflimonj (e) . 

Ma di Gerardo da Camino egli è gran tem- 
po che non abbiamo fatto parola : certo indi- 
zio della screniflìma calma, di cui godevano i 
popoli a lui soggetti. Elia è cosa già polla 
fuor d’ogni dubbio, che maggior bene viene 
ad una provincia da un governatore saggio e 
pacifico che da un Re guerriero e conquifla- 
tore. Che giova ad una città eflendere i suol 
confini , ed ampliare lo flato , se internamen- 
te impoveriscono i sudditi , languiscono le ar- 
ti, s’annichila il commercio? Gerardo era te< 
muto in guerra , e virtuoso in pace , e tutti 
i suoi circonvicini avevano di lui quella efli- 
mazione, che ben meritava. La pace ch’egli 
godeva , gli permetteva di preflar le sue be- 
nefiche cure al bene di quelli che a lui ricor- 
revano per mediazione nelle pi& difficili ver- 

ten- 

.(i)ycd. Doc. nmn. ajl. 

(s; Vcdt Ooc. oum> ss?' . . v< 
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tfenze* ConservaG ancora nell'Archivio Gre-itSi 
cense l’autografo iftrumento, con cui a’ 
di marzo di quell* anno venne egli eletto ar« 
bitro nelle differenze vertenti tra il Patriar. 
ca Raimondo, ed Alberto Conte di Gorizia . 

11 Sig. Co. Rodolfo Coronini lo cita nella sua 
opera de' Conti di Gorizia, e l' illuflre Ro> 
sentalio afficura d' averlo veduto (i). 

. Avvenne dopo la sentenza da Gerardo prò. 
nunziata, che il Patriarca partidì dal Friuli 
con fioritifllmo esercito per andare in a^to 
de’Torrianì già dall’ Arcivescovo Visconti scac- 
ciati da Milano. Quelle cose forefliere hanno 
luogo nella nollra IGoria , perchè col Patriar. 
ca, secondo lo Storico Piloni (a), andarono 
molti soldati Bellunelì , Feltrini. e Trivigia- 
ni. Prima però che Raimondo abbandonaffe il 
Friuli giunto a Cividale per dare a Gerardo 
da Camino una tellimonianza della sua amici- 
aia ad iftanza sua concedette l' invellitura di 
alcuni feudi ad Artico da Callello , effendo 
lui lleffo all' ìllrumento feudale presente (j); 
ma mal furono pagati a Gerardo quelli suol 
maneggi di beneficenza, poiché non andògua- 
ri che i Callelli furono i maggiori, suoi ni- 
mici . Cosi andò sempre il mondo di pagare i 
servigi colle piò nefande ingratitudini. 

Il Patriarca Raimondo lasciatoli dietro alle 
spalle il Friuli, e la Marca Trivigiana pas- ' 
sando per Trivigi , e per Padova in compa- 
gnia di tanti nobili Cavalieri di quella nollra 
Provincia arrivò a Lodi , ed ivi G unirono a 
lui i Cremonefi con altri popoli della fazione 
Ae’Torriani. Usciti in campagna andarono nel 
i.r ' s ■ • Con- : 

.ti> Tentameo Cmcalqeico-Cbtonol. tee. T. Ili pag. zzi, 

' C») Sto(. di Belluno lib. IV.pag. lyp. t. • 

<J) V«d. Doc. flDin, aji, , 
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kilt Contado di Milano per prendere il I>orgò dt 
Vaprio, e ì Milahefi to’ loro Collegati uscito-* 
ho atlch’eflì, e alcuni storici asseriscono cbé 
vi fi trovasse ptesehté anche il Matchese di 
Monferrato (i). Nel di di maggio fi af- 
frontarono le due armate, e segui un òfUna- 
to c sanguinoso fatto d’armi, in cui vi per- 
dè la vita il valoroso Casson dalla Torre col 
Podefià di Lòdi , oltre ad ottocento prigioni 
condotti a Milano, e moltifiìmi morti sul catti* 
pOi ed annegati nel fiume Adda. Perdettero 
dunque i Tortiani pienamente la battaglia, e 
il Patriarca Raimondo col capo basso titòrnos- 
Sehe ad Aquileja. 

Avrebbe l’anno felicemente terminato il sud 
Còrso, se alcune turbolenze negli ultimi giorni 
d’effo insorte non 1’ aveflTero turbato alquanto 
in Trivigl. i rumori furono ihoffi da Gualpef* 
to di Tebaldo da Ctispignaga (a) . Cofiui fa-* 
vorito da Gerardo Caflelii la notte del terzo 
giorno (l’ottobre affediò CriSpignagà , e in quat- 
tro giorni la prese per forza , e fece uccidere 
Guido e Bonifazio Suoi nipoti con altri della 
ficffa famiglia; indi arse il Cafiellój e lo de- 
molì * I Trivigiani per quella Sopefchierià s* 
irritaroflO al maggior segno , e però devenné-^ 
to ad un bando perpetuo di Gualperto con tutti 
i suoi seguaci , e la sentenza fu publicata l’ uU 
laSa timo giorno digennajo dell’anno seguente 1182'^ 
Co^ acquetare nel lor primo nascimento que- 
fte piccole differenze vollero i Trivigiani ono- 
rar ancb'efTì le fede, i trionfi e gli spetta- 
coli , che fi fecero in Ferrara per tutto il mesi 
di maggio per occafiolie delle nozze, che fi ce- 
lebrarono con somma magnificenzd fra Ano 

prl- ‘ 

<x) Anoal. d' Ttaf. a queft’anno. 

(») Anonim. Foscaiio. Ssaifasio ftc. 
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prtmogénhd dd Marchese Obizze, cGiovatmàiaH 
della celebre famiglia Orfìna» e nipote del 
pocanzi defunto Papd Niccolò 1IT« Arttiso Ayo* 
garOy EnsediCo de’Guidottti Berftido de^Befal- 
di , e Gioranni d’Arpo furono 1 quattro eraba* 
sciatori a nome della kepublica Trivigiana > & 
quali portarono rkchiiCmi pre^nti alla eoa* 
gratulàzione delle nozte (i)< 

Ma i di sereni e quieti» chepalTarano i ìfrl* 
vigiani incominciavano orttiai a divenir terbU 
di è loschi ; impefciOccbd il Vescovo di 
neda prelTo il Papa procurava di levar loro il 
Cenddese, che in que' tempi 6rà flato tegget« 
tato a Trlvigi * 1 tentativi del Vescovo prefTo 
Martino IV. Soflentatì dal Patriarca Raimondo 
ottennero un favorevole effetto. Il PonteEco 
commise con bolla speziale a Folchcrio VeSco* 
vò di Cmieordia , che faceffe reflituire le sue 
giurisdizioni al Vescovato d'I Ceneda i delld 
quali era (lato spogliato. Polcherio ^ prese la 
tieceffarie inrormazionì , citò i Trivigiani i i 
qtaii non avendo voluto comparire » pronunziò 
sentenza in contumacia » dichiarando che ilCa- 
nedesé foffe separata giurisdizione » e II con» 
dannò a reflituire al Vescovo Portobuffoletto 
con altri lunghi. Ma di tale sentenza Cr bur>< 
larono ! Trivigiani; anzi per niaggior dispregio 
segretamente operarono con Gerardo CaHeili • 
che portatori colle sue genti a Portobuffoletto io 
dlAraggefTeda* fondamenti. Quefla impresa qnam 
tnnque ingiufla e cattiva Io fece salire in ratz* 
to credito e riputazione preffo i Trivigiani » 
che tenuto principalifTìmO nei Confìglk) rego- 
lavali Ogni cosa a suo talento ; e quella sua anto« 
aitò giunse a tale che fece privare della podo^ 
llerla Tommaso Qulrini Veneziano, e porre in 

suo • 

<i) Anoaiiao fOKaiiaiano cc. loflifazio t«. Zazeat* eca 
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ixtksno luogo Duca de* Gambaceri daRfm!n!, àcJ> 
ciocché nelle occorrenze non gli mancafle ogni 
sórca di ajuto (i). ^ 

- Tale oilinazione ne’ Trivigiani , chepiùvol> 
te ammoniti aveano sempre ogni ammonizione 
spregiato, tirò loro addolTo finalmente la sco- 
munica. Fa elTa pronunziata il sefio giorno di 
settembre dall’Arcidiacono di Grado a ciò dal 
Pontefice delegato; scomunica che fu poi po- 
chi giorni apprefTo anche dai Patriarca confer- 
mata privandoli degli uffizj divini. Ma nè deli* 
«na, nè dell’altra non fecero vcrun caso! Tri- 
vigiani, elTendofi appellati al sommo Pontefice, 
é rimeffa la causa per ricorso fatto da Alberto 
Ricco Vescovo di Trivigi (a). Nel mezao a 
quelle cose ritornarono da Ferrara i quattro^ 
Ambasciatori , i quali raccontarono i solenni 
torneamenti facci in quell’ illuftre incontro coll* 
intervento delegati di tutte le città circon- 
vicine . 

y Non fi ha memoria però che i Padovani vi 
fiano concorfi, e ho ragione di credere, che 
non vi andafiero ; imperciocché dopo tanti anni 
di reciproca amicizia nati erano in quell’ anno 
appunto gravifiìmi difiapori fra il* Marchese 
Obizzo, e quella Republica, e le discordie e- 
rano procedure tant' oltre , che già i Pado.' 
vani minacciavano di mover guerra al Mar- 
chese. Il Muratori che nelle sue Antichità 
Eflenfi fa di ciò menzione, non fi spiega quali 
ne fodero fiati i motivi. Il fiitto fi è che O- 
bizzo per timore di quella guerra fece dona» 
alone ifiter vivof a Francesco suo figliuolo e- 
mancipato delle Terre di Elle e di Calaone , 
e di tutti gli altri Cafielli e poderi , eh’ efib 
' ave- 

ti) Anonimo Foicaiioiano ec. Bonifazio ec> Zucca» tc. 

(») Autoci suddetti. ' 
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kveva nel territorio di Padova e di Vicenza . iiSa 
Lo flrumento preso dall’ Archivio Eftense fa 
giudicato degno da quello Storico di uscire alla 
luce (i). 

Si può ragionevolmente credere che quelle 
giurisdizioni del Marchese polle ne’ territori’ di 
Vicenza e di Padova foflero la sorgente delle 
dilTensioni tra l’ Ellense ed i Padovani; poi- 
ché dopo la suddetta donazione cessò affatto 
ogni discorso di guerra. Giovò affaiflìmo a’Pa- ' 
dovani un tale accomodamento, giacché appe- 
na segufto insorsero intefline discordie, che 
posero in sommo disordine la publica tranquil- 
lità . Narra il Cronico Patavino , che i lamen- 
ti de* popolari contro i magnati crebbero in 
quell’anno a tal segno, che già temevalì una 
vicina sollevazione . Gli Anziani per acquetare 
ogni tumulto lì videro coflretti di cacciare in 
bando molti de’ principali cittadini , che erano 
il motivo maggiore delle querele . Fecero an- 
cora di piò , formando alcuni ilatuti contro 
gli Ecclelìaflici , infra 1 quali uno affai Urano 
ed ingiullo per verità , che chi avelfe ammaz- 
zato un cherico pagaffe per ammenda solamen- 
te un danaro Veneto grolTo . Il Cronico Pata- 
vino, e la Mantilfa che vien dietro al Mo- 
naco Padovano afferiscono che ciò fu fatto per 
le enormi scelleraggini ed insolenze , che ogni 
giorno commettevano gli Ecclelìaflici , non ca- 
ftigate , né repreffe dal Vescovo Padovano , 
e l’eruditiflìmo Sig.Ab. Dottor Gennari (2) vi 
aggiunge un altro motivo, perchè non voleva- 
no pagare la contribuzione di trecento lire an- 


co Antich. Eft. V. II. p, J(. 

C«) Corso dei Fami cc. p. zio. ut» 

Tcm, II. 
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i7.Sznue iropofta sopra i loro beni pel lavoro 
Arade e de’ ponti . 

Comunque fbiTe, è cosa certa ìntamó» cb 4 
molti preti al favor della legge furono, uccìA 
(0; e ciò pare che ancor fi confernai da. al* 
cune parole di una Bolla di Niccolò Oparto^ 
di cui faremo uso all’anno t 7 $o (a)< Se Aar 
vogliamo a’detti della Mantifia soletta j la.cittàii 
di Padova per tal ingìuAo procedere fuscomu-» 
nicata con tutta la Diocefi; ‘ma «oggiuftge^idft 
effa che T interdetto venne da Papa Gregorio 
diremo senza timore di sbaglio^ che* falsa è 
rafferzione di quell’anonimo, poiché Gregorio# 
era già venuto a morte innanzi che il Comu- 
ne facefie quelle leggi , cioè nel 127^ a* i9 
gennaio (3) * 

f>oh*. 

co Chron. Patav. , Ongitelì» Sior. di Padova ec. ^ 

Ca) Cltrui Cìvitttit & d'uctfn Paduan* mtiltimtdh •»»■* 

fitekatMr tfftnils , l*ctffek*tur itjuriìs , *Jpci*k*tUT 

Hit, C txftntkatur fiticulìi dirt mtrtìt , ift» f*Si tvidt»tià 

inftr bill frbiktntt . 

(}) Racconta il Padre Cavacció ( Hift. Canób. D> Joflinc 
lib. Ili* )» e dietro a lui alciTni altri Scrittoti , che informa- 
to Martino IV. dal violertro e malvagio proce^re de’ Bado- 
vani col me^zo di Raimondo dalla Torte Patriarca d' Arfui- 
fe/a fulminò l’interdetto conica il Cornane, e benché que- 
llo per liberarli dalle cenaute Eccleiiaftiche rivocafla le leggi 
^te, rulladimeno io pena del sangue ipajso, de’ Cncrici la 
città redo interdetta seit'annì . Il Ch, Sig Ab. Doct. Giu- 
seppe Gennaii non sa donde IO Storico abbia tratte quede 
notizie, le quali potrebbon eiliy vere,- se lì conlideti iicatar* 
cere di quel somneo Pontefice che pet oflTetvai oné, del Mu* 
zatoiì , fu prodigo dì scpmuniehe , ma ha ragion di temete 
che non fianO appoggia'te a solidi fondamenti. Imperciocché 
nulla dice di quello facto il P. de Rubcìs ne'Suoi Monumenti 
«fella Chiesa d' Aquileja , dove molte azioni riferisce del Pa- 
triarca Raimondo ; e la Cronicheita dei Reggimenti segna 
l'interdetto sotto l’anno ia*> , nel qual tempo era mortq 
non solamente Papa Mattino , ma anche Onorto IV. succes- 
sore di lui . Citte di che non é vetilìmile, che tolta la Ca- 
gione coniinoaffe ancora l’effetto. Cioè che annullati gli Ila- 
urti, i quali avean datq oecalìone al caftigo , la pena mede- 
fiata petscvetalTe . Ma ciò che sopra tutto peisnade il'sod- 
dcito Sig. Ab. 000 elTet teio il racconto di quello Storico , 

è la 
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ì>obbiafn 'crédere certamente che moltogra* itSa 
Vi fofTero i dispiaceri^ che il Comune avea 
ricevuto dal Clero , il quale hon voleva oflì- 
natarnente toocorrere còlla sua quota al lavo» 
ro delle publiche ftrade e de* ponti. Talmen- 
te s'inasprirono gli Anziani di quella Re'pnbli- 
ca che frà le altre leggi becero ancor la se- 
guente: Che neffuno lavoVatcre dei ìeYreni dei 
Cberici i '0 delle Chiese , 0 de'Tretl ardisca» 0 
debba andare» ’o paffare' per le ftrade publiche » 

0 pei ponti della città » 0 del suo territorio ; 
e quefto fi a offervato fincìsd messer lo Vescovo 
col suo Clero abbia pagato > e paghi al Comu~ 
tie tutti gli anni trecento lire , che lasciò di 
pagare , 0 lasciale in avvenire pel rifacimenti 
dei ponti ^ e delle ftrade diTadova» e del dù 
ftretto (rjv Tali discordie non potevano fard 
a meno di non tenere enremament'e agitato 
T 'animo de’ Padovani ; nohodante però non la- 
/ telarono di proseguire i lavori dei ponti é 
delle firade con tutto il calore. Quindi trovia* 
ino che quattro ponti furono fatti in quell’an- 
no in Padova tutti di pietra, cioè il ponte del 
fiaffanello^ il ponte de* Gradici, il ponte di $/ 
Maria di Porcilia, e il ponte vicino alla porta 
di Guidone da Lòzzó ( 2 ). Furono eziandio 
rette altre publiche fabbriche , conte raccogliefì 
da un’ altra giunta dietro klla Cronaca di Ro* 
laudino (j), colle «quali operaaloni Tanno ikSl 
ebbe fine 4 

. Go- 

c 1* Boll* acccnnMa di Niccolò, in còl egli non fa- nè put 
un motto delle pene ecclefiaftiche falminate, come lì natta, 
dal suo aotecefifote Martino , la qual cosa se ioSe fiata . nOii 
l’aeiebbe tetramente taciuta . Ved- Gennari Cesao dei Bia* 
toì p.trt. sia; 

( 1 } Gennari Còrso dei Piami tc. p.iid. 
ti) Aggiunte a Rolandino p.jSt» 

(j) Aliante suddétte p>4<i. 
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iti 2 Godendo in tal guisa i popoli della provini 
eia i frutti d'una pace tranquilla) insorse fatai, 
niente a, turbare il loro paciiico flato la guer- 
ra de’ Veneziani col Patriarca d'Aquileja per 
le giurisdizioni dell’ Iflria , la qual guerra ebbe 
principio nel marzo di quell’anno 1285 (i). 
La Veneta Republica nesoflenne effa sola tutto 
il peso ; mentre aU’Aquilejense Prelato fu d’uo- 
po chiamar in a>uto Alberto Conte dì Gori- 
zia , e i Trieflini , e' le due Comunità di 'Pa- 
dova e dì Trivigi. Il Patriarca chiuse a’Ve* 
neti i porti alla sua giurisdizione soggetti , t 
lo ftelTo fecero i Padovani e i Triviglanì (2)i 
E. quindi ebbe cominciamento quella lunghilTN 
ma guerra , che durò per nove anni , a capa 
dei quali fu collretto il Patriarca accomodarli , 
come meglio potè ,• con chi era superiore di 
forze e di potenza (j). 

Deboli erano i soccorlì, che i Trivipiani 
soraminillrar potevano al Patriarca , poiché da 
varie turbolenze erano anch’elTj dillratti . Due 
potenti fazioni tenevano divisa quella città . 
Una veniva chiamata de’ Bianchi , e de’ Rolli 
l’altra; Guelfi, erano i primi, ed aveano per 
capo il famoso Gerardo da Camino : Gh’tbelli- 
ni i secondi , e Gerardo 'da Cartello era alla 
terta loro. Per elfi la città tutta andava sempre 
a rumore, poiché grolfo rtuolo di seguaci ren- 
deva forte 1 ’ uno e 1 ’ altro partito . E ficcomo 
ne’ cali prosperi , così negli avverfi ancora fu- 
rono sempre le due fazioni 1’ una all’ altra rab- 
biosamente contrarie, onde non è da dirli quan». 

to 


Ct) vite Fontif. Aqujl. T. IV. Anecd. lat. Dando]. Cbti^o.', 
SabelK eie. 

(a) Juiiani Chton. Foroful. in Appcnd. Monum. Ecclet. 

pjg.i4. 

<J) Vesganlì gli Annal. d'Italia del Maiacoiu 
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lo danno le inimicizie loro recafTero a quella 1283 
infelice Comunità. E quantunque il dì ultimo 
di febbraio Si mone Canonico di S. Maria di A- 
solo, come delegato del Papa, aveflfe afTolta la 
città dalf’ interdetto , al quale era fiata l’anno 
antecedente sottopofla dall’ Arcidiacono di Gra- 
do (i) i pur nondimeno gli odj e le discordi® 
delle due fazioni non fi rallentarono punto. 
Combattevano entrambi i partiti per aver la 
maggioranza nella città ; ficché era quafi im- 
polTibile riunire gli animi inimicati; poiché 
non V’ ha inimicizia più fiera ed oftinata di 
quella, che proviene dalla rivalità della signor 
ria » 

Tanto incendio dovea necefiariamente eftin- 
gaerfi colla morte, o coll’esilio dì uno, o 
dell'altro de’ capi de’ due partiti» Così avven- 
ne appunto, e secondo l’ordine delle cose toc- 
cò cedere al più giovine, cioè a Gerardo dei 
Caflelli, Era il Caminese uomo cortese, vaio- f 
roso, e di grande ingegno; aspirava da gran ' 
tempo segretamente al dominio della sua città , 
e meditava di gettare nella sua famiglia i pri- 
mi fondamenti di un principato » Tali erano 
le vicende di quella calamitosa flagione ; im- 
perciocché i privati cittadini facendoli capi, di 
una fazione, e da quella, quando prevaleva , es- 
sendo creati Capitani della città , coll’ aderire alla 
parte dell’ Impero ottenevano poi il titolo di 



< 1 ) Dltaltlmt fttrméirn tiCCLXXXIIl, D.SimttH Càntnieut 
S-Mtri* disAiìl» deltgtiiut D.Pupt tbsilvìt eKetmmu»lc*tl»Htf 
erant lìgttì pir D. ^rcbidi*c$num Gradtnstm , tT Seriffit 
D, Pr*$*vi$ N0vtil» Efi$C0ft Tdrvifint, quìi putlUarlf, qué 
fubìie*t* fu'it (• dìi ftf D Litnttdum Otctnum in EecUfin 
S, Puri de tytm* nntt nhnrt iS. Crueh, Cosi in nn Docom. 
che esifte nel Voi. il. della Raccolta Scotti al na. XJ4. Coll 
fate i’Anoaiiao foscaiioiano ed altri. 
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i ;83 Vicari Itn penali , e finalmente o per danari; 
o per parentele i Q per altro somigliante moda 
ne erano creati Signori » salendo accortamente 
per quelli gradi al supremo dominio ^ La qual 
cosa, a chi ben confiderà, non sembra affatto 
biafimevole; imperciocché, come ottimamente 
in quello luogo riflette lo storica Bonifacio ^ 
/ era cosa giuda , che la virtù aveffe qualche 
ftrada di ascendere in luogo eminente , accioc- 
ché modrandofi gloriosa al monda ella poteffe 
infiammare gli uomini ad opere nobili e grandi^ 
Gerarda pertanto cominciò a modrarlì nei 
Cbnlìgli fautore della plebe, e delideroso degli 
utili e onori suoi. Procurava che lì conservas- 
se nella città l'abbondanza de* viveri , usava 
liberalità cogli artefici aiutandoli in ogni loro 
occorrenza i perciocché effcndo egli riccbiin- 
mo, altri ,' esercitandoli nelle loro arti, lar- 
gamente pagava; altri in casa sua al suo ser- 
vizio comodamente intratteneva, e con loro 
familiarmente dimedicandofi, o in altra guisa 
accarezzandoli, lì acquidò l'amore del baffo 
popolo. Lasua virtù, ed il suo valore gli avea 
procacciata parimente il favore di un grannu- 
mero de* magnati in Trevigi, e spezialmente 
di Artico Tempeda .A vogato , di Riccio Az* 
zoni , di Giuliano Novello , di Alberto Ricco» 
di Buoni ncontro di Arpo, e di altri molti, che 
non fa medieri di noverare » 

Gerarda Caflelli, che ben conobbe, dovean- 
davano a parare le mire artifiziose dell* accora 
toCaminese, con un paffo affai risoluto pensò 
di troncare Io dame dell'orditura di lui. Fra- 
telli a quedo erano Bonifazio, Jacopo, ed An- 
tonio, nati di Corrado Cadelli, figliuolo di un 
Gerardo già fatto morire da Alberico da Ra- 
mano. Raunarono elfi tutti i loro aderenti , e 

5 * ac- 
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s’accordarono infìeme di uccidere ilCaminese , 1183 
e direnii- effi in tal guisa i padroni dispotici 
della città (i). A tal effetto fecero provifione 
di gente , e di ogni altra cosa all’ uopo neces- 
saria» e ffabilirono il giorno da recare a fine 
la mal meditata impresa. Ma quanto s’ingan- 
nano sovente gli uomini ne* loro divisamenti I 
Qtie’ palli medefimi fatti da’Cafbelli per depri- 
mere ii Caminese lo portarono al Principato. 

n giorno deftinato fu il quindicefimo di no- 
vembre (i). lOftelli in quella mattinaavanti 
terza con tutti i loro seguaci chi per una par- 
te , e chi per V altra entrando nella piazza 
maggiore -misero il popolo in gran tumulto. 
Sperando eh* egli secondar doveffe i loro dise- 
]^i , e scacciare il Caminese , Ma tornò vano 
ed inutile ogni loro tentativo conciolfiachè 
Gerardo avendo inteso il fatto s’ era armato 
anch’ egli colle sue genti tutte , e intrepido 
era corso alla piazza. Quivi fi diede principio 
. à un fatto d* arme aliai sanguinoso ed opina- 
to, che tanto più spaventevole riusciva, come 
Scrivo il Cronifta Zuccate seguito dal Bonifa- 
kio, quanto che da* tetti, e dalle fineflre era- 
no in gran copia gittati saflì , arme ed altra 
materia con grande offesa d’ entrambe le parti. 

AI Caminese però andavano' sopravvenendo 
continui rinforzi ; ficché in breve spazio di 
tempo fi vide superiore d’ affai . Avvenne inol- 
tre per buona sorte di lui , che fu morto Gu- 
glielmo Schiavo, il quale portava I’ insegna 
della 

<i> Zaccato Cxonaca Ttiv!g!ana mi. 

(») Veggafi pet tutto qutfto larconto il Doc. nani. a?/, 
il qnalt convince di (basito il Cronifta Zucrato, t là Storieo 
Sonifacio, che pretende che la congiura dc'Caftelli foflenatk 
per la tiiannide del Caminese usata dopo che fa dichiarata 
dtl popolo Capitan Ctnctalc. ’ 
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83 della parte Roflfa . Allora i Cafleill perdendo 
il coraggio e sbigottiti incominciarono a riti- 
rarfì 1 e poco a poco abbandonata la piazsa Q 
ridulTero su quella del Vescovado. Quivi fece- 
ro tella di nuovo , e lì rinfrescò la battaglia 
più fiera che prima . I Cafielli facevano tutti 
gli sforzi poffibiii , perchè aspettavano AndrU 
co da Campo , che con una truppa di cinque- 
cento uomini doveva venire in loro soccorso j 
e all’ incontro il Caminese di ciò consapevole 
gli afTaliva sforzatamente si che noi potelTero 
sofienere. Si erano uniti a lui il Conte Ram- 
baldo di Collalto > Tiso da Camposampiero , ed 
altri personaggi principali della città $ di modo 
che i Caflelli non potendo più alla forza del 
contrario partito refiflere, fi diedero per vin- 
ci , e cedendo all’ avverso defiino abbandonaro- 
no la città. 

Acquetato il tumulto pensarono toflo i Ma- 
gnati al riparo di ulteriori disordini, e al ca- 
ligo de’ delinquenti . Però fi raunarono effi in . 
quello fleifc giorno nel ConCglio, che fu nu- 
meroso oltre ai due mila , elTendovi concorso 
anche il popolo. In primo luogo fi cercò l’o- 
jrtgine e il motivo del tumulto suscitato j eap- 
preffo gli esami fatti fi venne a risapere chia- 
ramente, che I Caflelli a ciò fare s’ erano in- 
dotti su la speranza, che, reflando opprefia la 
Caminese fazione poteffero effi giungere a do- 
minar la. città a nome dell'Impero, di cui se- 
guivano le parti . 11 Caminese parlò con ar- 
denza sopra un tale orribile attentato, e il suo 
discorso fu soflenuto parimente con forza e 
con grande energìa da’ più eloquenti seguaci 
della sua fazione, cioè da Pietro d’Arpo, da 
Giuliano Novello, da Tolberto Calza, da Ja- 
copo Bonomo, da Ensedifio de' Guidocti, da 

> Ar- 
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'Artico Avvocato, da Tolberto da Camino , eiiSj 
da altri (i) . Dopo varie deliberazioni fu fi- 
nalmente contro i Caflelli, e gli aderenti loro 
pronunziato severiflìmo bando, e infieme con 
eflì banditi furono i loro partigiani in numero 
più di cento. Si eleflero poscia otto sapienti , 
perchè versar dove/Tero sopra i beni degli esi- 
liati , che tutti furono addetti al publico fisco.’ 

Era Podeftà di Trivigi in quel tempo Duca 
de* Gambaceri , il quale fu riconosciuto parti- 
giano de’ Cartelli , e fautore di quel tumulto , 

Per tal colpa fi aggravarono le accuse contro 
di lui , e fu dichiarato decaduto dalla sua di- 
gnità , e vergognosamente fu discacciato (i). 

Liberata in tal guisa la città da un ingiurto 
opprefibre fu prima chiamato Marco Flabiano 
Vescovo diCeneda, al quale col titolo di Ret- 
tore fu dato il governo del popolo ( 3 ); indi 
pensarono que’ padri ad eleggere un personag- 
gio capace , onde reggerla e governarla con 
glurtizia, e con decoro. Tutti d’accordo get- 
tarono gli occhi loro sopra Gerardo da Cami- 
no. Tremine dìscrepaKte ^ dice il documento, 
che ci porge il racconto di querta grande ri- 
voluzione, ed è cosa maravigliosa , che in un 
numero cosi grande di persone a quel confi- 
glio raccolte , tutti s’ accordalTero nel medefimo 
parere. Fu dunque data a Gerardo la reggenza 
della città col titolo di Capitan generale del 
popolo, ch’era in voga a quel tempo, vale a 
dire di Signore supremo . Querta è 1’ epoca 
della perduta libertà Trivigiana, che più non 

fi ri- 


(t) Ved. Doc> 

qntfla espulsone del PodeSà Duce de* Gambaceti 
▼len pure fatta menzione nel Docura. CCXCV. da noi pro- 
dotto nel Cod. Ecelioiano alla pag. S47. 

O) Vcd, Doc. nani 177. 
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U8|fi ricaperè, se non che in ombra per brevilfi. 
mo tempo. 

In tal gnha pacavano le città republicane 
sotto il giogo di un padrone, che alle volte 
tirannicamente le fignoreggiava , e quantunque 
quelli folle bene spello un personaggio di sen- 
no, di prudenaa e di giullizia dotato, pur 
nulla ollante per le dolorose circoflanze dei 
tempi, pei tumulti dalle matte fazioni suscita- 
li , era collretto talvolta ad usare il rigore , e 
a comparir predo i nimìci tiranno e crudele . 
Così avvenne anche a Gerardo; imperciocché 
dagli Storici imparziali, e spezialmente da Dan- 
te fu egli dipinto per uno degli uomini piià 
virtuolì e più giudi del tempo suo. Ma se vo- 
leffimo predar fede a qualche Trivigiano della 
contraria fazione, noi riconosceremmo in Ge- 
rardo un rapacillìmo e malvagio tiranno (i). 

Scrivono il Zuccato, e il Bonifazio, che Ge- 
rardo onorato di un tanto grado cominciò ad 
Innalzarfì maggiormente tirando a se le faccen- 
de publìche, le deliberazioni de' magtdrati , t 
r autorità delle leggi, né contrapponendoli al- 
cuno sali ad un alToluto principato, nel quale 
o dalla naturai licenza del dominare acqui- 
ftati nuovi coftumi , o piuttodo palesati i 
suoi naturai! , che prima aveva con (ìmulazio- 
ne coperti , (ì diede con poca giudizia a tolle- 
rare ogni Insolenza de* suoi partigiani , vendi- 
cando air incontro con edremo rigore i peccati 
mediocri de’Ghibellini , e confiscando per leg- 
gier cagione 1 beni loro , gli applicava agli 
amici suoi Guelfi, a’ quali egli donava anche 
de'beni della Comunità, appropriandosene altresì 
molti per se medefimo , e così palTato ad una 
manifeda tirannide divenne a tutti i buoni 

sora- 

(O Zuccata Clonica Tiirigtana nis. Bonifazio cc. 
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sommamente odioso ed intollerabile. QaeftoitSi 
é il ritratto di Gerardo fatto dagli Storici Tri. 
vigiani t tanto contrario a quello di Dante , 
che di presenaa il conobbe, e quanto mal so> 
migli n lui , noi lo vedremo nel progrelTo di 
quella Storia. 

In quello mezzo di tempo pi& tranquille e. 
rano le cose de' Padovani , e se qualche inte- 
rino dilTapore insorgeva di tratto in tratto, 
non giungeva però a turbare la publica quie- 
te. Videll in quell’anno il popolo tutto pieno 
di allegrezza occupato a riporre decentemente 
la creduta arca di Antenore , che nella esca- 
vazione di alcuni fondamenti accidentalmente 
fu ritrovata (i). A tale scoperta concorse tutta 
la città , ed ammirò con illupore una grande 
arca di marmo, nella quale ve n* era un’altra 
di piombo, e in quella un'altra di cipreflb , 
che conteneva un cadavere umano, ed una 
spada, sopra la quale erano intagliate alcune 
parole . piffero gli antiquari di quel tempo , 
che per le dette parole fi dimollrava quello 
effere li corpo di Antenore. Quell' arca ad i- 
Ilanza di Lupato poeta, e dottore di leggi fa- 
moso in q'je' tempi , fu portata con pompa 
grande e concorsa numeroso di popolo dirim- 
petto al palazzo di effo Lupato a S. Lorenzo , 
dove anco oggidì fi ritrova, e vi furono fatti 
scolpire alcuni verfi dall’ ifteffo poeta , che 
preffo 


fi) In nna Cronachetta Padovana dal Muratoli publlcata 
nel Tom. Vili. Ret. Irai. Script, alla pag. 4<i. aflìcBra 
a queft* acro il littovamento di quell* arca- creduta di An- 
tenore, qta il ròitenatì pag- aa. 34. $00. delle foe felici- 
ti di fadota auir aiitoriii deirOngatcllo , e dello S carde o- 
pi , autori tutti della medcltina pafia , vuole clic ci& facce- 
delTe nel 1174. Io mi appiglio intanto alla Ctootchetta fa« 
dovana • 
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usBprefTo var) Sfcrlttori Padovani fi leggono (i)* 
'■ L’ ozio, che genera sempre nuovi penderi , 
eccitò nel medefimo tempo ne* Padovani il defi- 
derio di fare l'acquifio della nobile terra di Len- 
dinara, che confinava colla Padovana provincia • 
Èra in quella fiagione pofieduta da varj Signori, 
chiamati i Cattani di Lendinara, con divifionè 
sì moltiplicata fra gli eredi e proeredi « che 
ad alcuni o hiaschi o femmine ne spettava la 
parte X Vili. , ad altri laXXX., e ad altri in- 
fino la parte CLXX. (2). Urt sì grave trin- 
ciamento di giurisdizione era cagione, che riu- 
sciva difficile a tanti compadroni il governar 
quella Terra, -e piò difficile ancora P andar d* 
accordo tra loro. Si presentò pertanto a* Pa- 
dovani l’occafione opportuna in quell’ anno di 
renderfi padroni di detto luogo j imperciocché 
Antonio e Rizzardo Cattane!, ed Amabilia mo- 
glie di Badoero de’Badoeri, che una gran par- 
te ne pofTedevano , vendettero le loro ragioni 
all* antidetto Comune (3). Pertanto nell* ago- 
fio fu propofla la parte nel Configlio maggio- 
re, e fu fatta la compera. Indi crescendo le 
loro brame s’invogliarono que* padri d’ottene- 
re anche quella porzione , che già il Marchese 
d’Efle poffedeva da qualche tempo. Si spedi- 
rono perciò ambasciadori , s’intavolarono trat- 
tati , ma fu mandato in lungo 1’ affare (4) . , 

PafTa- 

(i) I Vcifi son queftj ; _ 

Incliras Anienor, patrie vox nisa quictem 
tianftalit huc Henetum, Dardanidanique fugai. 
Expulit. Eugancos, Fatavinam condidic l/tbem , 
qucni tener hic hamili marmotc cesa domili. 

(a) Veggafi il Muratoli nelle fue Antichità Eftcnfi P>I{. 

O) Ongarello P. 111. Portenari Felicità di Padova Lib.Vl. 
Cap. !• p. 195, 

< 4 > Chren. Fatar, nel Tom. IV. Oiflert. medii i£vi del 
Molatori. 
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Paffarono fimilmente in somma tranquillità 1283 
e concordia le cose di Vicenza e di BalTano; 
e di quelle due Comunità non abbiamo fatto 
alcuno degno di Storia. Di qualche importan- 
za però può sembrare una carta BafTanese di ' 
quell’anno sotto il giorno terzo d’aprile. Essa 
è opportuna non tanto per la sentenza di un 
giudice del Podellà di Padova in favore del 
Comune di Bassano contro alcuni gabellieri di 
quella città; quanto che in essa fi rammenta- 
no tutti i patti , e tutti i privilegi e le con- 
dizioni, colle quali i Bassanefi lì erano sotto- 
porti prima a’ Vicentini , indi alla Republlca 
Padovana: carta la quale conferma ciò cheab- 
biam detto altre volte, che la soggezione di 
Bassano o a Vicenza, o a Padova non era ter- 
ritoriale, ma un mirto di libertà e di dipen- 
denza (i). 

Per non ommettere gli affari eziandio delle 
altre città della MarcaTrivigiana dirò che non 
erano in quell’anno meno prospere e felici le 
cose de’Veronefi, mediante la saggia condotta 
di Alberto dalla Scala Capitan generale del po- 
polo . Siccome egli era molto intelligente, co- 
sì sapeva tutte le maflìme , che aver debbe un 
Principe per /rendere contenti i suoi popoli . 
Non ignorava eh’ esso dee vivere co suoi sud- 
diti , come un padre amoroso vive co’ suoi fi- 
gli nella sua famiglia ; e perciò egli era amato 
da loro, niente meno ch’egli amava i mede- 
fimi , onde tutti godevano d’ una vera feli- 
cità . Concordemente fecero dono alle Mona- 
che di S. Maria delle Vergini di Campo Mar- 
zo di un pezzo di terreno per ampliare il r|- 

ftretto 


ti) Ved. Doc. num. aM. -Si vegt>ino incoia i docomcni] 
nani. 
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tiretto loro Monaflero CO> })ersaafi che tiòtt 
era gettato il dono, hè inutile alla publica fe« 
licità^ per la quale di contìnuo pregavano Oid 
q^uelle sauté Vergini nel fìlenaió de^ loro Chio* 
Stri k 

Indi I Veróneli rivolsero i penlìeri loro 4 
Vendicar te offese ricevute da’ cittadini diTren» 
lo. Alberto era naturalmente nimicò di guer- 
ra ^ ma quella è necessaria ed inevitabile iti 
alcune óccafìoni k 1 Trentini àveàno invasai 
con6nÌ de* Veronelì Usurpando loro certe mon- 
tàgóe confinanti t Lo Scaligero^ il quale, come 
s’ è detto , amava la concordia e la pace , ten^ 
tò di àccomodar senisa (Irepito le differenze i 
A quello effetto spedi a Trento Alberto dà 
Callelbarco col titolo di suo àmbàsciadore ^ 
persona di. maturo giudizio j di gran pruden- 
za, e di molta pratica di tutti que’ luoghi é 
Confini i còme scrive Girolamo dalia Corte » 
Giunto r ambasciadore colà procurò di persua- 
dere a quel popolò l’ingiullizia delle loro pre- 
tese , e la ragione de’ Veronelì i Ma egli ave- 
va a fare con gente fiera , che nè ragione ^ 
nè giulllzia intendeva, lìccome quella i come 
osserva il Sarainà, che era partecipe della na- 
tura de’ suoi vicini Tedeschi. Accefi pèrramd 
di furore contra del Callelbarco , calpellando 
il gius delle genti > lo presero a- furor di po- 
polò,, e nelle publiche prigioni Co’ ferri ai 
piedi e alle matii lo rinserrarono. 

Quell’ atto Così villano t ed ingioilo quanto 
Infiammàffe di sdegno lò Scaligero e i Vero- 
nell tutti t è cosa, agevole immaginarselo i Unal 
sofferendo animi geiierofi le insolenae é. gli af- 
fronti. Armaronfi collo in numero grande di 
cavalli 6 di fanti 4 e guidati dallo fteffo loro Ca- 

pitart 

(O Vcd< t)Oc, num-atf;. . . . - 
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^itau generale corsero volaadoa pigliarne ven«. latj 
detta. Fu sì grande LI timore > che occupa gli 
animi del popolo Trentino all’ apparire delio, 
Scaligero, e delle formidabili sue schiere* cho 
aoo avendó ardimento di Contrapporsegli , vil- 
mente lasciarono ch’egli entraffe nella città 
senza quafi sfoderare la Spada . Liberà dallo 
t>rigioni il Caflelbarco* punì di morte i prin- 
cipali delinquenti , e facendo pagare agli abU 
tanti grolla sompia dì danaro lasciò a Spese lo- 
ro per cuftodia della^ città una buona guardia 
de’ suoi soldati (i). Quindi proseguendo le sue 
imprese, giacché egli era in armi* ricuperi 
da Qovanni Vescovo la nobil Terra di Riva* 
ottenne la Prefettura della Giudicarla * coflrin- 
Se a cedere i Conti d’Arco, e dello fteffò Ca- 
l^el d’ Arco s’impadronì (2). Ritornato Al- 
berto glorlosoj e vincitore a Verona attese al- 
la felicità del suo popolo, e all’ abbellimento 
della città. Diede alloca principio a molté 
fabbriche che per là difesa di elTa sembravano 
bfecelTarie , e nello spazio di quatte* anni le ti- 
duffe a compimento, come a suo luogo ve- 
dremo (^). • 

Se non che i grandi, armamenti de’ Trivi- »j8a 
giani * ed i tumulti della Provincia in quelle 
P*^i , che presero, maggior vigore Coll' inco.- 
minciac dell’anno nuovo 1264.', ornai richià- 
mano la noftra attenzione. I Caftelli- sbanditi 
dalla. Città fi erano., ritirati in diverfi, luoghi 
del Contado* Gerardo con un groflb corpo de* 
suoi partigiani era andato in Asolo, il quale 
venne in suo potere, Conifacino aveva occu- 


pato 


Zagara p. $ 5 . Diffettizfoni fopi* i 
L.Cottf &/’***■ zagara p. 6 j. Sarahuf. 


(*} Biancolini Supplemento al Zagara p.tfs. 
( 3 ) Saxaina Joc, cit. - ^ « a 
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xi>4pato la Rocca di Cornuda. Jacopo s’era fortiw 
ficato in Monleopardo. e cosi gli altri ade. 
renti in altri luoghi, ognuno preparandoli alla 
difesa . A que’ fratelli era (lato molto oppor.. 
tuno un corpo di cinquecento uomini , che nel’ 
di della loro fuga da Trivigi avevano incon- 
trato per viaggio incamminati verso la città 
per loro soccorso (i). Per la qual cosa ingros- 
sati da quella truppa di genti, e da quel le che 
levarono in buon numero al loro soldo, lì era- 
no fatti audaci in modo che ogni di correva- 
no il Trivigiano ora in quella parte, ed ora 
in quella rubandolo e saccheggiandolo. I Tri- 
vlgiani uscivano qualche volta dalla città per 
' opporli a tali violenze , ed allora attaccavali 
orribile zuflTa con morte d'ambe le partila). 

Durarono cotali luttuolì disordini tutto il 
verno , ma venuta la Primavera il Caminese 
Capitan generale del popolo giudicando non 
convenire all’onor suo soiTerire più oltre fit 
fatti oltraggi , chiamò il configfio alla presen- 
za del Podellà, e fu deliberato che far lì do- 
velTa un grolTo esercito per calligare i ribelli 
Pertanto con lettere efficaci invitò a mandar 
soccorlì al popolo Trivigiano le Comunità a- 
miche della Marca Trivigiana. In pochi di fa 
meffa all'ordine una grande e poderosa olle; 
imperciocché Padovani , Vicentini’, Friulahi * 
Ferrarefi , Feltrini e Bellimelì chi per soldo, 
e chi per amore di Gerardo concorsero a for- 
mare l’esercito (5). Vi venne pure Aldigerio 
Vescovo dì Feltre , ed era con lui Tisone da 
Camposampiero , Alberto Ricco , il Conte 
Rambaldo di Callello ed altri nobili Trivigia- 

ni . 


(f) Vcd- Doc- nam. ayj. 

(s) Ziaccato Cronica di Trivigi mt, 
<J) Ycd. Doc. num.ayj. 
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n! • Con tali soccorfi videfi quell* esercito nu-xtS4 
meroso di due mila cavalli e di moltìilimi 
pedoni. Le prime direzioni di quelle genti e* 
rano fifTate contro il Caflello di Asolo» ma 
sembrando a Gerardo che miglior impresa sa. 
rebbe abbattere Monleopardo » contro di que« 

(la fortezza egli direlTe le sue forze . Bravi 

alla difesa Jacopo de' Callelli , il quale alla 

veduta di tanto apparato conoscendoli mal at> 

to a refìflere dimandò di pattuire, e venendo 

ad uh accordo celTe il Caftello alla Comunità ' 

,di Treviso per lire dieci mila ( i 

Gerardo avuto Monleopardo molle il campo 
verso Asolo , e lo cinse all' intorno per ogni 
verso» e diedefì principio ai un alTedio for> 
male. Frequenti furono gli alTalti, ^ molti gli 
uccifì, perciocché dentro alla difesa inlìemo 
con Gerardo Camelli vi erano tutti uomini va- 
loroG • Bonifacino, che preGdiava Cornuda, defì. 
deroso di portare ajuto al fratello ne usci con 
quattrocento cavalli e due mila fanti . Giun.» 
to nella pianura , che é tra Fonte ed Asolo »s* 
incontrò nelle genti del Capitan Generale Tt Ir 
vigiano . Eguale era il numero prelfo a poco» 
ed era lo flelTo il deGderio di segnalare il lo- 
ro coraggio con un fatto d' armi decìGvo. Le 
genti Trivigiane furono le prime ad alTalireil 
Caflelli con grand'impeto e furore. Bonifacì- 
.tio non rìGutò la battaglia » che fu sanguinosa 
e feroce J ma alia Gne le sue genti furono 
rotte e volte in fuga, ed egli che s' affatica- 
va per trattenerle e riordinarle» fu con una 
lancia ferito» e da cavallo gittato fu ucciso. 

, ■ ‘ Al- 

ci) Il BoniTazta fcrive che furono doe mila lire, ina io 
in' attengo all* autorità della Cronica dello Znccaco . tanto 
pììk ich'ella t'aecotda con un documento» che è citilo nel 
Voli li- della Raccolu Scoici Q. tpS, 

Tom.U* E - ' 
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1284 Allora i Caminefi non ebbero pi& oftacólo, 
che Ir trattenere (1). 

Gerardo Caflelli non punto sbigottito per 
la morte del fratello raddoppiò le sue difese 
nella Rocca di Asolo , e non s’arreftò di u» 
scir dalle mura, ed attaccar coraggiosamenté 
quali ogni giorno l’ esercito nimico . Finalmen- 
te Aldegerio Vescovo diFeltre, non potendo 
comportare Mnte ftragi ed ammazzamenti s* 
interpose per la pace. Senza numero furono 
le difficoltà, eh egli ebbe a Superare, molte 
le fatiche che sofferse, alla fine gli vertne fat- 
to, che ambe le parti le loro differenze in 
lui rimetteffero . Fu fti palato l’ i (frumento del 
compromeffo nel ventèlimo giorno di giugno 
ne’ confini di Asolo; ed Adelgerio venne e- 
Ietto per arbitro , arbitratore ed amicabile 
compofltore. Il Comun di Trivigi diede per' 
oftageio al Véscovo la Rocca di Cornuda , c - 
il Caftel di Monleopardo da cuftodirfi a speso 
del Comune; e Gerardo de’Caflelli consegnò 
al Vescovo li due suoi figli Corrado ed An- 
tonio, e il Cafiello de’CaffelIl (i) . 

Nel giorno seguente Aldegerio prononcròlà 
, sua sentenza , in cui decise e ftabìlì che Ge- 
rardo Cartel lì consegnar doveffe e vendere al 
Comune di Treviso tutte le fortezze, ì beni 
e le poffeffioni , che furono di Bonifacino suo 
fratello; e Asolo e la Rocca dì Braida per 
prezzo dì lire trenta mila da pagarli dentro 
di un anno; eh’ egli non potesse abitar in 
Trivi^ , nè nel dirtretgo senza licenza del Po- 
dertà e Capitanìo e Comune di quella città; 
che il Caminese ricevere dovesse per cari e 
speziali amici i fratelli da Monfumo, e Gk>- 
. van- 


(I) Ved. Doc. nura. ayj. 
O) Vcd. Doc. oam. «7S* 
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ranni da Morgano, e fosse accordato generale 
perdono ad ogni fautore di Gerardo» con al- 
tre condizioni» che (I po/Tono leggere nel Do- 
tumento (2) i 

In tal guisa la potenza de’CaftelK ebbe li- 
né: famiglia che in poco di tempo era dive- 
nuta oltre modo grande» e che fu vicina ad 
àcquiftar la (ìgrtoria ai Trivigi e del suo cera 
ritorio. Così Vanho a finire i grandi epoten» 
t! , quando lion sanno dentro a giudi confini 
trattenere le veementi lor paflìofii . Fu lasci** 
èa a Gerardo ed al fratello la libertà di abi- 
tare» ove pici gli folTe a grado» purché fossé 
fuori del territorio dì Trivigi j se non che 
thal sofFerendo un efilio» eh* egli giudicava 
ingludo» nè potendo cosi di leggieri deponcrò 
l’altezza delle sue idee» osò di rompere 1 
confini in quell'anno iflesso» ed avvicinarli 
segretamente alla città. Gli amici» éhe molti 
ancor ne aveva » gli promettevano i loro ajuti» 
e i suoi parenti- gli faceano sperare nuove se. 
dizioni in città. Ma fu la congiura scoperta 
opportunamente» ed allora i nimicidi lui non 
credendoli piò obbligati alle promilTioni dell* 
aggiulìamento diedero al loro odio un libero 
sfogo. Furono però con publico decreto con- 
fiscati tutti i ricchiffimi beni di quella poten- 
te famiglia» e fu Gerardo capitalmente bandi- 
to Inlìeme con Sofia sua moglie (1) * Indi fu-* 
fono invase tutte le fortezze di lui : Cor- 
nuda 4 Cavaso» Callelcefio e Scaggiasorgo fa-* 
fono rovinati ; e fimilmente le fortezze di 
Campo» di Cumirano e di Fenero. fu in ul- ~ 
timo luogo gualla c diroccata la casa grande di 
quel- 

<t) Ved- D'oc. nnm. 07$. 

O) Yc4> Doc. oam. sT'f.- 
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1184 quella (àmiglta in Treviso con la sua tor .1 
re (I). . 

Il Vescovo di Feltre ebbe il inerito di aver 
ridotto a termine una contesa , che minaccia* 
va lo (lerminio dell’ intera provìncia . Chi non 
avrebbe creduto, che per un tate accordo i 
Trivìgiani non fi confessasseroobbligati in par. 
ticolar modo al Prelato Al degerio 1 Malagra, 
titudine in que’ ferrei secoli età l'ultima del- 
le virtù. Non erano appena acquetati! rumou 
ri per opera* del buon Vescovo , che fi mosse 
fra lui e la Comunità di Trivigi quella fieris-. 
lima controverfia per Uderzo e Mussoleme^ 
che molti anni durò. Pretendevano i Trivì- 
giani quelli due luoghi , come possessori de’ 
beni enfienti nel territorio loro , che erano 
flati una volta de’ Signori da Romano. Il Ve. 
scovo all’ incontro allegava, che gl’ Imperado- 
ri-aveano donato quo’ Cafielli a’ suoi precesso*, 
ri , e che la fignoria di Ecelino era come di 
tiranno, e non di legittimo possessore . Nel- 
la controverfia entrarono pure i due fra. 
teli! da Camino Tolberto e Biaquino figliuoli 
di Guecellone, i quali avevano anch’ elfi le 
giufiilTime, loro pretese sopra le giurisdizioni 
di Oderzo. L’unica cosa, che fi può giudicar 
buona in quella gravilfiroa quefiione, fi è che 
i pretendenti contentaronfi che le loro prete- 
se venissero esaminate giuridicamente per via 
di tefiimonj, invece che fi decidessero coll’ 
armi secondo la barbara consuetudine di quel 
secolo. Tutti però produssero in iscritto i fon- 
damenti delle loro pretenfioni , ed efibirono I 
nomi di que’ tefiimonj, che dovevano essere 

esa- 


(O Vcd. Doc. nvfflf »7j> 
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fe^àftilhati per [Rilevare là verità della (}aiftio. 12X4 
ne (i). 

Mentre consumavafi il tempo ne’Ianghiffimi 
e nojofi ésami, che furono prolurtgati negli 
anni seguenti , alcuni Signori del Oenedesé 
sollevarohfl contro il loro Vescovo , e com- 
mossero tutta la città k Era Vescovo in quel 
tempo Marco Flabiano successo a Prosavio No- 
vello fin daU’annó 1177. Quello saggio pre- 
lato dopo alcuni anni di tranquilla refidenza 
pensò di chiamare l suoi vaflalli, perchè gli 
preftaflTero il solito giuramento di fedeltà , e 
riceveflTero nuova irtveftiturà dé’ feudi loro ^ 
Tutti furono pronti ad eseguire i comandi del 
loro pallore e sovrano, e fra gli altri furono 
rinnovate le sue ihveftiture anche aCalliglio- 
tte dì Sart Martino, nell’ illrumento del quale 
leggefi la qualità de’ feudi che poffedeva, cioè 
nella sella patte del girone di San Martino , 
nella terza parte di urta Torre pure di Satt 
Martino , in tre paffi del palazzo che abitava, 
nella sella parte di tutto il Callello, giulla 
alle divifioni fatte co’ suoi fratelli e nipotPjdl 
pii un’altra sella parte di tutto il Callello 

acqui- ’ 


Ci) Veggafi il lungo documento da noi prodotto nel no- 
èro Còdice Èceltoiano al num. alp. tlon fi deve omettete », 
come il Crohifta Cuccato, e dietro a lui il Bonifazio, e' 
qualche altro sctittore moderno , scrivono , che mofla lu 
conttoveifia tra il Vescovo e i Tiivigiani , Aldegeiio ricot- 
te al rapa, Cd ottenne ani scOtnunica contro di quelli, dal- 
la quale furono poscia aflblti da Simone Canonico di S* 
Maria di Asolo a ciò delegato dal Pontefice Martino IV. Mu 
cbi ò che non vegga , che qui gli Storici confondono fuot di 
propolìco un fatto cdn art altro! La scomunica de'Trivi- 
giani seguì nel rata. , raflblazìone Mt mano di Simooc 
Canonico nel tag}., come abbiam veduto di soptai nè di 
altre scomuniche, uè di altee afibluzioni ttoro io pih fica* 
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tS^acquiftara con permiflìone del Vescovo Prosa- 
vio da Guecello da Camino (i). 

I soli Odorico e Bialo fratelli , figliuoli che 
furono di Enrico di San Marcino, e nipoti di 
efib Cafiiglione , non solo fi mofirarono reni: 
tenti di ubbidire a’ comandi del Vescovo, ben- 
ché foflero più volte invitati , ed altrettante 
ammoniti , ma s’armarono ancora contro di 
lui , e prefidiarono alcuni fortini proprj del 
Vescovado . EflTi trovarono un numero suffi- 
ciente di scellerati , i quali secondarono gl* i- 
niqui loro capricci, e tutta sconvolsero la pu- 
blica quiete. Il Flabiano videfi allora obbligate 
di portare le sue doglianze a' quattro Pari del- 
la Curia, acciocché esaminate le delinquenze 
di que’ cittadini ribelli foffero dichiarati deca- 
duti dai feudo . Erano allora Pari Smortido e 
Gabrielle da Bagnollo, Ottone da Collo , ed 
Aleraannb di Ceneda , i quali col parere di 
Buonincontfo de Arpo Dottor di Legge sa- 
piente eletto , concordemente li pronunziaro- 
no deca^duti da’ lóro feudi ( 2 ), Un paffo cosi 
risoluto ed efficace nel principio di quella sol- 
levazione ebbe forza di eftlnguere rotalmenta 
tutte le scintille di un incendio , che minac- 
ciava la, rovina di quella Provincia . 

^i terminarono parimente in quell’ anno lo 
gravi controverfìe , che da aicuni anni erano 
insorte fra le due città di Vicenza e di Bolo- 
gna; controverfìe che aveano portato infiniU 
disordini di ruberie, d’ ingiuflizle e di orai- 
cid; . Erano nati i litig) per cagione di Gia- 
cobino de’Tebaldi già affelTórc di Alberico da 
ELomano, e creditore da lui di grolla summa 

; . 

Ci) Ved DilTertasiune sopra i diritti dc'Ycicerf dtCcncda 
ins. picflb l'autore . • . ,•* 

(9; Vtd> Poc. nuw. «to, 
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^ saldo. Dopo 1* eflinzione della famiglia de- ixSa 
gli Ecelini Giacobino ricercò il suo credito a 
gue Comuni , che occuparono i beni loro ; lo 
dimandò a’Trivigiani , io dimandò a* VicentU 
ni; ma tutti fecero orecchie di mercatante , 

Che doveva egli fare pertanto , dacché neffu- 
Ha speranza più gli reftava di ricuperare il 
suo nell’alcrui-f^rritorio? Era consuetudine di 
que* tempi di ricorrere allora al proprio Po- 
deftà chiedendo, protezione e a;uto: e ajuto e 
protezione gli promise il Podeilà di Bologna 
scrivendo a que’ di Trivigi e di Vicenza per 
ottenere che Giacobino folTe pagato, , 

Non effendo fiate esaudite le sue Iflanze , 
concefTe egli allora le rappresaglie al ricorren- 
te (i), cioè gli diede licenza di. poter torre 
colla forza a’ cittadini di quella città o luoghi, 
che aveano negato di far giuflizia, altrettan- 
to di roba o di danaro, che baflafle alla sod- 
disfazione del credito suo . Fecero di più i 
Bolognefì contro i Vicentini , poiché li bandi- 
rono formalmente da tutti gli flati loro, eia 
publica forma regiftrarono quello bando solen- 
ne . E’ cosa affai probabile che i Vicentini da 
quell’atto rellaffero finalmente moffi, poiché 
oltre al disonore e al pericolo delle vite lo- 
ro, danno grande ne risentiva il proprio coni» 
inercio. Intavolarono adunque trattati di ag- 
gio (lamento , e quello fu alla fine concluso con 
soddisfazione d’ambe le parti in quell’anno 
nel giorno sedicefimo di decembre . In quel 
di medefimo i Bolognefì annullarono il bando 

^ P“hli- . . 

■■■—■■II. » ■■ II— 



\ 


(i) Delle nppresiglie eontelTe da' Bolognefi centio i Tti- 
vìgiani fi fa mcoaioac ael v»Iume degli fiatati di Bolo- 


foa.. 
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xz84pubIicato già contro i Vicentitli , e dai publ{<<>' 
ci regiHri lo fecero cancellare (i). 

Opportuno a* Vicentini riuscì cosifiFafto àcco* 
niodamento , onde alleviare alquanto 1 afflizio< 
ne, che sofferivano per 1* oppreffione de* Pado- 
vani . O foffero semplici sospetti, ocalunnie, 
o che veramente aVeffero efll tentato di ribel-' 
larfl ai Comune di Padova, il fatto fìà che 
il Podefià loro (i) ne fece prendere alcuni, e 
sotto diligente cufiodia a Padova li mandò. 
Ballavano in que' tempi 1 soli sospetti , perchè 
gl* infelici creduri rei alla tortura fi metteffe- 
ro, nè in ciò fi avea. riguardo né alla condl- 
eione, nè al merito, nè all'età. Imiseri Vi- 
centini furono martoriati , e in mezzo di que* 
fieri tormenti tre di loro lasciaron la vita^ 
Dir conviene che negli altri l’ innocenza folTe 
/ superiore alla forza delle pene", poiché non 
confeffarono le colpe appofie, e liberamente 
àfiblti tornarono alle lor case . Una tal con- 
dotta de' Padovani verso de’ Vicentini fiusciv;t 
a quello popolo affai gravosa e molefta; ed io 
non so condannarli , se di tratto in tratto ten- 
tavano di scuotere un giogo così pesante, 'II 
timore e la forza non sono legami abbafianza 
saldi per ritenere ì sudditi nel loro dovere • 
elò fi deve aspettar dall’amore. Eglié quello 
che lega gli nomini con un vincolo cento voi- 
ce piò forte, che il timore noti é : dacché e- 
glino non sono schiavi , ma cittadini « 

Procuravano , è vero, i Padovani di farquaf- 
che legge, di tratto in tratto favorevole a’ Vi- 
centini. Abbiamo uno fiacuto di quell’anno, 
__ irt 

( l ) Ved. Dcc.^CCX^vTTiiì Cod. EccHuiino. 

( m ) Nel Supplemento alla Cronica di Niccolò Smeregro, 
fi quale ci ha corseruato la mcmotia di qocfto fatto, quel 
Todeftà fi chiama GioTaaci fianccsco da Yadova. Di qual 
famiglia fotTc con lo to . 
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In cdl fi (labillsce che i Vicentini pofTano coni- 11S4 
)>erare nel Padovano territorio terre e poderi 
a loro talento, e fi concede ad efTì la libertà 
di condurre nella città loro senza pagar dazio 
alcuno tutte le rendite da quelle provenienti 
(i) . Imperciocché egli è da sapere per la co* 
gnizione di que’ tempi che consuetudine inai* 
terabile era delle città Italiane di ritenere a 
profitto della propria città tutti i proventi % 
che nel territorio di lei nasce fiero ; quindi e- 
ra rigorosamente vietato ad un cittadino fore* 
ftiere il poter comperar pofltAìoni in aliene 
giurisdizioni , o almeno il poter eftraere dal* 
le medefìme i raccolti di quelle. £ se una 
cosa o l’altra era concefla dalle città, quella 
riputavafì 'grazia speziale e sommo favore» 
DevefI però riflettere che quella legge in ap* 
paranza favoriva i Vicentini , ma non era mo- 
no favorevole a* raedelìmi Padovani ; atteso- 
ché per ella potevano quelli acqui flar fìroil- 
mente de’ beni nel diflretto Vicentino. 

Un’altra legge nello Hello Confìglio Pado^ 
vano emanata. in quella occafìone fu inserita 
nel libro degli Statuti della città . Fu decre- 
tato e flabilito in ella , che niuno far dovefle 
fabbrica di sorte alcuna né nel follato ultima- 
mente fatto in SCodofìa fra i Padovani e i 
Veronefì , né nell’argine di quello , Jntenden- 
doli ch’elio doVelTe sempre rimanere libero 
ed espedito . £ sotto a quella legge lì com- 
prese parimente il follato, che circondava la 
' Torre di Elle. Era flato scavato quel primo 
in Scodolìa in forza di alcune convenzioni fat- 
te in quell’anno fra i due Comuni di Padova 
e di Verona (2) ; e quella è la cosa piò nota- 
bile, 

Ci) Ved. Doc. nam. atr. 

o3 Vcd. Doc. numi al«. . 
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*»S4bile, che accadde »n quefta ultima dttàcden: 
tro e fuori , se eccettuare fi voglia una non 
molto grande inondazione dell’ Adige , cho 
fieli* autunno succeffe (i). 

proseguivano intanto i Padovani le loro 
ftanze prefTo il Marchese d’Efte, perchè ceder 
dovefle loto quella parte di Lendinara, eh’ e- , 
fa in sua proprietà . Ma il Marchese , a cui 
flava bene il pofielTo di quella nobile Terra , 
tanto era lungi che avelie voglia di condi- 
scendere alle loro richiede, che anzi defide-, 
fava dì ottenerne l’ acquifto intero per se 
inedefimo. Furono da una parte e dall’altra 
frequenti le ambascerie. Finalmente cedettero 
i Padovani , e a’ defiderj del Marchese aderi- 
rono. Da un pezzo di documento dal Murato- 
fi riportato (a), abbiamo che in tjueft’anno 
U Comunità di Padova vendette al Marchese 
la seda parte dj^Lendinara, e di tutto il di- 
flretto di elTa, e la metà del Palazzo , oifia Ca- 
ftello, e delle fortezze pode in quella Terra 
sopra l* Adige , e parimente tutte le case uni- 
te al recinto di detto Cadello.. 

\ Fu' queda cellìone opportuniflima a’ disegni 
del Marchese; imperciocché eflfendo venuta in 
poter di lui la maflìma parte di quella rag- 
guardevole giurisdizione, furono codretti gli 
altri compadroni'a cedergli a poco a poco tut- 
te le ragioni loro , fra’ quali Vinciguerra Con- 
xxiite di Verona nell’anno seguente 1 28 alienò 
in favore di elfo la parte sua (5). Così passò 
l’intero dominio di quella grossa Terra nelle 
mani dì lui . Ma per mae^iormente convali- 
dare l'acqui do suo, trattandoli di uno dato 

per- 

* ^1 .— — * 

(t Leggati il Cotte nella sua llloiia di Vetona lib. IX 

p. |0. 

( 2 ) Antich. Eftens P.Il. _Cap. U. P- J7* 

(j) Antich. Eftens. toc. eit. 
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pertinente al Romano Impero ebbe ricorso 11 x 
Marchese a Rodolfo primo Re de’ Romani, il 
quale in quell’anno 12Ì5 co* suoi diplomi, efi- 
ftenti nell’ archivio Ellense, e dal Muratori 
accennati , approvò le compere fatte dal Mar- 
chese di quella Terra, 

Quantunque però i popoli di que’ tempi nu- 
drilTero ancora sentimenti barbari e rozzi, 9 
inclinati foflfero alla violenza, pur nulla ollante 
amavano sempre meglio di acquillare un legit- 
timo dominio con qualche loro $pesa , che con 
utilità usurpare ingiuflamente l’altrui. Così 
fece il Marchese con Lendinara ; cosi la fami- 
glia da Camino col Cartellare di Corbanefio , 
e colla Gartaldia di quello . Beatrice vedo- 
va di Guecellone da Camino, come tutrico 
e curatrice di Biaquino e di Tolberto suoi fj„ 
gli, avea sopra quelli luoghi delle fortirtlmo 
vagioni contro Tiziano da Corbanefio , • che n* 
era in possesso. Avrebbe essa 'potuto valferfi 
della sua forza, che ben far lo poteva, ma 
preferì un pacifico accordo ad una violenta 
prepotenza. Sì compromisero le parti in due 
Giudici arbìtri , i quali sentenziarono che Ti- 
siano ceder dovesse i luoghi in contesa a Bea- 
trice, collo esborso però di lire duecento (i). 
Quello litigio ebbe un efito felice ; ma tale 
non l’ebbe l’altro, che Beatrice unitamente 
co’ due suoi figli mosse nel tempo (lesso alla 
Comunità di Trivigi . Le pretenfioni di lei 
versavano sopra Oderzo , dicendo che quei Ca- 
ftcllo apparteneva alla famìglia Caminese fin 
dai'tempo di Tolberto avo de’ due pupilli, e 
che Ecelino lo aveva ad esso violentementa 
occupato (2) • Rispondevano 1 Trivigiani, che 

Oder- 


(1) Ved> Doc. aum. aSs< 

Ysd» Ooc. otxahajj. nel Codice Bccliaiaoe. 


y» L 1 A «: d , 

Oderzo era (lato da Ecelino lcgictiniatneflt6 
acquiflato, e lo provavano colla depofìzionfi 
di molcillìmi celHmonj . 

Durò tale quiftione tra i Camìnefì e i Tri- 
vigìani per gualche tertìpo , senza che definii 
fi potesse la conrroverfia; poiché i Trivigìanl 
all’usanza de* rei possessori mettevano ogni 
mezzo in opera per differir 1' espedizione « 
Amichevoli compofitori ebbero forza di trattar 
la quelUone col mezzo degli atti ci vili; quindi 
j Caminefi produfTero i loro capitoli per essere 
provati, e 1 tellimonj da essere esaminati . Lo 
flesso fecero i .Trivigiani ; e ficcome nel me- 
defimo' tempo fi esaminavano le controverfie, 
che s’ erano mosse col Vescovo di Feltre per 
le medefime pretenfioni degli uni e degli altri 
sopra Oderzo, cosi i Trivigiani sofiener dove- 
vano due fieriffimi litigi nel tempo flesso sopra 
11 medefìmo oggetto. 

Tali quiflioni però non impedirono punto 
nè i Trivigiani , nè il Vescovo di Feltre di 
portarli in Friuli ad una Curia solenne. Il 
Conte di Gorizia nel giorno di tutti 1 Santi 
creò Cavalieri Giovanni da Zuccula , e Fran- 
cesco da Orzono . Fa eseguita la funzione in 
un prato presso Cividal del Friuli . Doveva 
onorarla colla sua presenza il Patriarca Rai- 
mondo ; ma non volle , perchè avea pochi di 
innanzi scomunicato Francesco , per motivo 
del suo Siniscalco, che era fiato ucciso. Vi 
afliftettero però i Vescovi di Feltre , di Con- 
cordia e di Frifìnga (i), o vi andòfimilmen- 
ce Gerardo da Camino accompagnato da fioriccr 

rtu. 

ri) Kel Cronico roroiùIien$. di Cliufiano (ianlpaK:) neU'Ap' 
pendice ai Montiin. Eccles. Aquile), del Pad. de Kubeta pag. 
a}., il quale fa U descrizione di quella solenne fonzionr, 
lì legge ViMin^cnr. £f 'uc, io lo giudico cuoi difiioipa iorccc 
di FTIH»gtUt> 
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'minierò di nobiltà Trivigiana. Così pure quali i 
tutti i Cafiellani del jFriulì, e Tedeschi mol- 
tifTimi . 

Durò la Curia per otto giorni in felle , in 
tornei , in magnihci conviti e balli con in- 
credibil magnificenza di apparati e di addobbi. 
Tali allegrìe fi solevano praticare in que’ tem. 
pi , allorché qualche gran Signore o menava 
moglie, 0 era ammefib al cingolo militare , 
Ciò chiamavafi t(»cr Carte bandita ; il che fi 
facea col mandare un bando , o publico invito 
per li vicini paefi , che serviva di tromba per 
trarre colà anche i Principi, non che la no- 
biltà firaniera . Con quanto splendore fi tenes- 
sero quelle Corti, noi lo vedremo, quando fi 
riferirà, che Gerardo da Camino creò Cava- 
liere il Marchese Azzo da Elle >, e quando 
Cangrande dalla Scala per solennizzare la pre- 
sa di Padova fece di sua mano più Cavalieri . 

Erano in quell’anno le cose tutte della pro- 
'vincia in grandilfima quiete, e però tranquil- 
lamente attender fi poteva a tali bagordi . Al- 
lora le arti incominciarono a fiorire nella Mar- 
ca Trivigiana, il commercio a prender vigore, 
r agricoltura ad arricchire il paese. Anche gli 
affari de’ Padovani prosperavano nella pace , ed 
elfi non lasciavano intentato alcun mezzo per 
conservarsela. Quindi abbiamo dagli Storici di 
Mantova (i), che la Republica Padovana in 
quell’anno spedì Antonio de* Soli amhasciadore 
a’ Mantovani per concluder con elfi lega e con- 
cordia. L'offerta amicizia non poteva effere 
nè più onorevole al Comune di Mantova , nè 
puà vantaggiosa , e però con molta soddisfa- 
8Ìone di tutto il popolo fu accettata . Pertanto 
IMan- 

ti) Mafie! Annal. di Mantova I,ib. VII}. Cag4V< 

Bqnicola pag. si< 


' t i B à tì 

isSs i Mantavani éleflfero a rafFermarla Corrado A- 
gnello t e Pietro Buono Giudice degii Ansel- 
mi, e se ne fUpuló i'iftrumento il giorno vi. 
genmo terzo di gennajo dell’ ahno che seguì 

i%ì6 laSd. 

Moke allegrezze per tale ftabilita unióne si 
fecero in Padovai la quale ben comprendeva * 
che grandi vantaggi provenir ne potevano al 
Zuo commercio . £ fìccome abbiamo dal Croni- 
co Patavino, che prò amóre dei 1 Padovani 
diedero ih quek’ anno la libertà a tutti quegli 
infelici ) che nelle publlche prigioni erano de- 
tenuti , cosi è probabile , che ciò abbiano fattd 
Ilei mezzo delle loro publiche allegrezze. Vol- 
lero parimente che i BafTanefi folTero a patte 
della comune contentezza j quindi edendo mó- 
leftat! da qualche tempo dal Capitanio de’ Ca- 
talcatori di là della Brenta ordinarono coti 
lettere replicate , che permettere liberi senza 
Oppofìzione i trasporti a quei popolo per vino 
e per vettovaglie (i), replicando gli ordini 
loro con maggiore efficacia ( 2 ) , anzi pronun^ 
alando sentenza in favore di quel Comune » 
aVeftdo osato l'arrogante Capitanio di chiamar 
i BafTanefi in gtndizio 

Nè di ciò cofirenti apersero eziandio gii oi 
lecchi alle loro suppliche per la conservazione 
de* privilegi. Bene spefTo, non piiò negarli , 
tentarono i Padovani di alterare i patti già 
flabiliti , quando fialTano fi diede sotto il foro 
dominio'. Erano molte volte innocenti i loro 
tentativi o per motivo de’ miniltrl ignoranti; 
o per dimenticanza de’ prepr] doveri ; ma mol- 
te volte eziandio erano màliziofi ed arcifizio- 


C>) Ted. Doc* num.3S4. 
C>) Vcd. Doc. nam. alt. 
(j 3 Vcd. Doc. aam. »fj. 
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si « Io non saprò decidere di qual genere foflè tftS< 
quello che fu pratlcaro in queft’ anno eflèndo 
Podeftà di Padova Barone de’ Mangiatori da 
San Miniato, il qliale addossò al. Comune hi. 
giuftatnente certi lavori in Balfano, da cui ia 
Vigore de* suoi privilegj doveva andare esente» 
Devefi però supporre eh’ egli fia flato delk 
prima spezi^, poiché fatti i Baffanefi gli op- 
portuni ricoifi , ed espofti I loro diritti , ed 4 
patti fra le due Comunità flabiliti , conoUiero 
ì Padovani le ragioni di quelli , e rivocaron» 
l'ordine dato (i) » 

Le publiche fabbriche eseguire in quell’anno 
da Padovani ci. fanno fede della tranquillità che 
godevano . Fu eretto da’ fondamenti il palagio 
degli Anziani , e fìitto di pietra il ponte di S. 
Giovanni dalle Navi (l)j fu pure alzato ùft ^ 
pezzo della muraglia della città, e fatta ima 
porta (3). Anche il palazzo, in cui era solito 
di abitare in que’ tempi il Podeftà attribuir fi 
deve a quell’anno (4). 

Per l’ intera concordia della Provincra man^ 
cava ora soltanto, che fi pacìficalfero inflemo 
il Patriarca d’ Aqulleja e la Republlca di Ve- 
nezia. Continuavano tuttavia più aspre che mal 
le guerre fra quelli due potentati per le cose 
dell* Illria , come abbiam di sopra accennato ; 
ed é difficile affai che una provincia non dice- 
va danno e pregiudizio , quando arde la guei^ 
ta fra Principi confinanti. Pregiudizi immenfi 
e danneggiamenti l’ una parte e i’ altra soffeN 
to avea, ma in peggiore flato, erano .le cose 
' ' dell’ 

(1) Ved. Doc. num. 

(a) Chron. fatav. oel Tom. IV. OilTcmt. ncdif Avi del 
llnratofi . 

(j) Aggiunte a Rolaodino nel Tolti. Vili. Rat.fUl. Steff t* 

p. 384. e 4 IS- 

(4) Aggiaote a Rolaodico p. 4dt. 
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dell’ Aqullejose Prelato. Si propose iui acco; 
modamento , ed orecchio vi preftarono i Ve- 
neziani dei pari che il Principe Ecclefiaftico . 
Di comune volere furono rimeflì gli affari in 
arbitri, che dalle parti furono eletti . Ridottifi 
quelli in Caorle nel mese di gennajo di queft^ 
anno esaminarono le ragioni dell’ una e dell^ 
altra potenza; ma ctKÌ imbrogliati erano gli 
.affari, tanti oflacoli fi frapposero, così salde 
limasero ambedue le parti nelle loro pretese , 
che vani tornarono tutti gli sforzi degli arbi- 
tri eletti (i). Il congreffo fu sciolto, e le ar- 
mi per qualche anno ancora con varia fortuna 
fi ripigliarono. 

Fu piò felice Gerardo .da Camino ne suoi 
maneggi. Giacché egli era in Friuli, volle en- 
trare di mezzo per aggiuftare alcune differen^ 
se, che vertevano fra il Conte Alberto di Go- 
rizia e lo fteffo Patriarca . Siccome nudrivano 
entrambi per Gerardo una eflimazione parti- 
colare, così in lui fi compromisero , e Gerar- 
do diede la sua sentenza con soddisfaziane dell* 
una parte e dell’altra (i) . . 

Oh . quanto volontieri avrebbe egli veduto 
accomodate eziandio le controverfie fra i Tri- 
■vigiani e il Vescovo di Feltre e di Belluno.. 
Ma per q’ianto foffero efficaci le sue sollecita- 
zioni , egli non avea peranche potuto vedere 
condotti al suo termine i lunghiffìmi e nojofi 
t esami de’ teffimonj . Era peraltro ridotta quella 
quiflione in buon termine ; imperciocché le par- 
ati fi erano .contentate di rimettere le loro pre- 
tertfionì al giudizio di arbitri amici , eletti di 
consentimento comune. Elfi furono in primo 

luo- 


fi) Ved. Dot. rum. ape. 

(*) Coronini Tentameli genealogico • chtonoIogiCBm etc. 
T. !!• 
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luogo "Nordiglio di Buonaparte Cavaliere dell’ i 
Ordine di Santa Maria soprannominato de’Gau- 
denti , Tolberto Calza Canonico di Tri vi gì 
Buonincontro da Arpo chiarillìmo giureconsul- 
to, e Bigardo da Munigo , a’ quali fu aggiunto 
parimente lo fteflb Gerardo da Camino, in 
caso cha fra loro non andaffero d’accordo (i), 

' Sotto di quelli giudici fi fecero gli atti del- 
la causa, e fi eseguirono glf esami de’ tefiimo- 
nj ,* ma ficcome era a’medefimi fiato alTegnato 
H termine fino al luglio di quell’ anno', così 
eflì uscirono dal loro uffizio, prima che fi po- 
teflero terminare i lunghiffimi esami. Allora 
farono sofiituiti ad effi altri giudici , i quali 
furono Mainardino da Belluno Canonico di Ce- 
neda, e Vescovo eletto di Torcello, e Giulia- 
no figlio di Alefiandro Novello da Trivigi , 
ferma 'sempre rimanendo la elezione del Ca- 
minese (2) . Ma neppur quelli poterono con- 
sumar tutti gli atti forenfi , prima che spiralTe 
il termine ad effi alTegnato, che era il dì di 
San Michele in settembre . 

Gerardo sollecitava affiduamente la spedizio- 
ne di quella causa, e finalmente le parti con- 
centaronlì di eleggerlo solo in arbitro amiche- 
vole dì tutta quella ófiinata quefiione . L’auto- 
rità eragii fiata impartita coll’ ifirumento del 
compromelTo secondo, che eleggeva il Vescovo 
eletto di Torcello, e Giuliano Novello , efien- 
dovi la condizione esprefia , che se per S. Mi- 
chele le quillioni non foflero definite rimanes-' 
se arbitro solo il Caminese con ampia autorità 
di pronunziar la sentenza definitiva di tutto 

, quel 


Ci) Ved. Doc. num. 291. 

Ved. Doc. num. spi, , , ^ 

Tomo Ut • . F > v' 
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siS6quel nojoso litigio (i). £ cosi fu, rinnoViil<t 
dpfì per maggior Scurezza gl* idrumenti dp) 
compromeUo e della elezione ( i ) < 
grand* uomo non m^ncò di Sojle^it odine in quell* 
Rifare , e nel novembre di qi^ed’ aiftu) trpvU. 
mo che ad edo i Trivigiaqi presentarono tuc« 
te le carte, che contenevano il fondamentq 
delle loro pretendoni sopra i du,e luoghi con- 
cefi di Oderzo e di Mulfolente ())f PO{ro. 4À 
quella carta non, lì trova pià men^rinn^ di (9.-. 
^ìlFqtto litigio ; e però lì può credere eh* egU 
Analmente pcmelTe tertpiae anche d quella qu.U 
diione « 

E dell’ altra coptroverfia de' Trivigiani coi 
due fratelli da Camino, Tolbertp e Biaquinqfiy 
che avvenne mai ? Ciullillìma è la ricerca $ 
avendo veduto nell’anno antecedente promollo 
il ^erillìroo litigio. Scrive il Bonifazio storica 
Trivigiano , e dopo di lui il Cambrucci stori- 
<0 di Feltre , che i Trivigiani per avvalorare 
qnaggiormence le ragioni loro sopra di Qderz^O 
comperarono dagli Oderaini in quell’anno la 
terra loro col territorio per lirq j;re mila e 
dugento di piccoli . A dir il vero io su ciò 
imn ho trovato ancora alcun puhlipp doitrumeiw 
to, che mi alficuri di quel fatto, come nelTuo 
^0 ne ho ritrovato che avvalori il detto di 
pn' altra Cronica Trivigiana ipanoscritca , I 4 
quale si attribuisce a Lorenzo Tresa^y e cha, 
vuole che un talq accordo seguifle cogli flelfi. 
Caminefi.^ Quello che lì può iìt di certa spprai 
di quel litigio fi é; che le parti fi contentaro.. 
no di comprometterfi in nove dottori della L7« 
niverlltà di Padova, i quali dopo esaminate le 

ra- 


ri) Ved. Ooc. num. 391. 
O) Ved. Doc. fiam. 394. 
iì) Ved. Ooc. oim. *9*, 
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irlgloti! degli uni e degli altri pronunziarpno 
le lóro sentenza in favpre de* Trivigiaoi eoa» 
Irò } due fratelli da Camino (0* 

Colla decifione di guede epntroverlie rima« 
Ifero gli affari de! Trivigiani in una calma tran* 
quilla, mentre che quelli de* Vefonelì erano 
ellremamente agitati e commoifi. Av^vietienoo 
di radO) che la vita de’ Principi , benché boo« 
i)i e giudi , corra qualche pericolo * Alberto 
dalla Scala per comune opinione era tenuto 
tmq de’ migliori Principi del Suo secolo : 'giu« 
do> benigno» prudente e valoroso. Pur noa- 
dimeno v’ebbe in qued’aano ^ chi tentò prU 
vario di vita » Viveva alla sua corte salito itt 
somma autorità e riputazione un certo Jacopo 
de’ Cesarmi Veronese. Vile era la sua nascita» 
ina effendo di pronto e vivace ingegno, aveva 
acqui dato la familiarità del suo Signore , che 
lo colmò di favori e di benehzj . Codui ingra« 
tO a tanto benefattore deliberò di ammazzar* 
lo , non per altro motivo , se non perchè gU 
sembrava, che in que’dì Alberto non lotenes* 
se in quella dima , eh’ egli credeVafì di meri* 
tare » 

Non ebbe coraggio 1* iniquo di solo condurre 
a fine il suo malvagio proponimento, quantun* 
que a lui non fode mai chiusa la porta del 
suo Signore. Perciò scoperse il suo penderò ad 
alcuni altri, che nella scelleratezza erano a lui 
^miglianti, chiamandoli percompagni e ajqta* 
tori delPempia impresa. Ma il Cielo, che non 
volea che cosi giudo e benigno Signore si pec 
tempo fofTe tolto di vita, fece .che uno piià 
iedele degli altri palesò la congiura. A taki 
nuova rimase lo Scaligero da timore soprap. 
prèso» 

Vedi Oae> autU' »fS> 

c ^ 
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iì86preso; ma ripigliando il coraggio diè to!!o gl? 
opportuni provvedimenti , perchè ir traditore 
foflTe meffo prigione. Intanto coflui segretamen- 
te avvisato se n* era fuggito frettolosamente 
dalla città infìeme con tutti i complici del 
reo trattato. Formato il proceffo, e rilevata 
la colpa furono immantinente pub|icati per ri- 
belli , e perpetuamente banditi con tutti l loro 
discendenti . Oltre la confiscazione de’ beni à 
perpetua memoria del loro tradimento furoffo 
tutte le case loro spianate ; ed a colui , che 
scoperse il segreto, furono per ordine publico 
dati alcuni onorati premj, l’esenzione di tutti- 
ì carichi, ed una perpetua provvifione (i>. ’ 

<■ Riffabilite le cose nella primiera trantjuillU 

jtS7tà, e venuto Tanno 1287, volle Alberto la- 
sciare a* pofleri un monumento magnifico del 
suo genio e delia sua grandezza . Era gran tem- 
po che i suoi cittadini Io pregavano di allar- 
gare le mura della città , cresciuta ornai d? 
fabbriche all’intorno e di abitatori. Ei volle 
còmpiaterli , e in quell’anno appunto alla grand- 
opera diede principio. Quelle mura erano Ha- 
te fabbricate da Teodorico, e come offerva ilt 
Tinto Ca)> dopo di luì più non cangiarono 
aspetto fino al tempo di Alberto. Furono bensì- 
non una volta racconcie, posciachè per la vec- 
chiezza cadute erano in qualche parte ; e ri- 
parate furono spezialmente sotto Carlo Magno 
sotto Lottario, e sotto -Berengario maggiore y 
Cd altri che dopo di lui hanno regnato in Ita- 
lia, i quali adoperarono- talvolta le pietre deF 
gradini della famosa arena , rifacendo partico- 
Urmente quella parte, eh’ era appreflb J’arctt" 

■del- 


ti) Corte Lìb.lX- Eiancolini siippletn. il Zigiti p. 
(1; Tioio, Ycion» Cip- VII, 
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del' CafVelverchio già per l’impeto dell’ acqua ijSjr • 
caduta à terra. 

. Alberto fu il primoj che allargaffe il circui- 
to della città . Cominciò oltra l'Adige verso 
oriente continuando le mura fino alla porta 
del Vescovo, e terminandole appreso alla detta , 

^orta sotto la rupe del prollimo monte taglia- 
to. Le fortificò dalla parte di fuori con pro- 
fonde foffe e colle sue torri , e per maggior 
comodità aperse in effe due porte, una chia- 
mata del Vescovo, e l’altra di CampoMarzo, 
le quali benché piò volte riftaurate , ed ora 
giurate , vediamo ancora . Con tale ampliazio- 
ne rinchiuse Alberto nella città il Monaftero 
\ de’ Santi Nazario e Celso ed il Campo Mar- 
EO , in cui fi solevano nelle arti militari eser- 
citare i soldati (i). 

Né fi arrestò Alberto dal proseguimento di 
quello lavoro , quantunque una carefiia grandis- 
sima desolaffe la città ed il contado. Patì pef 
effa la plebe disagj grandifiìmi ) poco giovando 
le provifioni che il Principe avea procurato di 
fare ; imperciocché effendo la penuria comuntf 
a tutta l’ Italia , non fi poteva per danari ca- 
var grano da parte alcuna . Egli avrà certa- 
mente avuto in penfiero di somminifirar ma- 
niera a tanti poverelli , onde procacciarli il 
pane in un anno di tanta angufiia e miseria* 

\ Sentiva ^gli nel cuore gl’impulfi di tenerezza 
] paterna , e di compaflìone amorosa ; e perciò^ 

/ a sollevamento de’ sudditi oltre la fabbrica deU 
le mura , fece innalzare le torri sopra le altrat 
porte della città, e riparare hel contado molto 
fortezze, che per la vecchiezza rovinavano, ed 
; al- - 

Jiancolìni tnpplem. al 2agata" pag. ilj. Tinto' Stoil di 
Vcipna eck 
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taS 7 iltre infili dà’ fondamenti innalzare (i) • Coà 
ie arti prendevano vigore e coraggio; cosi 
tanta gioventù non vedevafi nell’ oziò langui- 
re, e tanti pòveri bisognofi avevano di ch6 
idfientare la vita. 

• Perchè Alberto con maggiore agió e tran- 
quillità attender pòte/Te a quelli 'suoi lavori , 
venne Opportuna la pace fra Mainardo Contò 
4i Gorizia e la città di Trento colla città di 
Brescia; imperciocché nell'illrumento , che fu 
rogato in quell’ anno , Mainardo volle Una di- 
chiarazione in favóre di Alberto dalla Scala , 
e della Comunità di Verona (1) . Ei lì riservò 
la libertà di poter dar loro soccorso, ognivOl- 
taché la Comunità di Brescia prétendelTe d’in- 
radere il Veronese territorio: clausola che pò- 
se un freno a quella feroce città, onde lasclas-» 
se in pace lo Scaligero . 

Era in que’ tempi il Conte di Qoriaia ntf 
Principe alfa! potente, e Ognuno de’ circonvi- 
cini , ficcome temeva l’ inimicizia sua ^ Così né 
rispettava l’amicizia. Dall’altro lato premeva 
ad Alberto la Scurezza verso de’ Confini Bre- 
sciani , ond’elTefe a portata di recar agli amici 
sooi di Reggio que’ soccorlì , dé’ quali avevano 
bisogno. Era gran tempo , che gli affari d) quel- 
la città per la pazza discordia de’ cittadini an- 
davano di male in peggio. Alla parte detta di 
sopra era riuscito finalmente nell'àprild discac- 
ciare dalla città la parte di sotto, i capi dellò 
qaale erano i signori da Eogliano , e da CanOs- 
aa (j). 

' Qpefta era la fazione Ghibellina, e però lò 

Sca- 


Ct) Sataìrii p. ai. f. Córte ITb. IX. cc. 
ti) Vril. Óoc. óatii. afy. 

(I) Mtmoiial. retcft. Kegicnt. oel Toa}. Vili. lUt. Ukt 
Scaipt. 
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Scaligel’o unìramente col Signore di Matitóva 12S7 
prestò alla mèdennia ogni poflìbile àjuto . Si 
misero i Fògliani ed i Canofli à far gilerrà 
grande àlla città , ed ebbero in pochi glorili 
i principali Caflelli del territorio; ma i Guelfi 
di Reggio mài sofferendo tanti progreflì nel 
mese di luglio rinforaàtl dà centó Cavalieri 
venuti da Modena fi moffero tutti dalla città , 
e corsero all’affedio dlTunibérga , dove I ftior- 
Hsciti P. erano rifugiati . A téle àvfriso Albfei-j 
to dalla Scala coil tuttà la cavalleria di Verd- 
na, e con due figliuoli del Signor di Mailtòvà, 
e gràn quantità di Cavàlietì Mantovani marcio 
prontamente ih soccorso dégli affediàti ; e a! 
primo arrivo effendofi arreso à lui il Cafiello 
di Santo Stefano preffo alle paludi , prese cànl* 
po In un (ito , da cui poteffe agévolmente in» 
trodurre nella Rdcta qualche soccorsò (ì). 

Tali turbolenze misero in grande apprénfio- 
ne i vicini popoli , e sperialmerttè i Pàrlhigià- 
hi e 1 Roiognefi . TeméVànO tutti che preva- 
lendo i fuorusciti in fòrza dèlie armi Scaligeré 
e Mantovane f la città di Reggio fbffe coli retta 
a gittarn nel partito de' Ghibellini . T Parmi- 
giani reprimi rumori fi erano moflì come amici 
per ispiègneré il fuoco della discordia; Uia noti 
furono accolti. 1 BolOghefi ancora furono co* 
ftretti di tomàrséne indiètro senza heppurè 
ottenere l’ ihgreffO Hélla città. Or di hdovo fi 
moffero con impégno maggióre; é d Veline il 
Podeftà loro toh vehtl ambasciatori di Bolo- 
gna. Giunto alla Rocca di Tumberga àffediata 
moffe trattati di accomodamento; e già pare- 
va che ì negoziati prendeflero buona piega , 

• - po»-. 

(I) Memotial. Potefi* cit.Vcdtiaoi Stot. lii ildde- 

el Libi XIV. pi a)ii 

F4 
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187 poiché fi erano per fino con,chiufi gli artieoi!' 
della pace . Senonchè preso in sospetto il Po- 
defià Bolognese che fi nioft rafie troppo favo- 
revole ai fuorusciti andò a monte ogni trattato 
d’ accordo . Gli ambasciatori ritornarono alle 
loro case, e intanto ad Alberto venne fatto 
di far levare l’afTedio a Tumberga; indi aven- 
do mefio alle fiamme il Cafiello di Santo Ste- 
fano fece 'a Verona ritorno. Proseguirono i 
fuorusciti Reggiani la guerra contro la città , 
ed infiniti danni recarono agli avversar) loco 
nelle pofieflioni e nei beni ; e tanto più che 
il loro esercito andava ingrofiandofi , concor- 
rendo ad efio i fuorusciti Ghibellini delle vici- 
ne città, e spezialmente di Bologna e di Mo- 
dena (j) . 

Gli fiefll disordini , che sconvolgevano cosi 
fatalmente la città di Reggio, mettevano sos- 
sopra anche quella di Modena, essendo la discor- 
dia entrata anche in mezzo. a que’ cittadini . 
Lo Scaligero prese parte nel softenimento dei 
Grasolfi e dei Signori di Sassuolo, che pro- 
fessavano la fazione de’ Ghibellini , mentre che 
i Bologn^fi e i Parmigiani e i Cremonefi e le 
altre città Guelfe della Lombardia col favore 
che prestarono alla parte contraria, accesero 
l’incendio in modo compaflìonevole e tremen- 
do, e fecero in guisa che per lunghiflìmó tem- 
po le dissenfioni civili turbarono la città ( 2 ) . 
- Il Signor di Verona vedeva ardere le città 
vicine , compiacevafi di soccorrere i suoi di- 
letti Ghibellini i ma egli intanto mercè di un» 

sag- 


ro Memotial. Voteli. Regiens. eie. Chron. Paimtns. nel 
Tom. IV. Ret. Italie. Script. Cbion. Eftaas, nel Tom. XV. 
R. 1. S. 

(a) Memoria!. Voceft. Regieas. Chioo. Eftem. Ch.ton. 
laimcns. Joc. cir. 
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Icnggìa direzione sapea «conservare nella sua 
città una invidiabile pace. Quelle guerre non 
gli appartenevano se non indirettamente > e 
quelle che a noi narra in quell’ anno lo stori- 
co dalla Corte, fi debbono annoverare tra’ sogni 
di quel sonnacchioso scrittore (i). 

Mentre la guerra sparge le sue fiamme di- 
voratrici per le desolate provlncie, d’altro t 
popoli non ragionano, che d’armi, dj ammaz- 
zamenti , di llragi e d' incendi; che tali sono 
i funefti fatti in quelli tempi calamitofi di di- 
sordine e di confufione. Ma appena spunta la 
pace ad allegrar le campagne , che d’ idee pii 
piacevoli la gente fi pasce, e ì giuochi , gli 
spettacoli , le felle , le allegrezze riconducono 
una più serena e tranquilla vita. La Marca 
.Trivigiana godea certamente da qualche tempo 
una calma, che rare volte s’incontra leggendo 
Je llorie di quell’età . I popoli attendevano a 
bagordare e a darli Bel tempo , e le famiglie 
potenti procuravano di llrignere infienle amillà 
ed alleanza con matrimoni e con parentele. 
Uno ne abbiamo fra gli altri in quell’anno as- 
sai ragguardevole e per la qualità dei perso- 
naggi , e per le felle che in tale occafione fi 
sono fatte. ^ 

Ge- 

- . ■ - - • - -» 

t 

' (i) Fra le altre cose quello Storico rapporta a queft' tono 
■n iftiumento di pace fra Alberto e i Padovani . Non v’ è 
la cosa più aflTuida; poiché egli fi deve riferire, come ab- 
biam veduto, al iaSo. Nel medefimo sbaglio incorsero^ il Sa» 
laina e il Lunig, cosa frequente prellò quegli Storici, ché 
tenta esaminat con criterio i fatti vannofi l’un l’altro co- 
piando. Così dir fi deve deila guerra molTa fra i Mantova- 
«i e il Marchese d’EWe, aiutati i ptiini dallo Scaligero , ed 
fi secondo dai Padovani. Ma noi non vogliamo eoosumarq 
il tempo a confutate tutti gli ctioii pteC da quello Sto» 
lico Veronese , e che il lettore porri da per se ftelTo conolte» 
f«, ogni volta che vorrà picodc rii ildifluibo di farne il con- 
fronto . 


Digilized by Googl 



ìfè L f t R d 

iiif Geràfdo 6à Camino Capitan generale dé'Tl'U 
tigUni maritò Agnese sua figlia a Niccolò Con- 
te di Lozsò figliuolo di Guidone e diCofianzà 
da Elle. Egli fu uomo ricchifiìmo e nobililTimò 
fra’ Padovani > di gran memoria è di sagaciifi.* 
no ingegno , magnanimo e soprammodo corte- 
se • Abbiamo dalle Cronache Padovane eh* ei 
loffi? di tanta autorità j che ad un suo cenno 
ateva in Padova settecento soldati pronti ad ogni 
Suo comandamerttó j dilettandofi d’ effer sempre 
da una grande schiera d' uomini accompagnato. 
Noi avremo nel progrefTo di quefta Storia oc- 
éafìotie più volte di ragionare di lui , poiché 
efTendofi unito co’ Padovani Ghibellini congiu- 
rò con Carie dalla Scala contro la patria, e fU 
faglone che s* irteomiriciafie quell’ aspriffima 
|ùerrà, dhe durò per tariti anni fra i Padova- 
ni ed i Veronefi còlla rovina della provincia , 
Racconta l’Anonimo Foscariniano che quello 
parentado fu concluso per opera di Raimondo 
Patriarca’ d’AquIleja . SeseguifTe poi nel genrtajó 
di quell’anno secóndo i detti di quel Cronifia se- 
guitò dal fiotiifàziò è dallo Zuccato, oppure hei 
lùglio, come pretènde il Cronico Patavìiio pu- 
èlicato dal Muratori j io Io lascio indeciso. Li 
verità è certamente che seguì in Trivigi coti 
grande magnificenza. Intervennero alle nozze 
Io flelfo Patriarca, if iVlarrhese Obizzo da Elle, 
e un numero grande dì Padovani , di Friulani , 
di Ferrare!! , e della piò fiorita nobiltà della 
Provincia. Per otto giorni continui fi féceró 
aolertniffime felle, in capo a* quali il Marchesa 
d’Efie levò la Sposa da Trivigi con gràndllfi- 
ma comitiva di donne e di Cavalieri , e s'av- 
Viò verso Pàdova . Giunti a Novale furono 
tutti accolti màgnificamenté dà Artico Tétnpe» 
ftc Signor di quel Caftello, e per motivo di 

• t« 
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dlrottiàìitìa ' pioggia , che impedì di proseguire itS^ 
n cammino, furono coftretti a paflfar ivi la not- 
te . A Padova fi rinnovarono le fette , e per 
più giorni fi tenne nel publico palagio del Co- 
mune solennifiìma Corte bandita , rappresentan- 
doli piate vóli (finii giuochi, e baili, ed altre al- 
legrezze. Nacquero da quello matrimonio ai 
snoi tempi Guidone ed Antoniò personaggi 11 - 
luftrl nellé ftorie di quell’età (i), 

' Non meno ragguardevoli e fettose, quantun- 
que con minor magnificenra, furono lè nozze 
che fi celebrarono in Belluno ne* primi giorni 
del 1288. Età Rettore di quella città Pietro, 
che Petanzano dicévalì, uscito della nobile fa- 
miglia de’Carrarelì ; uomo potente, perchè fu 
padre di Marfilio XI. secondo Principe di Pa- 
dova * Egli aveva quattro femmine , che furo- 
no maritate co’ principali Signori di Lombar- 
dia: Regeltruda, che nelle carré è chiamata 
Mgoltrua , fii moglie di Antonio de’ Conti di 
Lozzo; Donella sposata a Guglielmo de’ Rolli 
da Parma, madre del famoso Pietro dé’ Rolli, 


di Marlìlio , di Ugolino é di Galvano, dei 
quali avremo occàfione poi di parlare lunga- 
mente, -quando tratteremo la guerra, che i Ve- 
neziani mollefo agli Scalìgeri . CutiilTa era li 
tèrza , e l’ebbe Tisone da CamposamplerO i 
Fulgenzia la quarta ché fu data ad un Gerardo 
da Camino (2). Le nozèe celebrate Iti Belldno 


appartengono a Regeltruda ; e ficcomé P Una e 


(1) Vecf. il Silice tirili Storia drlfa famiglia Conti pag 
< (a) Se qaefti màcrimoni non foOTcto afficurari tial flobilitS* 
mo Autoic della Dilicrtazione sopia la famiglia Carrarese i» 
porrei in qualche dubbiezza qn^llb tlic riguarda Gèiatda 
ala Cataiiho *■ Certamente io rii tflo hÉài flovo ttaccii ih dU 
cuna catta , e iogenuameme confcITo di non sapere chi poflii 
cflete quello Gciaido, c a quale dc’iiac aami egli pelTa ap- 
paitcneic . 
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liSSl’ altra\ famiglia era e amici flìma della GiW 
tade , così , scrive lo Storico Piloni , fecero 
t Bellunefi molte giofìre e bagordi moftrando 
con allegrezze e con solenniflìme fette la gra- 
titudine loro. 

Tutto infatti pronietteva una placida quiete 
nella provincia ; se rion che il fiero inimico del 
genere umano tentò di seminar zizzanie^ on* - 
de turbare gli animi, e muoverli a qualche mi- 
cidiale dilTenfione. In primo luogo fi turbarono 
alquanto gli affari de’ Baffanefi, a motivo che i 
Padovani procuravano di alterar a’ medefimi i. 

;; patti , che loro erano flati concelfi . Ma 
quanto erano quelli attenti a diminuir i privU 
legj di quelli , altrettanto flavano i Bassanelì. 
coll’ occhio aperto per non rimanér pregiu- 
dicati ne’ loro intereflì . Uno de' loro privi- 
, legj essenzialiffimo era di poter condurre il pro- 
prio vino liberamente e senza dazio fuori del 
loro territorio , e di non minor conseguenza 
riputavafi quello che le mercanzie e le vet- 
tovaglie particolarmente poteffero effere intro- 
dotte in Baffano da un territorio alieno senza 
alcun aggravio di dazio o di gabella . Sarà fiata . 
certamente l’avidità de’gabellieri , che in quell’ 
anno avrà procurato di alterare e l’uno e l’al- 
tro di quelli privilegi; quindi i Baffanefi furo- 
no coflretti di spedire a Padova i loro procu- 
ratori per far valere le loro ragioni , e con- 
servare illefi i loro diritti (i). 

Quelli diffapori fi acquetarono facilmente , 
ma quelli che sorsero nel tempo medefimo fra 
i Trivigiani e i Padovani minacciavano conse- 
guenze più funefle . Le dìffensioni erano fra 
persone particolari , ma poco a poco ne prese- 
ro parte i- Comuni , e quali fi accese il fuoco 

della 

<i) Vcd. Ooc. aam. tgf, c jce. ... - , 
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delta discordia. Nacquero i disgufti a motivo laJt 
della ricchiflìma eredità di Ensedifio Guidotti 
figliuolo di Jacopo e nipote del famoso En- 
sedifio Podeftà di Ecelino morto senza discen- 
denza maschile . Sopra di effa moflTero le sue 
pretese La Comunità diTrivigi, il Conte Ram. 
baldo di CollaltOj e Gerardo da Camino. All* 
incontro la pretendeva intera Tommaso Capo- 
negro Padovano , come erede teftamentario del 
defunto Ensedifio . Ma come opporli alla vio- 
lenza de* tre pretendenti , che avevano invaso 
i beni efiftenti in Trivigiana, e li softeneva- 
no colla forza e coll’ armi ^ 

Tommaso procurò di ridurre col mezzo di 
amici , e con lettere affettuose ed amichevoli 
gl’ingiufti usurpatori alla ragione ; ma veden- 
do che il tempo consumavafi invano, ricorse al 
capi che rappresentavano la Repub! ica di Pado- 
va, i quali non mancarono di prender la dife- 
sa del loro cittadino. A quello effetto eflfi scris- 
sero più lettere a’ Trivigiani , acciocché rila- 
sciar doveffero ai Caponegro i beni di Ensedi- 
fio, o almeno elegger Giudici compromiffarj 
per conoscere le ragioni degli uni e degli al- 
tri. Inutili affatto riuscirono tutte leiflanze, di 
modo che fu d’ uopo , che la Republica di Pa- 
dova prendeffe direttamente le difese del Ca- 
ponero. L’ affare fu discuffo nel Configlio mag- 
giore della- città, e fu presa maffima di spedi- 
re a Trlvigì una solenne ambasceria di quattro 
illuflri gentiluomini , i quali furono Giovanni 
Gapodivacca , Aulino Giudice' da Terradura , il 
Signor Maccaruffo e" Francescqi Magnaspeffo 
C I ) . 

Effi giunsero in Trlvigì agli undici di mar- 
zo di anno , e in quel giorno fleffoespo^ 

■ - sera 

(j) Ved. Doc. • - 5’ 
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Illusero al Coiifigiio di quella città Ìeragiot|^ deU 
1;^ loro venuta» è le publiche iflanze de’Pado-« 
vani ^ Parve phe gli aniiili de’!* fivigiani 
IP disponi p render giuflizìa àiCàppnerq* ma 
$ett prellò s* accprsero i Padovani , che iiulU 
altra cosa cefcavanp che di prolungare PafTare^ 
a deluder col tempo le glufUlTinie ragioni del 
CaponefOi Oi quelli Sospetti ellì fecero ìnteQ 
|ti ftelTi amb^jsciacori Trìvigianii cheperqgeU* 
foibroglio erano flati àppoflalamente spediti 4 
Padova t anai fq a‘ medelìmi partecipato ch^ 
nel Confjglip erano (late al Cappnerp éotieefPa 
contro il loro Comune le rappresaglie» se deil^ 
trp il termitle di due meli noti fotte resd al 
^aponerp ragione e giulliaia (1)4 

Erano condotte le cose sull'otlo della rottet* 
ifit né f Trivigiani avevano altrp scampo sd 
non di dover discendere ad un componimento» 
p di vederli soggetti alle violenae delle rap« 
presaglie ^no alla somma di venti mila lire » 
che tante appunto erano Hate al Caponero con*. 
CelTe< In tali circollanze inclinarono gli animi 
afprzataniente^all* accordo^ e per6 unitameptd 
alCollaltp e al Carni nese cpntentaronG dicom<« 
prometterfl In giudici arbitri» che decider do-^ 
yplTero tutta la quillione* giudicarono di 
dover prolungar davvantaggio la elezione del 
ni^elìmi) poiché elTendo spirato il termind 
de^due meG» aveva ilCapoaero data principia 
alle oGiJità col depredare quegl' innocenti» che 
qiuna colpa avevano, ^erlochè elG apminaro. 
no in giudici dflla quìGione Taddeo da Cesie* 
qa* Bartolomeo di Benvenuto, e fiuoninepotrtr 
da Arpo, i quali furono parimente approvati 
dal medelimo Caponero (i). 

Fiiu 

O) Ved. Doc. tir. 

CO Ved* Ooc. nam. aat. c jii. 
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finché questi giu;iici, che per meglio 4eci«i^|^ 
4ere la quiscione lì er^no ritirati in Venezia,^ 
esaminano le carte delle ragioni degli uni ^ 
degli altri i poniamo availzar la notizia > comq 
in Padova furono fatti di pietra i ponti dei 
Tadi e dì San Michetq (i) » e come in Vi- 
ipenaa Pietro Vescovp di quella città concedecr 
te ad Enrico e Marcio fratelli Forzatè fìgliuoli 
di Giovanni il feudo delle decime di padano ^ 
di AUgaràqó e di (Artigliano ^ che già era 
stato pofleduto dalla famiglia degli Ecelini colfi 
ie giurisdizioni a ^ue’ luoghi appartenenti , ^ 
colle ragioni di domÌQ><) i Castelli di 

que’ luoghi (a) . , 

QueAa rinnqvazione di feudo fatta dal Ve« 
scovo Vicentino ^ che fu una delle spe prìm# 
investiture, giunto che fu al podedimento del 
Suo Vescoyadq , richiama alla memoria ie inr 
Vestiture feudali, che nell’anno medefimo furotj 
fatte da Pietro Calza Vescovo di (Teneda • 
Questo era Succedo a Marno Elabianp nel ilSd, 

6 duo addi dopo 6 presentarono a lui Federico 
f Manfredo fratelli figliuoli del qu< Artico, p 
Lodovico Ipro consanguineo figliuolo del qp. 
Gabriele tutti di Porzia cKiedendp per nomò 
loro e de^feateHi la rinnovazione de’ feudi ^ 
che i loro progenitori avevano ottenuto da’Ve<< 
scovi Ceneded , Gli esaudì il Prelato , e prestar 
CO il giuramento di fedeltà gl’ investì collpstenr 
dardo che aveva nelle mani , con que^tp però 
che presentar doveìTero in isprittp le ragioni 
de' loro fieudi » Ma questi che aveano tutto in 
pronto presentarono subito i loro titoli , q le 
carSfi. cl}f faceanp vedere per primo , come eìÈ 

era- 

*** • •• 

(i) Ve«H Aggiame alla Cronica di llolandino nel Tonti 
Vili* R . Pi Jtf. 4 a{. e 4$t« 

<a) Vedi Ooci oam. joj. 
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»»88 erano AvogarJ di tutto il Vescovado di Ceite^ 
da nelle sue giurisdizioni temporali ; e inoltre 
che di tutte le condanne degli uomini secolari 
doveano avere la terza parte ; che tutte le 
condanne ragionevoli doveano eflfer fatte dal 
Vescovo , ma però col loro configlio j che a- 
veano in feudo come Avogari la giurisdizione 
del contado di Francenigo; che i ladri e mal- 
fattori, che venivano rattenuti nel Vescovado di 
Ceneda doveano effere consegnati a loro , co- 
me Avocati, e come a loro s’aspettava il con- 
dannarli nel Configlio però del Vescovo, e se 
venivano pecunialmente condannati , a loro s* 
aspettava la terza parte della condanna ; se nelli 
Castelli o altri luoghi , dove il Vescovo avea 
giurisdizione, s’ Imponeflero, o fi rinovafferd 
livelli , e da questo risultale qualche guada-* 
gno, a loro fi dovea la terza parte; che tutte 
le navi, le quali volefTero andare a Brugnera, 
avefTero libertà di andarvi , pagando però il 
quarantefimo, che doveva effere riscofl'o da due 
deputati uno dal Vescovo, ed uno da loro', do- 
vendo elfi averne la terza parte; che tutti gli 
abitanti in Sesto , ne’ Ronchi , e in questi di- 
stretti doveano fare loro quattro pioveghi all* 
anno per ciascuno; che di tutte le bestie, le 
quali venllTero ammazzate ne’ boschi del Vesco- 
vado, a loro s’aspettava la terza parte; che a- 
veano fimilmeiite In feudo il luogo , che di- 
cefi la torre di Ceneda con tutto il Castello 
del muro in dentro , così il Castello di Sant* 
Eliseo, il colle Bonello col piano fuori delCa-’ 
stello di San Martino (i). - 

Oltre li feud’ e gli onori sopraddetti avea^ 
no parimente 1 Signori da Porzia , come Avo- 
gari del Vescovado, altre prerogative, cioè d* 

cser- 

(») Ved. Doci nam-jc>4. ^ 
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esercitare in sede vacante le veci di giurisdi- ii8S 
cente nelle temporali giurisdizioni ; di avere 
le spoglie del Vescovo defunto; di dare il pos- 
seffo al nuovo Vescovo con que’ proventi so- 
liti a conseguirli in fìmili cali . £ quelle loro 
ragioni sempre le conservarono lino allori che 
passò il Cenedese sotto il dominio de’ Vene- 
ziani (i); avendo elli voluto, che tali fun- 
zioni fofìf^ero allora esercitate dal Podellà di 
Serravalle (2). 

£ giacché abbiamo accennato la rinnovazio- 
ne di quelli feudi, sembrami conveniente non 
omettere anche la dichiarazione che in que- 
llo tempo medelimo fece Gerardo da Camino 
al Patriarca d* Aquileja , confelTando di avere 
da quella sede Patriarcale ricevuto in feudo i 
Callelli di Misco, di San CalTano, di Crudi- 
gnano, di Serravalle, di Regenzuto, e diCa- 
volano , e pregando il Patriarca di rinnovar 
l’ illrumento della invellitura ; la qual supplica 
di Gerardo fu da elfo volontieri esaudita (5). 

Quelle erano Hate le occupazioni degli ulti, 
mi meli dell’anno 12SS, le quali impiegarono 
parimente molta parte del 12S5; se non che 1x89 
di mezzo alcuni fatti avvennero degni di os- 
servazione . £ ficcome nell’ anno antecedente 
molto li è parlato di spettacoli per occalìone 
di nozze , cosi non dobbiamo tralasciare di 
raccontar qui eziandio lagrandezza e lasplen- 
didezza di quelle felle > che furono celebrate 
in Verona ed in Ferrara nel maggio dell'anno 
presente pel matrimonio di Obizzo Marchese 

d’£lle 


Ct) Del Dominio temporale dei Vescoet di Ccocda Diffii- 
(azione ms. preflb l'Autore. 

<a) Ved. Doc. dell'anno 1374. 19. Ottobre • 

<17 Ved. Doc. num. jia. 
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iiS9d’ Effe con Coffanz'a ffgliuola di Alberto dalla" 
Scala. Qiianta allegrezza abbia recato tal pa- 
rentado alle città della noftra Marca , lì può 
di leggieri inferire dalle solennità, colle quali 
fi fefteggiarono qpefti sponsali. Tennefi in Ve. 
rona per pià giorni Corte bandita, ed Alber- 
to diede un publico tefftmonio della sua ma- 
gnificenza e del suo animo splendido e libe- 
rale. Durarono le feffe ed i sollazzi per quin- 
dici giorni e sontuose furono le gioffre ed i 
torneamenti. Creò il Principe molti Cavalie- 
ri , e fece loro generofi presenti secondo Puso* 
di que’ tempi. Offerva il Corte, che in tale 
incontro dieffi a divedere chiaramente la ma- 
gnificenza Veronese si nelle fogge è ne*ve- 
fiimenti , come ne’ conviti e negli apparati 
degli spettacoli (i). 

Si ri nuova tono le feffe In luglio, quando la 
sposa fu condotta a Ferrara ; 6 per atteftato 
del Muratori (2) le nozze furono colà con 
begli armeggiamenti, tornei, e corte bandita' 
splendidamente per piò giorni solennizzate . 
Nè di ciò fi può dubitare, qualora fi confideri' 

~ * che il Marchese era di gran cuore , e di altez- 
za di animo non ordinaria, ficchè in tutte le 
dose sue splendentiffimo fi dimoff rava . Da Fer- 
rara pacarono gli spofi a Modena, e quefto 
lor viaggio, secondo il Cronico Faentino di' 
Pietro Canti ne! li (5), fu per effi una spezie di 1 
~ glorioso trionfo . 

‘ Egli è da sapere come i Modenefi godevano 

allo- 


ri) Corte Storia di Verona lib. IX- Corieggafi il Saraina, 
che nei fecondo libro della sua Staila dice che Coftanza cm 
figlia di Bartolomeo figlio di Alberto. i 

(a Anrirh. Eftenli Bar. li- Cap.ll. pag. J9. Annal. d'Ita- 
lia a qucft'anno . 

()) chron. Fareot. a I. MtttaicUi cdtcam io Rei. farenti 
Script, p. all. 
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itiora ii felice governo del Marchese d' Efte ; i 
le virtù di lui e ’l suo onorato nome aveano 
pochi meli avanti indotto i più saggi di quei 
Cittadini ad eleggerlo a loro Signore» sperando 
in tal guisa di metter fine allegravi turbolen> 
t6 , che da canti anni sconvolgevano la patria » 
t saggiamente credendo, che l'unico mezeo 
foflfe quello di affoggettarfi ad un t’rincìpe vir* 
tuoso , che non fautore di parte alcuna co^ 
mandalTe a tutti ugualmente. A’ 15 . di de> 
cembro dell' anno scorso gli ambasciadori del 
Cornane di Modena colla comitiva di altri no> 
bili cittadini comparvero in Ferrara , e pre> 
dentarono al Marchese Obi zzo 1* elezione , che 
la lor città avea fatta di lui a suo Signore » 
Col dargli le chiavi, e conferirgli l’ Intiero do^. 
minio della medefìma (i). 11 Marchese affai 
Cortesemente gli accolse , e nel gennajo sufìfe- 
guente accompagnato dal fiore de' nobili Ferra* 
refi s'era portato a Modena, dove dal popolo 
Con incredibili segni di allegrezza e d'amore 
fu ricevuto» ed egli refiitut loro la pace» con 
richiamar anche tutti i fuorusciti alla patria.* 

' L' acquino di cosi iltufire città, e in modo 
tanto per lui glorioso riemfd di allegrezza 
l'animo del Marchese. Fu allora' dhe pensò di 
dar SuccefTìone alla famiglia con un illufire 
matrimonio j e ne diede tofio l'avviso con 
lettere afiTettuose a tutti gli amici suoi . I Tri* 
itigìani fra gli altri , ficcome quelli che di 
ftretta amistà erano con lui congiunti , con 
somma allegrezza ricevettero il grato annun- 
zio ; e per dimoftrargli in qualche modo la 
loro esultanza spedirono a Ferrara Buonaccorso 
d’ Arpo col titolo di ambasciatore per congra- 

tularfi 

(1) Munt. Aaticht Eflcni. Par. II. Ctp.li, p.jt. 
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ziSpcularlt del nuovo suo dominio, e per ofierIHSi 
in ogni sua occorrenza (i). 

Rinnovarono la medefìma ambasceria, allor. 
chè s’ammogliò, ed avuta confiderazione a 
cosi flretca amicizia è alTai probabile, che il 
medefimo avranno fatto , quando Obizzo fu 
eletto a Signore della città dì Reggio. Molti 
anni erano corfi, dacché quella' città era lace- 
rata , non che divisa, da intedine discordie » 
e che guerra atroce bolliva fra gl* intrinseci 
e i fuorusciti. Ma quelli erano a miglior parti- 
to, ed ainiliti da’ Signori di Mantova e di Ve- 
rona con genti e con macchine da guerra si- 
gnoreggiavano la campagna ( 2 ). Finalmente 
apprese quel popolo dal fresco esempio di Mo- 
dena la maniera lìcura di por line a canti di- 
sordini; e però eleflfe anch* clTa per suo Si- 
gnore perpetuo il Marchese Obizzo, il quale 
prese le redini del governo, e ridotti in cit- 
tà i Roberti, que’da Fogliano, ed altri fuor- 
usciti , vi fece da li innanzi borire la pace 

(5)- 

Il matrimonio di Coflanza con Obizzo ac- 
crebbe ad Alberto Signor di Verona 1* affetto 
prelTo i suoi sudditi , e ia dima ed il rispetto 
predo i popoli circonvicini . Imperciocché se- 
condochè racconta il Cronico Padovano , la pa- 
rentela cosi di fresco fra quedi due Signori 
contratta tralTe seco necellariamente laconcor- 
/ dia e confederazione fra loro , dretta poscia 
con iflrumento di lega. 

Quanto Alberto folTe amato da’ suoi popoli 
lo dimodrarono in qned’anno i Canonici di 

Ve- 


ti) Anonimo Foscariniano Cronic> Tiivig. ma. 

(a) Mcmor. Pocefl. Regiens. nel Tom. Vili. Rer. Italie. 
Script, col- 1171. 117J. 

(J) Mttiac. Aotieb. EAens. Par. II. Cap. il. p.j». 
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Verbna dichiarando in parricolar modo Cano< i 
hico della Chiesa loro Alboino figliuolo diluì. 
Nel diploma dell' elezione profeffano di averla 
fatta per dare ad Alberto una publlca teftì- 
monianza dell' amore, che gli portavano, e del 
grato animo loro pei benefizi da lui ricevuti 
(i). Anzi perché una tal dignità conferivano 
ad Alboinó , non vacando alcun Canonicato ; 
perciò delle prebende loro particolari gli fla- 
biJ irono uha congrua ed onorevole rendita • 
Godè Alboino di quello onore, finché morto 
Alberto suo padre fuafTunto al Principato deU 
la sua patria . * ^ 

Graditiffima riuscì ad Alberto quella dimo. 
(Irazione di affetto de* sudditi suoi nella per« 
sona di suo figliuolo, ma affai più grata e piò 
onorevole è ftata a lui quella, che gli diede 
Papa Niccolò IV. Quello Pontefice aveva di 
Alberto una particolarifTima ellimazione , e 
perciò meglio che a lui non credette di poter 
affidare gli affari dell’ Abate di Vangadizza . 
Godeva in quell* età quell* , abazia de* diritti 
temporali de* popoli a lei soggetti} ma ficco- 
me 1* invidia del bene altrui fu sempre mala 
sorgente di riffe e di contraili , cosi la giu- 
risdizione dell'Abate era da' popoli circollantt 
di mal occhio veduta, e gravemente molefiai- 
ra. Si aggiungevano alle ellerne molellie an- 
che le intelline discordie ; fìcché in tali diffi. 
Cili drcoflanze non vide 1* Abate altro rime- 
dio , che ricorrere alla protezione Pontificia 
(1) . II Breve diretto dal Papa ad Alberto ed 
al Comune di Verona , col quale esorta la pie. 
cà dell'uno e dell'altro a prellare a)uto e fa- 
vore 


Ci) Ved. Doc. nam. J09. 

Ved< AaoaL Camalli- Tom. V- p- 
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x89Vore a quell* Abate» è in data de* i$ dilugn 9 
di quell’ anno (i). Ma inutili furono tutti i 
buoni uffizi «^el Principe Scaligero, e noi ve- 
dremo in apprelTo quando fi accrebbero quello 
turbolenze suscitate particolarmente da’ Pado- 
vani . 

Frattanto i Giudici eletti nella quWlione 
dell’ eredità Guidotti avevano avuto tutto rag- 
gio di esaminar nelle carte le ragioni ed i di« 
ritti deli' una parte e dell'altra . Avevano iit 
quegli esami consumato tutto l’inverno, e ve* 
nuta la primavera , e ridottili^ in San Giorgio 
maggiore di Venezia sedendo prò tribunali 
pronunziarono legalmente la loro sentenza alla 
presenza degli agenti della Comunità di Tri. 
vigi , di Rizzardo e dì Guecello figliuoli di 
Gerardo Caminese, e di Guìdotto figliuolo del 
Conte Rambaldo. In vigore di quella senten- 
za conseguì il Caponero tutti i beni , che già 
furono di Ensedifio figliuolo di Jacopo de’Gui- 
dotti ; tranne però quelli, che erano flati pos- 
seduti da Sofia moglie di Gerardo de'Caflelli» 
i quali furono giudicati al Comune di Trivi. 
gi ; ed eccetto il Caflello di Selva , e il Ca> 
Rellaro di Museflre , che rimasero a Rizzardo 
e Guecello Ominefì, ficcome quelli che era- 
no -flati conceduti in feudo ad Ensedifio dall* 
Abate di Vidore , il quale dopo la morte di 
quello aveva inveflito i Caminefi (2). 

Ebbero i Padovani somma allegrezza per a. 
ver veduto l’ottimo effetto de loro buoni uf- 
fizi in favore del Caponero ; se non che fi vi- . 
dero nel medefìmo tempo imbarazzati in un 
duriffimo imbroglio colla santa Sede* Una lun- 
ga serie di prosperi avvenimenti accompagna- 
ta 

(I) Vcd. Doc. nana. jif. 

Vcd. Dot, ju. 
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da on florido commercio, e da una natura- ; 129 
le fecondità del paese , avea renduto quello 
popolo aflat baldanzoso ed ardito . Gli eccle- 
flaitici in quel tempo erano universalmente 
conlìderati come persone indipendenti dall'or- 
dine secolare', e fl pretendevano esenti da 
qualunque gravezza, che il Principe volelTeim- 
ponere per benefìzio de’ suoi sudditi . Inoltre 
vedendo che la mano secolare non aveva so- 
pra di eflì alcun diritto, molti che nutrivano 
nn apimo iniquo , commettevano mille iniqui, 
tà, e fi facevano lecita ogni enorme scellera- 
tezza . Anzi poco a poco fi fece un grande 
abuso di quella eccleflaflica immunità ; imper- 
ciocché Ci mettevano nel ruolo de’ cherici tutti 
coloro, che erano tonsurati , e se avevano mo- 
glie e figliuoli, ciò punto non impediva, che 
non godelTero del privilegio del foro , cioè 
che contra di loro procedere non fi potelTe 
dalla potellà secolare cosi nelle cause civili , 
come nelle criminali . 

Finalmente i Capi, che rappresentavano la 
Kepublica Padovana, annoiati delle scelleratez- 
ze di cofloro decretarono una legge fin dall* 
anno 1282, in cui flabilivano, che ognuno 
ammazzar potelTe un cherico impunemente , 
e che l’uccisore pagando un grolTo per am- 
menda ne Coffe afloluto. Furono allora molti 
Preti al fattore di quella legge uccifi , e il Cle- 
ro Padovano videfi non pure espoflo alle offe- 
se , alle ingiurie e agli obbrobri , ma eziandio 
a’ pericoli della morte (i). 

^Le 

(I) Sì legga relegantilEma opcfcrta del Coeso de'fiumidj 
Vadova lecentemence publicata dall'CfuditilIìaio Sig> Abate 
Soitoi Giuseppe Qeanaii , delia cui amicizia spmniaineiue 
mi pregio, dalla quale ho picto k notizie di «inefio lac- 
conio Ili, c segg. / 

G 4 
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1x89 Le querele di un tal violento ed Inglufla 
procedere de’ Padovani furono presentate a Pa- 
pa Niccolò IV , dopo che fu aflunto al Ponti- 
ficato nel 1287. A lui già non giunsero nuo- 
ve, poiché in una Bolla , della quale faremo 
uso per illullrare quello punto di Storia , con. 
felTa egli fteflb , che effendo ancora in priva- 
ta condizione aveva avuto notizia di quelH 
fiatati iniqui , nefandi ed orrendi fatti contro 
il clero di PadoVa. Egli pensò adunque di 
porre rimedio a sì scandalofì disordini, aleggi 
cosi contrarie alla ecclelìaflica libertà , e agli 
flatuti Canonici , e si nocive alle anime e ai 
corpi. Prima però di venire a paflì più forti 
, volle il buon Pontefice tentare la firada della 
dolcezza. Quindi direlTe al Podellà, Anziani 
e Comune di Padova un Breve, intimando 
loro che col mezzo d’ idonei Procuratori com- 
parir doveffero davanti a Fra Bonaventura dei 
Minori Conventuali Arcivescovo di Ragufi a 
giurare, che dentro lo spazio di quindici gior- 
ni avrebbero ^rase e cancellate da’ loro libri 
quelle inique leggi ; al qual comando se non 
avefTero prontamente ubbidito, il medefìmo Pre- 
lato gli avrebbe scomunicati . 
j Convien ragionevolmente supporre, che gli 
' j animi de* Padovani non foffero disporti ad uhfl- 
bidire agli ordini del Pontefice, goichè l’Ar- 
civescovo Bando in Monselice nel dì 27 di 
maggio di quell’anno 1289 pubticò il procertb 
di scomunica, e dié la sentenza contra il Po- 
deftà e il Comune di Padova , privando la 
città dei suoi privilegi , levando lo rtudio, ed 
annullando e cafTando ledette leggi e rtatoti(i). 
Si 

O) Falla doppiameote la Mintifla che segue la Cronaca 
dei Monaco tadovano , dicendo che Faine /<••> » 

fapa 
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SI risentirono a quefio fulmine i Padovani, 
e cercarono tofto di venire col Clero ad un 
concordato , interponendo la mediazione dell’ 
Arcivescovo suddetto : di che effendo avvisato 
il Pontefice diede commillìone al Cardinal Pie- 
tro Colonna di esaminare gli articoli dell’ ac- 
cordo ) e di approvarli , o disapprovarli , se» 
condo che gli foffero paruti consentanei , o ri- 
pugnanti alle sanzioni canoniche, con facoltà 
di levar le censure . Si presentarono al Cardi- 
nale i Sindici co* capitoli dell* aggiuftamento 
seguito per opera del|suddetto Arcivescovo . 
Egli dopo averli maturamente confiderati , al- 
cuni del tutto ne rigettò, altri giudicò di do- 
ver ammettere pel ben della pace. Rivocò 
.poscia le pene fulminate, e diede felice ter- 
,mine ad una controverlìa, che teneva turbati 
e divifi gli animi de’ cittadini . 

Il Papa approvò di poi la sentenza del Car- 
dinale con sua Bolla data in Orvieto addi 2. 
agoflo 1290, dalla qual Bolla (ì ha quali tutta 
la Storia delle cose narrate, e il tenor de'Ca- 
pìtoli del concordato (i); ne’ quali se appari- 
sce che la città cassò le sue leggi, molto però 
le fu conceduto sul punto principale della qui- 
ftione. Certamente troviamo che i Padovani 

pro- 


f*fm Grtftrì» intirdiS» cum t»t» dltctfi per diti ^utidrugf 
finte, perché Gregorio X , era già venuto a morte innanzi 
che il Comune face(I% quelle leggi . Fallano pure le croni* 
cheite, che seguono la Storia di Rolandino nel Tom. Vili. 
Ker. Ital. Scrip. col. 4*$. 0448. , le quali pongono la sen- 
tenza della scomunica all’ anno piecedente ; quando ciò iti- 
tender non lì voglia, che gli Autori* abbiano voluto parlate 
sotto i| Reggimento di Oitolino da Mandello, il di cui go- 
verno incominciò nel luglio taSg , e durò i sei meli ancora 
del lagy. Falla parimente il P. Cavacelo nel lib. III. della 
sua lAotia Canti. S. Jufiìna afletendo che Mattino 1 V> fa 
.quello che liilminò I interdetto contro il Comune di Pado- 
va per tali ingiulte leggi. 

(1^ Ved. Dee. oum. jil. 
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«fttj prosegai rono « gaftìgar gli ecclefiafl!ei«' qmlor 
commettevano qualche delitto , in tal senso 
crederei fi dovelfe prendere quella gabbia di 
ferro fatta per punire i Cherici nel i}oi, es- 
sendo Podelià di Padova Bertolino de' Maggi 
Bresciano y della quale fi fa menzione in un 
Codice Zabarella (i); tanto più che col nome 
di Cherici in que' secoli intender non dobbia- 
mo solamente i minidrì dell' Evangelio , ma i 
laici ancora, che per partecipare delle immu- 
ttità ecclefìadiche G mettevano nel ruolo del 
cherici, come abbiam detto. 

E in vero non G può negare che le ragio- 
. ni da’ Padovani addotte non fodero sufficienti 
per meritar qualche scusa predo il sommo 
PonteGce e il sacro Collegio; il male G era, 
che quelle leggi , universalmente parlando , 
comprendevano ogni eccleGadica persona ; per 
la qual cosa meritarono . la disapprovazione di 
tutti i buoni ; e parve ancora che provocade- 
ro lo sdegno celelìe . Imperciocché un mese 
appena era paflato dalla scomunicazione con- 
tro di loro promulgata , che un grande fuoco 
•ppiccoffi non G sa come predo alla piazza del 
Comune (») ; e in breve spazio d' ora con 
canta rapidità G dilatò , che senza che riparo 
alcuno G potede apportare, ridude in cenere la 
, quarta parte della infelice città (3). 

\ Oran- 


ti) Nel Tom. vili . Ree. Ini. Sctipr* p. 417. 

0 > ^e Cronichette, che seguono la Stori! dìRolandino nel 
Tom-VIIl. Rer. Ital. Script, p. ;S;. c 4,;, dicono che ci^ 
avvenne al Venerdì primo di luglioi l’Anonimo Foscatinia- 
no ciò pone a’ af del mese (ie0b, e vi aggiunge a ore due 
di giocoo nelle case delle guardie notturne . Quelle croni- 
efactte tono certamente di maggior peso; e di fatti il dì pò- 
aio di luglio in quell'anno età di Venerdì. 

()) Leggali anche la Mantilfa al Monaco Padovano , c il 
Clonico fauvioo od Tom. 1 V> delle Dilicitaziooi del Ma* 
latori , 
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f Grande fu la commozione nel popolo, e non 1x89 
ordinario il terrore, coHcchè tutta la città ben 
predo n mise in arme, 11 Podedà Princivalle 
da Mandello fratello di Ottolino , sapendo che 
già contro di eiTo fi formava proceffo per mol. 
te edorfioni da lui commeffe , dubitando che 
la furia del popolo armato, e malcontento fi 
sfogaffe finalmente contro di lui, di buja notte 
nascodamente fuggì , ed abbandonò quel gover> 
no , che probabilmente sarebbegli dato levato 
(i). Fu meffo egli a perpetuo esilio con tutti 
i suoi uifiziali , e fu dichiarato che nè egli , 
nè alcuno di sua famiglia in tempo alcuno pò- 
teffe avere Podederia , nè altro uffizio in Pa- 
dova (a) . Per la riedificazione della città ab- 
bruciata furono impodi nuovi dazj e gabelle, 
e diedi principio glia rifabbrica con tanto ar- 
dore, che in breve tempo fu bellamente ri- 
sarcita ed [accresciuta di edifizj superbi , di 
palagi e di Chiese (3). 

Mentre i Padovani fi rifacevano da quelli 
danni , la guerra in Friuli metteva soffopra tut- 
ta quella miserabile provincia . Erano alcuni 
anni che fierifflme discordie turbavano la pa- 
ce de’ Friulani e de' Veneti , e in qued’ anno 
più fiera che in altro tempo proseguì la 
guerra. 11 Patriarca era unito al Conte diGo- 
ritta; e i Veneziani eranfi portati all* affedio 
di Triede, e Io dringevano da ogni parte va- 
lidamente . I due Principi collegati per soc- 
correre la città posero infieme un esercito' di 
sei mila cavalli , e di trenta mila pedoni . Ad 
una tale notizia corse per l'offa de' soldati Ve- 
neti 


<i) Anonimo Foscaiiniana loc. cit. 

<a) Aggiunta a Rolandino toc. eie. p. itj. 
t}> Aggiunta a Rolandino loc. cit. pag.4iff. • Cora^dfo 
delle Vite 4c' VciCOTi Padovani iM Auonio Mecuivw) aa> 
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4189 neti un sì fatto timor panico , che Ógtlùnd à 
gara fi mise ih fuga lasciando in dietro padi,* 
glìoni , liiacchine ed equipaggi j e molti an- 
cora per la fretta di fuggire vi reflarono mor- 
ti . Usciti poscia i Trieflihi colle navi loro 
vennero fino a Caorle e a Malaraocco> e V’in- 
cendiarono que’ luoghi ( i ) . 

Giunse opportuno ih Venezia fra quefti di-* 
sorJini Bernardo Vescovo di Tripoli legato 
del Sommo Pontefice per quello affare a belld 
polla inviato. Premeva ài Papa alfaiffimo di 
rappacificar inlìeme le due potenze belligeran- 
ti, per aver poscia dalle medefime, e spezial- 
mente da’ Veneziani , i necelTarj soccorfi per 
la Terra-Santa , invasa in quell* anno con for- 
midabile armata dall'empio Soldano di Babilo- 
nia. Il Vescovo Tripolitano fi ridufle in TrU 
vigi , come in città all’ una e all’ altra poten« 
za neutrale . Quivi nella Chiesa di S. Maria 
Maggiore nel mese di ottobre fu aperto il par- 
lamento per là pace. Presentarono i Venezia- 
ni le pretese loro e le loro dimande ; t le 
sue vi produflTe il Patriarca col mezzo de’hun- 
zj a quello oggetto eletti (2} ; ma le difficol. 
tà insormontabili rendettero fruUranea ogni 
opera del Legato per condurre a buon fin» 
l’accomodanaento , e la guerra fi continuò. 
Non pertanto i Veneziani , appena compar- 
1190 so l’anno vegnente 1250, ficcome quelli che 
erano tutto zelo per la religione crilliana , aiu- 
tarono il Pontefice con venti galee, delle qua- 
li collituirono Capitani il Vescovo suddetto 
e Jacopo Tiepolo (3). Tutta la Marca Tri- 
^ vi- 

(i) Dandolo Chion. Venet. nel Tom.XII. Rer. Ital. Strip, 
p. 4or. alla nota C. Annal. Eftcns. nel Tom. XV. R.«. lUl. 
Script. 

' <a) Ved. Ooc. nam.jia. 

<j> Daottalo Chion. cit. 


I 
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vigiana chi con danari, chi colle persone nes>iz9o 
se contribuì e(Ta pure al soccorso della san- 
ta impresa ; poiché con Bolla speziale Papa 
Niccolò avea commeBb al minifìro della Re- 
llgion Francescana nella Marca di predicare la 
Crociata con altri sei frati per tutta la Pro. 
vincia (i). II Vescovo di Tripoli, che a ciò 
era fiato delegato dal Papa, impose parimente 
a* Frati Francescani diPaaova di predicarla per 
la città (z) . 

Molto fu l'oro, che fi raccolse per quella es- 
pedizione , e numerose le genti delia Marca 
Trivigiana, cheveflirono la croce (j), le quali 
tutte presero il loro imbarco sopra le venti 
galee Veneziane . Se non che inutile tornò 
ogni sforzo del Sommo Pontefice per quella 
impresa. II Snidano, che avea preso l'anno an« 
tecedente la città di Tripoli , soggiogò poscia 
Acri, indi Tiro e Baruti; e così non rimase 
piò un palmo di terreno a* latini in quelle con. 
trade, dopo tanto sahgue sparso , dopo tanti 
tesori consumati nello spazio di quafi cento 
anni per fare e mantenere leconquifle di Ter- 
ra-Santa . Il Pontefice tornò con più vigorose 
lettere , e patetiche esortazioni , e promefle 
d’ indulgenze a scuotere tutti I Principi Cri-, 
fliani ; ma T Europa aveva ormai da’ paflTati 
succeffi affai ben conosciuto quello che fi pò- 
tea sperare per 1’ avvenire, e maffimamente 
qual foffe la difficoltà di cominciare da capo 
dopo di aver tutto perduto. Perciò ninno più 
fi accinse daddovero a nuove spedizioni; e an- 
dò poscia ogni progetto a vuoto per la morte 

del 


fi) V«d. I)oe. ram.jitf. 

(a) Ved. Doc. num. 

ii) Chion. Efteot nel Tom XV. Rei. Ital. Sciif t. 

> r 
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tlijodel tnedeRmo Pontefice, e per la lunga sulfb^ 
guenre vacanza delta Santa Sede (i)^ 

Rlfcornandó agli affari della noftra Marcia 
THvigiana fi legge che Vicenza fu in quell* 
anno soggetta ad urt grande sconvolgiinentò . 
Quella nobile città avea goduto iunghiffìma 
^ace, e già andavafi rillorahdo da’paffati suo! 
danni, Ornandoli di fabbriche nuove , e di de- 
' cOrolì palagi , ed accrescendo il commercio 
renduto più florido e bello per la fertilità 
dell’ ubertoso ed ampio territorio , quando 
tutto in un tratto fi videro turbati quelli d! 
lieti e sereni , e sottentrar invece un orrido 
squallore ed un luttuoso perturbamento^ Vi- 
iheva in effa fra i primi molto amato dal po« 
polo f e ftimato da’ Grandi fieroardo figliuolo, 
di Guidone de' Cónti di Vicenza ^ £ ben lo 
iheritava, poiché egli era un personaggio adoN 
no di qualità eccellenti, e di collumi lodei^o- 
liflìmi: ricco, liberate, giuflo^ modefto, elo- 
quente, amabile e manieroso* Ma ficcome av. 
Viene agli nomini di Vero merito fu soggetto 
ahch’ effo a’colpi dell' invidia e della malevo- 
lenza. Se creder dobbiamo agli Storici l^add- 
Vani Beroardo avea tramato congiura co’ Ve- 
Tonelì per liberar Vicenda dal dominio di ì’a- 
dova, e darla allo Scalìgero (2). Cli Storici, 
Vicentini all’ incontro difendono l’ innocenza 
dì feeroaWo còn ragioni fortiffime, e spezial- 
ihente il Ferreto descrivendola cava lagrime* 
di coinpalììone da’ cuori àhcor pià fn^enfibili 

O)* 

- ' ' Il 

• mi 

(t) Raiotidì Anna!. Eccles. 

(i) Coftus. HiRor. nel Tom- Zìi. Rei. Italie. Script. Ag- 
giunte alla Clonica di Rolaitdino p. ftj. 

(j) retteti Vicentioi Chion. pag. >14, BoifìABdaM rìlfo 

SfflCKgle , Salice , rtgliaxiai re. 
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Il fatto fi è che il mlséro vècchio ottuagtt- liaA 
Bario la sera della domenica de’ 45. di gl ugnò 
(i) accusato di ribellione da Morando Panifl^ 
sacco , da Angelo Vetlato e da Òualdinéilo 
Bifiàro suoi concittadini, fu preso e poflo in 
prigione, e perché confeffar dovefle ì compii* 
ci della congiura fu barbaramente porto alla 
tortura, e con diverfi generi di supplizj af- 
flitto e tormentato. Egli sofferse il barbara 
scempio con animo forte è ficuro , è a fia chè 
l’innocenza gli soraminiftrafle forza e vigore^ 
o fia eh* egli foffe fornito di un coraggid 
/ non ordinario, non usci certamente fVa i sup* 
pliz'} dalla sua bocCa parola alcuna , che reo 
lo dinotaffie dell’ apporto delitto. - 

Gli oftinati accusatori accrescendo 1’ odio 
loro per la coftanza del misero vecchio, rin» 
novavano le accuse , e 1 giudici crudeli ri* 
tornarono ai tormenti , sordi alle ragioni , eh* 
egli adduceva di sua innocenza , e a’ meriti 
del padre e alle proprie soe fatiche softenute 
pel Cortiune di Padova, ch’egli andava loro 
inutilmente ricordando . Sdegnato allora Be* 
roardo per modi tanto inumani di procedere , 
in una subita disperazione venuto , prfesa la ^ 

Imgua cò’ denti quella da se fteffo recise, è a* 
giudici dispietati nella faccia sputò. A quell* 

^o fi commoffero alquanto, ma mentre dub* 
biofi fra loro , e perplelfi consultavano sopra 
n fatto, il Cónte ó per dolore ^ o per rab- 
bia, o per la forza del tormento sen venne a 
morte, in tempo appunto che da suo figlio 
furon portate lettere del Configlio di Padova, 
che ogni esecuzione di giurtizia fi doveffe sos- 
\ pendere. 

V Fu la morte di Quello Cónte iventurató cdn 
■ tan- 

ti J Ved» Anoflùno loscatioiaoo tnk. 
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it^o tanto dolore da tutti intesa, che sebbene egli 
foflfe con esequie nobiliflìme seppellito , al qua» 
le pietoso offizio tutti gli ordini de' magidrati 
con le milizie intervennero (i), non peròba- 
flò a calmare i Vicentini , parendo loro che 
nella morte di un uomo tale fi rinnovafiero 
ad ognuno le proprie piaghe . 

In lui finì una linea de* Conti di Vicenza , 
edendo egli mancato di vita senza prole mas» 
colina di legìttimo matrimonio procreata, co. 
me fra gli altri documenti ci fa fede anche 
un diploma di Venceslao Imperadore, in cui 
concede la Contea di Sant’ Orso già pofieduta 
dal Conte Beroardo a Giorgio de' Cavalli suo 
Configtiere, donandogli nel medefimo tempo 

10 (lemma gentilizio di lui (a) . Avea però 
avuto molti figli d* illecito commercio , co»- 
me in que' tempi universalmente fi coduma. 
va, e fra quelli fi nomina Melchiorre detto 
Boverio . Beroardo prediligendo quello figlia 
per le buone qualità dell’ animo , di cui egli 
era adorno , aveva avuto la cura di ottenere 
da Rodolfo Imperadore il Diploma di legitti. 
mazione, acciocché ottener potelTe il pofielTa 
almeno de' beni allodiali. Uscì quel diploma 
in Collanza nel laSS. a }o. di agollo (j), e 

11 vecchio Beroardo ebbe 1' allegrezza allora 
di vedere alficurata la succellìone . Per la mor- 
te del padre andò Boverio al polTedlmento de* 
beni allodiali, ma i feudi retti e gentili, che 
molti n' erano dal vecchio Conte polTeduti , 
ritornarono per loro natura a’ veri loro padro« 
ni, e cosi il feudo dì Balfano, di cui era Be> 

roar- • 


4 (i) Salice Storia della famiglia Comi &c- pag- so. 

Si vegga il Dornm. deli* anno Mjtj, ty. Ottobre, che 
sari riportato a suo luogo. 

Ved. Ooc. oam. jor. 
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roaldo invertito, fi devolvè neceflfariamente iij®. 
«Ila mensa Vescovile di Vicenza. 

La morte del Conte Beroaldo suscitò in Vi- 
tenza graviflìmi tumulti e’ pericolose diffen- 
Coni . Le ftragì , le rovine e le uccifioni , che 
per quefto motivo fi fecero , sono dagli scrit- 
fori con esattezza descritte, e spezialmente 
dallo ftorico Ferreto Vicentino . Nella sua nar- 
razione egli aggrava la memoria de’ Padovani , 

«d inveisce acerbamente contro il governo lo-^ 
ro , pretendendo che reggeffero Vicenza non 
come difensori legittimi ed umani, ma come 
crudelirtìmi tiranni. Io non m’impegno a di- 
fenderli del tutto, poiché per‘ vero dire se 
getto l’occhio sopra Bartano, luogo anch’erto, 
di conquifta , com’ era Vicenza, io veggo che 
continui erano gli sforzi loro per torre a quel 
.popolo i suoi diritti , é diminuir le grazie 
e. i privilegi, che liberano firmati e rtabilìti,. 
quando il Comune di fiartano fi diede spottta-' 
neamente sotto la protezione e la difesa di 
quello dì Padova . Alcuni documenti di quell* 
anno ci dimortrano., che la vigilanza de' Bas- 
sanefi rese vani gli sforzi del Podertà di Pa- 
dova , il quale avea tentato di danneggiarli 
ne’ loro diritti, che riguardavano il dazio del 
sale, e quello delle q|rni (i)« * 

■ In Vicenza il fuoco di una vendetta nel 
petto de’ malcontenti cittadini covò per tutto 
l'anno, e scoppiò poi Tincendio tertibilmente 
ne’ primi dì del seguente izpi. Fu ordita 61191 
nondotta la trama da Giordano di’ Seratico co. 
gnatodel defunto Beroaldo, ma* se con egual 
prudenza guidava il fatto , come combattè 
da valoroso, i Padovani senza alcun fallo per- 

deva- ' . 

Ci)Vtd. Dor. nunu 31#. 

J'opt.lL ìH' • 
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tfi devano in qaell’ incontro Vicenza . GiordafKk 
confidato nel suo valore, e nella benevolenza 
de' suoi amici che lo secondavano , armata tna^ 
no corse alla piazza, minacciando llrage ero* 
vina a coloro, che avevano avuto parte nella 
morte di suo cognato (i). 

Pochi giorni avanti era giunto alla cuflodfa 
della città con grofifo rinforzo di genti Pado^ 
vane Paolo de Dotti valoroso cittadino. Qu«w 
Ai coraggiosamente s' oppose colle sue genti 
alle furie di Giordano, e diedi principio ad utl 
ferocifllmo combattimento. Parea che sul prin» 
cipio la vittoria piegafTe in favor di Seratico , 
ma il Capitano Padovano raddoppiando gli 
sforzi ruppe alla fine le genti sollevate, e 
nella fuga Giordano Aedo rimase prigioniero 
colla maggior parte de* suoi seguaci. Non fa 
qui d’ uopo di formazione di procedo : Gior-* 
dado sul fatto Aedo ebbe recisa la teda in 
mezzo alia piazza; con tutti coloro, che ri* 
masero prigionieri ; i quali poscia furono ap- ■ 
piccati al bosco colle lor tede in mezzo alle 
gambe. In quelU due uomini , cioè Beroaido 
e.Giordano, qui ^riflette Io Storico Per reto , 
la città di Vicenza fece una perdita grande . 
Acquetodì allqra il tumulto, ma vedremo in 
progredo , che I; incendo suscitodì di nuovo 
per opera de' nipoti di Beroaido, dr modo che 
i Padovani perdettero finalmente per sempre 
la Signoria di Vicenza .. 

All’avviso del tumulto corsero in folla t 
Padovani a quella città unitamente a) loro 
Pretore Lambertuccio de’ Frescobaldi Fiorenti- 
no. Fatta matura, consultazione qual miglior ' 

par- 

. (i) si leggano il Fetieto. il $D{>plemenro allo Smereglo, 
il Cronico fatavino, il SalKC , il Ztgiiaiir.i , il CaÀel- 
lini#cc. , 
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|Nirt!tO prender fi dovefiTe per la cufiodia , e 09» 
per la conservazione di un^ città a loro tan- 
to cara, giudicarono ottimo spedientedi man- 
dare a confine alcuni de’ più potenti cittadi- 
ni ; e così fu fatto, Videfi in quel tempo la 
città di Vicenza in una grande desolazione , 
piena di firagi , di morti e di banditi. Éfic., 
come le disgrazie ordinariamente vanno appa- 
iate > così un’altra se ne aggiunse , ‘che mag- 
giormente opprelfe l’animo di quegl’infelici 
cittadini , Imperciocché appiccatòfi il fuoco 
preflTo le publiche prigioni, oltre a qualche ca- 
sa, consunse intieramente il Palazzo maggioro 
della città (i) , ' ‘ 

* 1 Padovani elfendo entrati In sospetto , che 
) Vcronefi deffero fomento alle discordie Vi- 
centine , ritornati a casa per portare ad efl» 
nn senfibile dispiacere, e nel medefimo tem- 
po per opporre un argine alle loro scorrerle, 
diedero principio ad un fortìflìmo Caftello so- 
pra l’Adige, che Cafielbaldo denominarono, 
e in poco più di due anni, quantunque! Mar- 
cfaefi d’Efte e i Signori dalla Scala reclamas- 
sero, lo recarono a compimento (a). 

Era a quello tempo la Republlca Padovana 
salita all’auge di sua grandezza; e non pure 
i Principi circonvicini la rispettavano, ma o- * 
gnuno defiderava 1’ alleanza e ^amicizia di 
lei. Cosi fece' in quell’ anno la Republica Ve- 
neta, che proseguiva la fieriflìma guerra con- 
tro Il Patriarca. Abbiamo sotto il giorno ter- 
aodccimo di maggio la parte, che fu presa ' 



(iy Supplemento allo Smereglo p. ito. 

W Ohton. Patav. nel Toro- IV. biffertaz. del Mutafori. 
^giunte a Rolandino p- J8^, 4S1, MantilTa p. 717. Aa? 

Mi. Camalli. X. y. p. if). . , 
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iipi nel Maggior Conliglio di Venezia', perché (f# 
confermato il trattato co’ Padovani già fattcf 
sotto il Doge Lorenzo Tiepolo nel iz-éS.- 
(i).. Abbiamo ancora l’iftrumento della con- 
federazione per nove anni in conformità della 
parte suddetta (2)^ > ' 

- Non altrimenti pensarono e fccerb i Man- 
tovani governati allora da Bardeilone de’ Bo- 
nacoin i .il' quale giudicando vantaggiosa al sua 
Comune l’amicizia de’ Padovani procurò di' 
nnirfi seco loro co’ vincoli di un’ amichevole 
alleanza. Il MafFei ne’ suoi Annali ne accen- 
na l’iftrumento ftipulato a’ 25. di novembre 
fra l’uno e l’altro Comune ; ed aggiungenda 
che in eftb furono comprefi i Vicentini ' per 
la parte de’ Padovani, e Filippo’ Vescovo df 
Trento per quella de’ Mantovani , par che là 
avefle sotto l’ occhio j ^quando egli scriveva !» 
sua Iftoria di Mahtova (3)1 

- Era Bardeilone succeduto hèl~ governo di' f 
Mantova dopo la morte di Pinamonte Suo pa^ 
rente avvenuta, secondo gli ftorici piò accre-- 
ditati (4), nel .settembre del izS*?. Nel prin- 
cipio del suo, dominio gli fu dato-per compa-^ 
gno nel governo Taino, o come altri lo chia- 
mano, Carpio.sno- fratello Ma ben jjrefto ft 
moftrarono ambedue indegni di tanta dignità ; 
imperciocché privi di ogni virtù, e pieni di 
tutti i vìzi, tonrie dicono gli ^scrittóri dì so~' 

pfa addotti , fi abbandonarono alle più enormi' 
scelleratezze 4 Dopo un anno appena di un 
' dominio scambievole fra i due fratelli, .£ar^ 

. • del- 

! - ■ ■ . . I ja 

ti) Ved* Doc. nnm. 

!t»> Ved. Doc. rum. jjy. 

(0 Maffet Annil. di MantOva lib. IX- Cap. 4. p. % 

C*p - S “ ^ ^ ' 

(4) Equicola, Maffci, platina > Janclli , DonSsmoodi i Fle- 
tetti <11 Matitovt 
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Ustione annòjato di dimereare la Signoria, fe>t29f 
<£ cacciare in prigione Taino, e solo egli 
prese le redini del governo. Taino non sa 
come ebbe indi a poco la fortuna di fuggire 
di là, e ritirarli a salvamento in Ferrara pres. 

■so 11 Marchese d’ Elle (i). ' 

, ' Temcjjdo Bardellone di qualche finiftro pen- 
sò per illabHirfi nel dominio di farli forte con* 
alleanze forelliere. A quello effetto egli rin-;. 
inovò ■la lega co’ Padovani ; e una perpetua 
confederazione concluse co’ Veneziani e co’ Bo- 
logneli (2) ; ma quel|o che à lui maggior- 
mente premeva fi fu di\ renderli benevoli ed 
ansici i Signori dalla- Scala e il popolo Vero.* 
aaese (j). Egli credette in tal guisa d’ averli 
aflicurata la. Signoria, e però con minore dis-. 
Emulazione e piò agio abbandonofii del tutto 
«Ile 'sfrenate paÌTioni che lo dominavano. Ma 
ne vedremo a suo tempo le funelle ■ conse- 
guenze; imperciocché un ' Pr'mcipe non puà 
eflere felice se non sa moderare le ,sue pas^ 
fioni, e tenere in briglia i suoi appetiti . ^ 

'Finché i suoi vizj conduoevano Bardellon* 
alla sua rovina, la guerra fra i Veneziani e’I 
Patriarca -dopo varie vicende fu ridotta al suo 
fine. In vigor della' nuova alleanza, che quel- 
li aveano conclusa co’ Padovani , elfi ottenne-» 
ro da quella Republica un ragguardevole soc-* 
corso di genti .Un altro forte rinforzo avea» 
no pure ottenuto da’ Caminefi (4) . Con que-»' 

He soldatesche fi avviarono nelle terre dei 
Patriarca e del Conte di Gorizia, e'senzatro-- 


, vare 

.1- ■" ' I . — ' — V 

<i) Chion. Eftcns, nel Tom- XV. Re*. liat, Sciipt- 
( 2 ) Chion. Farmene, nel Tom. 1X< RC(* lui* Scijpt, . 
(j) Chro;i. Parmens. eie, 

. jCotonini Tcnctmen Chtonologi'cum 8cc, V*t, 11> pag, 

il J * ■ . . .à 
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|»9i vare refiflenza alcuna misero a ferro eà fu(U 
co tutto ciò che parodi innanzi alla loro am- 
mara ( I ) . ’ 

•* Se non .che dopo nove anni di aspridimt 
guerra ambedue le potenze erano rovinate 0 
spofTate ; thè quedi sono i frutti da una lun- 
ga guerra prodotti ^ oltre a’ disordini* sommi ^ 
da cui non vanno mai scompagnati . I Pado. 
vani fj diedero il merito di promuover la pa. 
ce, per quanto a noi riferiscono 1‘ Anonimo 
Foscariniano e il Cronico Patavino (1). In- 
fienie cogli Ambasciadori Padovani portoflì i 
maneggiarla Bernardo Vescovo loro ; e fu co- 
sì felice ne’ suoi trattati ^ che agli undici, di 
novembre di quell’ anno in Cividale del Friu- 
li segui Pidrutnento dell* accomodamento (j}« 
Non fi potè peraltro dar fine in ouel giorno 
a tutte le pretese degli uni e degli altri , i 
però alcune furono fimelTe al Sommo Ponte* 
fice; il quale le diiHni poscia con soddisfazio- 
ne di ambe le parti (4)4 

Abbiam detto Che i Caminelì èrano alleati 
co’ Veneziani . Noi qui intender dobbiamo 
Tolberto e Biàchino figliuoli di Guecello da 
Camino. ElTendosi eflì inimicati con Gerardo 
da Camino Capitan generale del popolo Tri- 
vigìano, trattarono con alcuni Trivigiani mal- 
contenti di scacciarlo dalla sua fignoria ;>mt 
perchè a tanta impresa elfi soli non avevano 
forze baflevoli , chiamarono I’ aflìllenza de’ Ve- 
neziani-, e colla promefia di Sottomettere ài 
. loto ■ 

(i) Navagero nel Tom ' XXIU- Rer. ttal. Script, pag. laoy. 
(») Falla peraltro l' Anonimo Foscariniano ciò ponetukk 
all’anno laSs., e la conclufione della pace in Aprite. È* 
più fedele il Cronico Patavino nel Tom. IV. delle DiiKxta* 
xionì Muratotiane . 

-O) Liruii Notizie del Ptiulì Tom. IV. p. 2Ì«, ICetitU 
inaat. Danduli nel Tom, XU> B.CX, l(il. ^ciipCi ' ' 

(4; Lixaci loc< «il, • 
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loro dominio se fieflì e le loro Casella, prò. 129* 
posero a quella Republica amicizia e confe- 
derazione. Quando G tratta di edendere il do. 
minio, e di ampliare gli flati, non fi lascia, 
no d’ordinario i Principi sfuggire leoccafioni 
di mano. Non è maraviglia pertanto se ac- 
cettò di buona voglia il Doge Gradenigo le • 
vantaggiose propofizioni ; e tanto più volen- 
tieri quanto che quelle gli aprivano un adito* 
metter piè fiabile nella TeVra Ferma (i). 

. 4 Veneti fin da que’tempi incominciarono a 
nudrire quella idèa, e vedremo che ogni pre- 
teflo abbracciarono, onde accrescere il domi. ' 
nio e la giurisdizione ne Ila Provi ncia . Perta». 
to colla partecipazione del Maggior Confìglio 
il Doge mandò Marco Michieli, Pietro Bo- 
seggio , Marco Dandolo e Niccolò Giufliniau 
‘ ni sul lido maggiore per trattare t’ accordo cof 
Cam’mefi, Quivi 'erafì ridotto Tolbeito e Pi- 
chignotto della Motta Procuratore di Diachi- 
no. L'accordo seguì a’ sei di luglio, nel qual 
giorno fu flipulato V iflrumento, in vigor del 
quale i due fratell i celfero in perpetuo a! la Si- • 
gnoria di Venezia la Terra e il Caflello delta 
Motta con tutte le altre Terre e Caflella , che 
erano sotto la loro giortsdizione (2). “ \ 

Di quelli trattati fu accideeral mente avvi, 
^^^^^sato Gerardo in Trìvìgij per la qual cosa fi 
Jiè tomamente a fare » ttecefTarjprovvedimen- 
) ti, onde opponerfi alle mire traditrici de* due 
fratelli, ed alle ville ambiziose de’ Venezia, 
ni . Egli fu non solamente avvertito della u- 
nione, che s’era fatta fra gli uni « gli altri, ' 

* ma 


(t) Anonimo T’sctiinìano ms> 

O) Ved. Due. Gora. j*t' ' ^ 

H'4. ■' 
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1 ma seppe ancora che tutto era diretto a* suol 
danni per iscacciarlo dalla fìgnoria di Trivio 
gì. A' loro maneggi speravano i due fratelli 
un efito fortunato , poiché avevano entro di 
,Trivigi un numero di seguaci addetti a secon- 
dare le loro trame; se non che cofloro 's* avj 
videro di eflTere già scoperti , e credettero 
buon coniìglio di fuggire nascosamente dalla 
città. Accurato Gerardo e del periglio cor- 
so>, e della perfidia loro a’ di luglio pro- 
mulgò contra di effi la séntenza di bando per- 
petuo colla confiscazione de’ beni (i). ' 

Un attentato così orribile contro la vita di 
un Prìncipe tanto buono non poteva cadere 
in penfiero se non che ad alcuni malvagi uoi 
mini ; poiché Gerardo era tenuto e per la 
saggezza del suo governo , e per l’ avvedutez- 
za de' suoi configli, uno de’ migliori Prlnci* * 
pi, che/ a quel tempo viveflero- E di ciò fa 
fede il vedere che prefib di lui fi riparavano 
i più illuSri personaggi delie vicine città 
(a), quando efiì andavano dalla lor patria ra- 
mingi , e il leggere nelle Iftorie e ne’ do- 
cumenti^ che alla sperimentata di lui pruden- 
za e saggezza affidavano i foreftieri Seffi la 
decifione delle loro contese . - 

Fra queSe degniffimo d’oflTervazione è il 
Compromeffo dì alcuni fra i più potenti ■ Gas.' 
llcllani del Friuli in elfo, perché decìder do- 
-velTe le differenze loro, e ricondur nel Friuli 
quella pace, che da gran tempo erafi smarrita , 

: : • ■ e por ? 


(I) Anonimo Foscatìniano 

(a) Racconta li Ferteto bronifta Vicentino di quel tem- 
po , che Cotto Donato il più famoso cìciadioo di Firenze 
di quell’ etù fuggito dalla Pattia ritirolfi in Tiivigi pteiTo 
Geiardo , militando per d ne apni nelle sne milìzie ccyne 
ufiìziale, ne! cui frattempo Corso perde sua moglie , 'eh' 
era della famiglia dc’£«Khi. 
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è pòr (ine agl’incendj e alleftragt, che deso*ii 9 r 
Javano quella itifelice]ÌPi‘OVincia (i). Egli sod- 
disfece a' defìderj di -tutti con quella pruden- 
-za, eh* era sua propria e particolare, acquif^an-* 
dofi in tale occalìotie l’amore e la venerazio- 
ne di que’ Caftellani 'i quali’ furono sempre 
del suo partito anche contro il proprio Patriar- 
ca, nelle guerre che Gerardo rfe’ tempi ap- 
preso softenne con quel Prelato- ' - 

Ma dagli affari (Iranieri a Gerardo convie- 
ne rivolgere il penfiero a quelli de* proprj 
sudditi ; imperciocché in giugno nella Valsu- 
gana fi- suscitarono rumori- così grandi , che 
meritarono le pi^^ premurose aUenzioni di lui . 

1 Signori di Cadeinuovo unitili ad^un groflb 
duolo di gente armata ’alfalirono all’improv- 
Atiso i Signori della famiglia Grigna, Fiero e 
sanguinoso fu il combattimento, che.fi fece so- 
pra la piazza del Camello ; ma i Grigni do- 
vendo cedere in^fine alle forze superiori, ri- 
masero quali tutti sul campo efiinti colla mag- 
gior, parte de’ loro seguaci (2) , s . 

• Gerardo, a .tal nuova funefta corse toRamen- 
te a Feltre, nulla temendo i calori ecceflivi, 
che sempre accompagnano il mese di luglio 
(3). Quivi formò proceflb a* delinquenti , met- 
tendoli al bando, ed applicando al fi.sco tutte-; 
Je ior facoltà . Aveano già elfi avuto il tent- 
po di ritirarli in luogo di ficurezza, e perciò 
con facilità maggiore fi acquetarono i tumul- 
ti , e ritornò in quella valle la primiera tran- 
' quillità. * 

Disbrigatoli da quelli affari portoflì Gerardo ’ 
•in Belluno, dove fi fece incontro al Vescovp 
' • Casa- 

(i) Ved. Doc. num. jaj. 

<a) Filoni Stoi. di Bclluro pag. i>2. t. ' 

(/) Secondo il Cambrucci itor. di Jreltxc ijis. qaello^ei» 

5 «cse di luglio . >«.- • - . ' ^,.-- 
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ii^iCasalio , che feniva a prendere il ‘poffefro 
del suo 'Vescovado . Utile fu la presenza di 
lui, poiché come Capitan Generale diede il suo 
'■ITi^so alla città per dare in- dono al Vesco. 
vo tre mila lire (i); utile ancora perché e> 
gii volle che in miglior ferma gli Statuti fi 
riformaffero (*) . 

' I popoli di buona ‘Voglia andavano a gara 
per compiacerlo e fi chiamavano felici sotto 
' un Principe tale; ma più felice era egliftes. 
so facendo la felicità de* suoi sudditi . Un Prìn- 
cipe dal suo popolo amato tiene gli uomini a 
se uniti con un legame cento volte piA forte 
che non può fare la paura e il timore . Non 
solamente egli viene volentieri ubbidito, ma 
ancora fi fanno un dovere i sudditi di ubbi- 
dirlo; imperciocché egli> regna sopra tutti i 
cuori , ' , * 

Gerardo fermoflì <in Belluno, finché mise in 
■ affetto i publici affari, e regolò in miglior 
modo il governo. Fu in quell’incontro , eh' 
egli fece eseguire alcuni utiliflìmi lavori in 
Oderzo per maggiormente afiìcurarlo da ogni 
pericolo di affalto nemico (3). Più a lungo fi 
sarebbe egli fermato', se alcuni non secreti 
discorfi , che fi facevano in Friuli appena 
1*9* comparso l’anno nuovo 1292. non lo avelTe-\ 
ro .richiamato a Trevigì.r. 

Dicevafi che il Patriarca ricuperar voleva 
da’Trlvigiani tutte quelle terre, che gli avea- 
no occupato . La fama quella volta non fu 
mendace, poiché realmente tal era il penfie* 
ro del Patriarca Raimondo. I Trivigiani sor- 
to pretefio, che beni foflfero degli Ecclinì, 

'V « 

, in 

(1) Ved. Doc. nam jjo . 

(a) pitoni loc. cit. 
if} Y«d> Dos» oam. jtf» 
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ih vigor della legge da tifi fatta sperano invaile 
padronici di molti manfì 'di tetra eniìenti nel. 
le ville di San Paolo > di San Giorgio ^ di Ra« 
dio, delle Mansure, e di ,due boschi della Mar> 
tella e della Silvella- preffo la Piave. Ave* 
vano invaso ancora tutti i beni e le decime ed 
ùvvocazie» che quelli avevano in Medulo,fic- 
come pure il Callel di Medade , la Villa Fos- 
salta , il CaRel di Malfa , e tutte le polTedìo- 
hi a quefii Camelli appartenenti , ed altre cht 
dipendevano dal Monàftero di Pero (i) » 

Vero é che quelle cose tutte erano flati 
pofledute dagli Ecelini ^ ma Ci dee sapere , chA 
tutte parimenti le avevano avute in feudo dal 
Patriarchi; e però ingiuflamente i Trivigìant 
occupate le avevano. Reclamarono sempre t 
Patriarchi a tale ingiufla usurpazione; ma sem* 
pre reclamarono invano; rispondendo i Trivi* 
giani , che con giufli tìtoli erano in loro per. 
Venute, come poderi di quelli da Romano, il 
Cui pofleflb fu loro confermato con Bolla di 
Aleflandro quarto. 

Quando Raimondo fu alfunto al Patriarcato 
penso anche alla ricuperazione di quelli beni* 

A quello effetto egli convocò un Concilio Pro- 
vinciale di tutti i Vescovi a lui soggetti nel 
1282., in cui fra t molti Capitoli alla disci- 
plina ecclelìaftica appartenenti uno ve n’ eri 
affai lungo incorno agli usdrpatori de’ beni £c- 
clefiallici , a’ quali fi minacciava senza remìs- 
Oone alcuna la scomunica (2) . Ma sopravvfe- 
'BQta intanto a dillurbare le sue pretese lafie* • 
rilCma guerra co’ Veneziani , per ben nove afi- 
hi non potè rivolgere i suoi penfieri a cotale 
08 - ^ 

(i) Vcd. Doc. nel Codice Ecelio. nacn. CCECVII. 

C') Ved. gii. de Rubeis Moaami ficcies» A<iut2«i. C*p> 

LXXIX. 
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oggetto. Or fatta la pace, e ritornata latrane 
quillità nella Provincia; pose a campo le an., 
tiché pretenfioni , . 

Pertanto mandò il Patriarca Pietro di Por* 
pedo suo Canonico a dimandar a'Trivigiani le 
giurisdizioni al suo Patriarcato occupate . La 
medefima iftanza egli fece presentare a Cerar» 
do 'da Camino come Capitan generale della 
città (i); ma e l'una e 1’ altra senza verun 
profitto , poiché altra rispoHa non fu data al 
Patriarca se non che i Trivigiani erano i pa- 
droni di que’ beni per sentenza di Papa Ales- 
sandro Quarto. Era già Raimondo persuaso 
della orinazione de* Trivigiani , imperciocché 
in que' tempi così di leggieri non fi spoglia- 
vano i popoli delle loro, usurpazioni ; e pre- 
vedendo ch'era d’uopo adoperare la forza, già' 
s’ era preparato e dispofio ad usarla, . • 

Diede egli di piglio in primo luogo allear- 
mi ecclefiafliche , volendo appoggiare le suo 
pretenfioni alle coftituzionl di quel concilio da- 
eflb fatto nel 1282. fiancheggiandole parimen- 
te nel )Tiédefirao tempo coll’ autorità di Ugo- 
lino Vescovo d’Oftia Legato Apoftolico , il 
quale aveva con sua sentenza decretato ch« 
que’ beni erano inglufiamente usurpati da* 
Trivigiani alla mensa Patriarcale, e che però 
meritavano di efiere cafligati colla scomunica. 
Pertanto egli direffe a Tolberto Vescovo dì 
Trivigi una lettera in data de’ cinque di de- 
cembre, commettendogli di dover publirare la 
. sentenza della scomunica contro Gerardo da 
Camino come Capitan generale della città , e 
contro il Podeftà, gli anziani e, gli altri uf-- 
fiziali, e sottoporre all’interdetto la città col 

, suo 

‘ ■ " r ■ r 

P ■ ‘fi - 

• , t 

Ci) Anonimo foscatioiano ms. -• ■ 
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tdo territorio . £ perchè riguardi di -umana ti§f 
|)olitica, o timore di secolare poteftà trattener 
non dovefifero il Prelato dall* adempimento del 
suo dovere, nella lettera medefimail Patriaf-' 
ca aggiunse la minaccia d‘ ìrremiflìbile scomu- 
nicagione al Vescovo fteflTo, se pel primo di 
gennajo non avrà eseguito gli ordini suol 

(i )» 

La minaccia era troppo precisa , pérthè il 
Vescovo mancaffe al suo dovere ; e però nel 
dì seguente direffe a tutti i Parrochi della suà 
dlocefi lettera circolare , acciocché nella dome- 
nica a suon di campane i/iter mìffarum sole- 
mnia publicar dovelTero scomunicati i Tflvi- 
giani, e la città sottopofta 'all’interdetto (2)» 

Egli poi la funebre cirimonia eseguì nel Duo- 
mo la domenica de’ sette «decembre , dov’ erà 
concorso un numero glande di popolo , ma 
non aveva egli appena finita la publicazione 
dello sdegno patriarcale e delle pene fulmii 
nate, che Corso Manfìonario della Chiesa Tri- 
vigiana eletto per quello affare Procuratora 
dal Capitolo e dal Clero della Città e Dlo- 
cefi di Tri vigt s’ oppose a quella sentenza co- 
me ingiufia ed illegale appellandoli alla Santa 
Sede (5); anzi perchè il Patriarca fofie- legal- 
mente informato di quella appellazione , la e- 
seguirono anche alla presenza di Cuerifio Prio. 
re del Convento de’ PP. Predicatori , di Sali- 
Wrto Lettore del Convento de' Frati Minori , 
e di Zanino Priore del Convento degli Eré- 
mitani , i quali in ordine alle illanze del Cle- 
ro tutto lo parteciparono con loro lettera di 

quel 


^1) V«d. Dof. fiam. J45. 
ta) Ved. Doc. cil. 
tf > Sti, «OC, noni. -r*y» 
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««91 quel giorno allo ftcHo Patriarca Raimondo 

(0 . 

Il Clero avea seguito gl' impulH e le peda- 
te de* suoi cittadini ; imperciocché e0ì non a- 
vevano neppure aspettato che il Vescovo in 
publica forma divulganfe le commiffìoni avuta 
.dal suo metropolitano. Quindi senza dilazione 
avendo^ eletto Giovanni Grandonio di Giovanni 
Alacri in loro Procuratore Io spedirono al Pa- 
triarca» il quale allora (1 ritrovava nella suà 
Terra di San Vitoj Grandonio a nome di' Ge- 
rardo da Camino Capitan generale e del Po- 
dellà , e de’ Conlìglieri e degli USzlali del 
Comun di Trivigi fì appellò di quella senten- 
|;a al Concilloro de' Card inali , perché era al- 
lora la sede vacante, - e al futuro Pontefice 
producendo in forma autentica le ragioni del 
suo procedere (a), * 

A Raimondo non riuscì nuova ed inaspetta- 
ta la refiflenza de’Trivigiani , e perciòaveva 
egli già meffo in ordino ogni cosa per conse- 
guir colla forza ciò che non poteva ottenere 
colla ragione. .Prima però di muoverfi volle 
partecipare al Vescovo dì Padova l’oflinazio- 
tie di quel Comune ammonendolo di dover 
publicare per tutta la diocefi , come i Trivi- 
giani incapaci di ragionevoli persuafìoni , ed 
infleilìbili alle minacce delie armi ecclefìafH- 
che, e pertinaci np’loro usurpi erano già in- 
corfi nella irregolarità e nelja sospenfione , e 
In quelle 'pene tutte, che fi minacciavano a’ 
trasgreffori delle sacre canoniche sanzioni. La 
Reflà commifiìone aveva egli data ai Vescovo^ 

di 


ti) Ved. Doc> numi J48. 
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ili Ceneda ( 0 ^ ed è probabile' che anche i xtpa 
Vescovi di Vicenza, di Feltre e di Bellona 
avranno avuto -gli ordini ftelfi, poiché fi ve- 
de che i Trivigiani adoprarono le formolo 
delle loro appellazioni anche in faccia di ^ue* 

, Vescovi (a) . 

Ecco i motivi di una rabbiofiflfìma guerra'i 
che per molto tempo tenne in- grande agita- 
zione la provincia del Friuli e quella di Tri- 
vigi. I ÒAellani sudditi del Patriarca prese- 
ro il loro partito a seconda delle proprie pas. 

Coni e del proprio intereflTe, non vergognaiji- 
dofi molti di prendere le armi contro il loro 
Principe naturale, e dimoftrarfi ribelli . I Tri- 
vigiani procurarono di tirare in loro soccorso 
i Padovani e.i Veronefi , e però Gerardo a 
nome del suo Comune spedì meflaggieri a que* 
popoli notificando loro le sue direzioni e 1, 
appellazione della scomunica al nuovo Ponte 
£ce, indi richiedendoli di genti e di favore' 
in quelle cireoCanze (5). 

• Ma poco 0 nelTun frutto ne ricavò . I Ve- 
i-onefi niun conto fecero dello iftanze di lui, 
quantunque senza veruno sconcio aiutarlo po- 
te/Tero, ficcome quelli che da nelTuna discor- 
dia interna od efterna erano in quel tempo oc- 
cupati . Alberto orna! vecchio s* era -dato al- 
ia pietà e alla divozione ; quindi in queft* 
anno abbiamo un suo decreto, con- cui ordina 
che vengano reftituiti al Moniftero di S. Ze- 
none tutti que’beni, che gli erano flati occu- 
pati (4), Non so peraltro come fi àccoppìalTe 
lo zelo di religione da quello Principe dimo- 
' Arato • 

(•') Ved. Ooe. num. jjo. 

t») V«4t Doc. «nm. 

(j) Anonimo foscatinitoo, Zoceato Clonica Tiiyieìatva 

D)S» / 

Ved. Z>4i«.«iuii, . » 
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lapx (Irato colla violenza fatta in. queft’ anno a’ Mò- 
naci di quell’ infigne Monaftero, coftringendo- 
li a ricevere per Joro Abate- un suo figli-, 
uolo naturale di nome Giuseppe fiòrpio del 
corpo e peggio dell’anima (i)^ se non -eh* 
erano comuni a que’ tempi limili contraddi- 
eioni , vedendoli universalmente taluno profes- 
sar la virtù più scrupulosa e' nel tempo me- 
defimo calpeliar ignomìniosamente le leggi più 
sacre del decoro » dell’ onore e della carità 
cri (liana. 

- I Padovani neppur effi gli predarono ajuto > 

- perchè (ì trovavano didratti da rivoluzioni , da 
guerre e da scomuniche anch’elTi. Equi fiami ^ 
lecito di sospendere per poco il racconto della 
guerra fra il Patriarca e i Trivigiani per ac- 
cennare le cose ) che tennero occupate le men- 
ti de’ cittadini di Padova . Avea creduto quella 
Republica di averli procacciata una dabile 
tranquillità per aver prima co’ Chioggioti da- 
bilito idrumento di convenzione per le dif- 
ferenze, che vertevano -per confini , e che mi- 
nacciavano rottura fra i due popoli (2); indi 
co' BalTanelì , i quali sollevatili contro la nuova 
angaria della macina in .qued’anno da’ Pado- 
vani impoda, non intendevano in vigore de* 
loro patti nella dedizione dabiliti di elTere 
' soggetti a quella nuova impolizione (;); e in 
terzo luogo co’ Vicentini dopo la morte data 
al Seratico e a tutti i suoi seguaci . Crede- 
va, . 

ti) Il Biartcolinì nelle fo^ Chiese di Verona lib. V. V. !• 
pag. 60. e Par. II. pag. ij|. pretende che Dante abbia in* 
telo di biaCmar Alberto per quella violenza in que' vetC: 

/# fui in S. Zm» » Vtrtna Sttt» l’ Imftrii dtl 

MtthtrtjTn &c. i ma io non sono del patere del Biancolinì 
vedendoli che ivi Dante parla di un Abate di s. X.cno , cke 
viveva sotto Federico Barbarolla . 

(a> Ved. Doc. num }}t. ‘ 

(}) Ycd* Doc. ■ ' • 


Digilized by Google 


r 


X 


Secondo: ìi*f 

ra, lo dico, di poter vivere in pace, quando 1291 
una nuova rivoluzione nel territorio di Vicen- 
za conturbò le mire politiche di quella Re- 
publica. 

Già correva gran tempo che i Vicentini 
non erano contenti de’ Padovani ; quindi gli 
uni procuravano di sottrarre il collo dal giogo 
pesante, e gli altri di maggiormente aggra- 
varli , onde meno avellerò di forze e di ani- 
mo alla ribellione . Da ciò veniva accrescen- 
dofì il defìderio degli uni , ed il rigore degli 
altri con una concatenazione di cose, che ne- 
celTariamente condur dovevano gli affari a pes- 
sime conseguenze o di una parte o dell’ altra. 

Molti de’ più illuflri cittadini erravano sban- 
deggiati dalla patria , com* era il barbaro e 
compaflìonevole coflume di quell’ età . Fra que- 
Ai contavad la famiglia ragguardevole de’Tris- 
sinì ritiratafi nella Valle di Triflìno , che è 
una valle del Vicentino fertile ed opulenta. 
Effendo effa divisa in più rami, due fazioni 
se ne formarono; e capo dell’una era Morando 
Panensacco, mentre Enrico da Meglioranza diri- 
geva la seconda. Tutti avevano i loro seguaci, 
ed ogni giorno s’ andavano aumentando i diffa- 
pori, gli od), le riffe, i contraili. Vennero 
alla Ene fra loro alle mani, e Morando, come 
più forte , scacciò Enrico con tutti i suoi , do- 
po sanguinosa uccilìone di molti (i). 

Enrico ricorse a’ Veronefi , i quali di buona 
voglia accettarono le propofizioni a lor fatte; 
evenuti in buon numero nascollamente lanette 
de’ sette aprile (a) sorpresero il Caflello di 
Valdagno, La nuova fu sommamente dispiace- 
vole 

<i) Fetxeto Cronica Vicentioa p. $84. 

Ci) Anonimo Foscilioiino flit. 
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•191 vote a* Padovani , imperciocché temevano da 
quede prime intraprese conseguenze affai peg- 
giori. Quindi senza frapporre dilazione alcuna 
corsero in folla condotti dal Podefià di Vicen- 
za a circondare d’affedio il Caflello. Enrico non 
erafì bene ancora fortificato i dall* altro lato i 
Padovani con tanto impeto diedero i primi as- 
salti , che finalmente dopo pochi giorni per 
forza d’arme lo presero. Fu fatto prigione Eni 
rico con tutti i suoi seguaci, i quali condotti 
a Vicenza furono tutti come ribelli decapitati 
(i). Anche quella rivoluzione ebbe esito felice 
per la Republica di Padova; ma di là innanzi 
i Veronefi preffo di effa furono sospetti , e di 
^mal occhio l’uno e l’altro popolo andavafi ri- 
tardando , finché fi venne ad un’aperta rottura . 

Frattanto novelle brighe vennero a diftur- 
bare lo flato pacifico di quella Republica. Era 
buona pezza di tempo eh’ effa mal volentieri 
soffriva nelle mani dell’Abate di Vangadizza 
la giurisdizione temporale di quel Caflello, e 
de’ popoli ivi abitanti’. Quali arti metteffe in 
opera in quell’ anno non so ; ma il fatto fi è 
che Bernardo Abate di quel Monaflero o per 
timore, perché già arevano i Padovani rotta 
la catena ; che attraversava il fiume Adige ne- 
gando il tributo , che pagar dovevano le bar- 
che paffando per là, e invaso con rappresaglie 
la giurisdizione della Badia (2}, o per danaro, 
o per qualche altro motivo sottopose il Mona- 
ftero alla protezione della Republica (3). Tal 
nome onorifico fi dava in quel tempo , quando 
un luogo spontaneamente fi metteva sotto il 
, do- 


ti) Ferrerò loc- cit. Chron. Parar. Aggiunte a B.olandino 
Cortofii ete- 
ra) Ved. Doc. t)um. j}4. 

Cj> Aooal. Canuld. Tom.V. p. 197. 
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dominio di una città. Si ftipulavano i sugi 1299 
patti onorevoli , (ì concedevano privilegi spe» 

EÌo(ì , mille belle promiilìoni fì facevano, ma 
cento maniere lì ritrovavano dappoi o di non 
olTervarli , o di alterarli ; di modo che non 
andava guari di tempo, che la protezione con- 
vertivaG in piena ed alToluta signoria . Cosi 
avvenne a’ Vicentini quando caddero sotto il 
giogo di quella Republica, cosi a’BalTaneG, 0 
cosi ora alla Vangadizza. 

* Incominciarono i Padovani la loro protezio- 
ne dal porre al CaGello, e alle Ville soggette 
un Podellà a loro talento; indi obbligarono i 
Monaci a portare le fazioni della città. Sog- 
giacquero parimente a moltidlme altre violen- 
ce, di modo che alla Gne sdegnati ebbero ri- 
corso al PreGdente generale delia loro religio- 
ne, il quale scomunicò l’Abate Bernardo per 
quella viltà di avere alToggettato ai Padovani 
le giurisdizioni di quel MonaGero , deponendor 
lo dal suo oifizio (i). 

Ma non perciò lasciandoG da' Padovani gli 
usati ior modi interpellarono elG l’autorità dei 
Conservatori delPOrdine loro; i quali in vigor 
di una Bolla di Alelfandro IV. erano 1 ’ Abate 
di S. Felice di Bologna, e quello di S. Pietro 
di Perugia . La lettera ammonitoria , e nel me* 
deGmo tempo minaccevole di scomunica e d* 
interdetto da’ Conservatori scritta al PodeGà 
di Padova , ed agli Anziani ci mette al chiaro 
in quale Rato folTero le differenze (2) . Se non 
che lo fteflb effetto operò queGa ammonizione 
aopra l’ animo de' Padovani , che aveva fatto 
sopra quello de’Trivigiani il monitorio delPa- 

triar- 

I* ■ '■ I II,.— '* 

(1) Annal. sud. ]oc. cit. , 

CW Ved. Poc. nu(n«jj4< / 
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.lìpztrìarca . Ihcomìnciavano ormai quefì* ailni t 
spuntarfi^ nè (ì adoperavano più con quel fé- 
lice succe ffo j che avevano ne’ primi tempi * 
I Padovani fi fecero beffe di quel monitorio 5 
e le invafiont continuarono sopra i beni di quel 
monafiero non meno che le violenze sopra i 
Mortaci^ dì modo che ì Conservatori le lord 
fninacce replicarono» ma però senza alcun pro- 
fitto (i). 

Vedendo tanta oliinazione e tanta refiftenza 
discesero findlmente i due Abati nel gennajo 
Ii93del a pubticar contro'il Comune di Pa- 

dova una rigorosa scomunicai con tutte quelle 
espreffioni che in effe fi leggono (a) . Nè punt 
to, nè poco fi moffero i Padovani a siffatto 
colpo , ma le loro usurpazioni proseguirono con 
maggior violenza e acerbità: la qual cosa sa- 
putafi da’ Conservatori aggravarono vie maggior- 
mente là sentenza della scomunica contro i 
contumaci con lettera indiritta agli Ecclefiafiicl 
tutti della Diocefi Padovana (3). Se quelli gafti- 
ghi abbiano sonito il loro effetto, io non saprei 
affermarlo con certezza , poiché fino all’ anno 
1298, come vedremo a suo luogo, di quelle 
differenze più non fi trova fatta menzione nè 
nelle carte , nè preffo gli Storici . 

Tali dillurbi non impedivano però i Pad^ 
^ani dal proseguire i loro lavori in Callel bal- 
do; afizi perchè prevedevano una guerra do- 
ver succedere cogli Ellenfi , e forse ancora in- 
contrare delle valide oppofizioni dalla parte del 
Veronefi, raddoppiarono il lavoro con maggiore 
premura * Lamentavanfi i Veronefi che i Pado- 
vani contro le convenzioni ed i patti fralor» 

fia- 


ti) Ved. Doc. nani. J 4 j. 
O) Ved. Doc. bum. jft, 
X3) Veti- Ùoi, ooip» iSfk 
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Habillti fabbricalTero un Caflello in un fico , i 
che moho incomodo recar poteva al diftrettq 
di Verona. Avrebbe potuto Alberto opporli 
coir armi, e già già nelle orecchie gli adula» 
tori , de* quali son sempre ripiene le corti , 
glielo andavano susurrando. Ma Alberto era 
un Principe saggio , che così dì leggieri non 
Insdavafi affascinare dalle lufinghe e dalle fal- 
laci adulazioni, che asperse di 1 u fi ngbi ero ve- 
leno dilettano con lodi bugiarde gli orecchi dei 
malaccorti . 

Pertanto abborrendo quel Signore 1 modi suU 
furei e violenti volle far prova, se amichevol- 
mente potelfe far ravvedere i Padovani del lo- 
to torto . A quello effetto spedì a quella Re- 
publica un'onorevole ambasceria , la quale fu 
da’ Padovani ricevuta con tanto onore e corte- 
iìa , che maggiore ncm fi sarebbe potuto usare 
a qualfivoglia gran Principe; ma tutto andò a 
terminare in cirimoniose accoglienze, Gliam- 
basciadori furono licenziati con belle parole , 
con mille speziose profferte , e protette g pro- 
mette, che mai non ebbero il loro effetto, Gli 
opera/ fi raddoppiarono intanto ai lavoro., e con 
tantoardore l’opera fu proseguita, che nell'etta- 
te del 12^5 furono le fortificazioni di quelCa- 
ftello a perfezione ridotte con la fotta e con 
gli argini (i). 

Perchè quel lavoro fotte ridotto pià pretto 
in ittato di difesa, i Padovani obbligarono non 
solamente i popoli soggetti al doro territorio, 
ma quelli ancora che riconoscevano il loro do- 
minio in vigor di spontanea dedizione o di 
conquitta . (Quindi i Vicentini non furono la« 
scia- 

'(i) Chrqo. Eativ. nel Tom. IV. delle DiflèitaZ' pel- dc| 
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k' 2 j ^3 sciati in pace > nè i BafTanefì ottennero gf^afà 
di esenzione, come chiaramente il dimoftr» 
Una carta deil' archivio di BafTano, in cui i> 
Pàdovani formano iftrumento di approvazione 
pe’ lavori fatti da quella Comunità in quelCa<* 
Bello (i).l 

ParVe che la fortuna abbia voluto secortdare 
i defiderj de’ Padovani nella erezione dì quello 
CallellOi pbichè i Trivlgiani avviluppati nella 
guerra contro il Patriarca, ed obbligati ad at. 
rendere a’ proprj affari lasciavano in calma gli 
altrui; e allo Scaligero, che solo avrebbe potu^ 
lo opponerfi , presentò opportunamente occa- 
fione favorevole di aggrandire lo llato , e la- 
sciar d’occhio gli a^ari de’ Pàdovani. 11 meto- 
do da noi preso in quella illoria richiede che 
con ordine proseguiamo a narrare 1 fatti e lo 
vicende dell’uno e degli altri, 

E in quanto aiTrivigiani pretendono i Cro- 
Inilli di quella città, cioè l’Anonimo FoscarU' 
niano , lo Zuccato , il Bonifazio , che il 
triarca abbia dato prilicipio alla guerra negli 
Ultimi dì dell’ anho antecedente. Effì dicono 
eh’ effendo andato in Friuli Giovanni di Lah- 
cenigo a notificare al Patriarca 1' appellazione 
dalla scomunica , egli sdegnato di quell’ atto' 
ìnandò subito un groffo esercito a’ danni del 
’f’rivlgiani . Quelle genti senza aver riguardo 
alla rigidezza della llagione, effendo vicino il 
S. Natale , scorsero pel Cenedese abbrucian- 
do e mettendo a ferro e ruba ogni cosa; onde’ 
pià ville di que’ contorni rimasero soggette ad 
incendi e a iacchéggiamenti . 

Gerardo da Camino alle rapaci scorrerie di 
quelle genti rabbiose aveva oppollo un groffo 
esercito di soldati raccolti dalle giurisdizioni 
^ ^ a lui ■ 

O) Vi4. Ooc. nun. }<j. 
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à lui soggette » colle quali s’era ridotto a Ca- 1293, 
mino appretTo il Montegano, ed avea preddiata 
la ripa del fiume, acciocché i nimici non po- 
tedero pafTare a' danni di Oderzo . Ottenne Ge. 
rardo l’ intento suo ; imperciocché i nimici rU 
trovato I’ oftacolo fecero ritorno in Friuli ca> 
richi di bottino e di preda • 

I rigori del verno, che suffegui tono a quelle 
oftllità, arredarono alquanto i progreflì dell’ara 
mi, eintanto i Trivigiani proseguirono gii atti 
deir appellazione. Quindi a’ tre di gennajo crea* 
tono Matteo da Caflegnedo in loro Sindico et 
Procuratore (i); il quale comparve a’ nove alla 
presenza dello fteffo Patriarca a rinnovar con 
atto pià solenne 1 * appellazione ai Pontefice 
della scomunica e dell* interdetto (2); e per« 
ché quell'atto foffe resopublico a tutti, e no* 
to alla Provincia, Giacobino de' Giacobini, altro 
Procuratore de* Trivigiani, portoflì in Vicenza, 
in Feltre ed in Belluno a partecipare a’ Ve- 
scovi rispettivi di quelle città la solenne ap- 
pellazione alla Santa Sede (3). 

Quello modo di procedere avea maggior- 
mente inasprito 1 ' animo del Patriarca , e però 
appena comparii i di più favorevoli della pri- 
mavera , uscirono le sue genti dal Friuli 
a* danni del popolo Trivigiano. Noi vediamo 
in quello incontro una nuova foggia di guer- 
reggiare, che a* tempi nollri potrebbe perav* 
ventura sembrare llranae maravigliosa. L’eser- 
cito Friulano scorreva qual impetuoso torrente 
il territorio diTrivigi, mettendo solTopra ogni 
cosa, rubando, depredando, incendiando, eca- 
fico 

( I) Ved* Doc. nura. J49. 

(a) Ved. Doc. nam. jjo. 

(j) vcd. Doc. eam. jsa. 
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1293 rico di prede ai suoi quarcieri fì ritornava * 
Non era quello appena partito , che i Trivì- 
giani uscivano fuori baldanzoO , e discorrevano 
rapidi come fulmine, mettendo a sacco 11 Friuli ' 
per ricattarfi de’ danni sofiFerti . E’ da ftupirfi 
che finché duravano le scorrerie e le rappre> 
saglie or degli uni or degli altri , nè i Tri- 
vigiani lì movevano per opporli a’ Friulani , nè 
i Friulani per far tella a que’di Trivigi . Que- 
fio ballo fu replicato in quell’anno e dall’ una 
parte e dall’altra piè e più volte con ellermi- 
nio e desolazione di ambedue le provincie (i). 

In quelle rabbiose incurlìonì soffrirono mol. 
tlffimo i Cenedeli, come i primi espelli a’ sac- 
cheggiamenti dell’ olle nemica; ma sopra tutti 
le Terre di Gerardo furono particolarmente 
prese di mira ; imperciocché effendo egli vas- 
sallo della Chiesa d’ Aquileja sembrava al Pa- 
triarca, che la maggiore ingiuria con più ri- 
goroso calllgo doveffe effer punita . ’ 

I Trivigtani non avrebbon potuto fare lun- 
ga relillenza alle forze del Patriarca, eh’ era 
superiore a loro d’affai in ellenlione di flati , 
se coll’arte non avelTero procurato di supplire 
alla debolezza. Avendo veduto che dai Vero- 
nefl per difetto di buon volere non avevano 
potuto ritrarre soccorli di sorte alcuna , che i 
Padovani avean preso 1 ’ esempio di quelli , G 
rivolsero a’ Callellani del Friuli sudditi del Pa-’ 
triarca , e venne lor fatto felicemente di flac* 
carne alcuni dall’ ubbidienza del loro Prìncipe 
e di ribellargli . 

Divertirono in Gmil guisa le forze di Rai- 
mondo per modo che non piombarono tutte 
sopra di loro. Furono i più riguardevoli fra I 
Caflellani i due fratelli Camlnefi , cioè Tolber» 

' to 

(O Anonimo Foicaiiniano , Zoccato, Bonifacio cc. 


Digitized by Googlc 


5 1 c ó N B òr 137 

to e Biaquino figliuoli diGaecello, i Signori da kif; 
Prata , i Signori di Polcenigo od altri molti , 
che o profelTavano inimicizia col Patriarca , 

0 delle offese da lui ricevute defìderavano far 
vendetta . 

E per ciò che appartiene a’Caminefi, scor- 
sero eflì colle genti loro sopra il territorio di 
là dalla Livenza, e si notabili danni al paese 
arrecarono , che il Patriarca fu coftretto di fui- 
minare contro di eflì e de’ Signori di Polcenigo 
con loro uniti la pena della scomunica. 

Ma Raimondo ben vedeva che le armi ec- 
clefiaftiche non erano valevoli a reprimere l’ar- 
dimento di que’ signorotti j e però più saggia- 
mente pensò di caligare i trascorfi di cofloro • 
con tutta la forza delle armi sue . Perdettero 

1 Caminefì il coraggio a un tale avviso, eco- 
noscendofì troppo inferiori di forze per fare 
contrailo, dimandarono misericordia. Entrati 
di mezzo l'Arcidiacono d'Aquileja, Marco da 
Pesaro nobile Veneziano , e Zilio Straculìno, 
sefleffi e le proprie cose rimisero nelle lor ma- 
ni, offerendoG pronti a quel risarcimento, che 
i mediatori giudicato avefiero conveniente (i). 

Che quelli signori abbiano accomodato le fac- 
cende con soddisfazione di ambe le partì , ra- 
gionevolmente lo poffiamo raccòrrò dall’iftra- 
mento, con cuiTolberto e Biaquino, Rizzar- 
do da Polcenigo, e gli altri CaGellani furono 
aflblti dalla scomunica (2). E di ciò furon 
fatte da’medeGmi publiche allegrezze, e sper 
zialmente da’ due fratelli da Camino, i quali 
non meritavano di reGar lungamente escluG 
dalia eccleGaGica Comunione attesa la pietà lo. 
ro, di cui anche in quell’anno ave van dato uno 

splen- 

■ ■-»■* ; 

ri) Ved. Doc. num. 

(#> Ved. Poc. nam.jfy.jjS, 
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>293 splendido esempio con ricca donazione aIPrlo-< 
re di S. Martin-Kotto , che è nel didretco di 
Prata (i) . 

Più imbrogliati e pericolofì erano gli afFari,. 
che riguardavano i Signori da Prata j imper« 
ciocché apertamente spalleggiati dalle armi Tri* 
vigiane mettevano il Patriarca in grande pen- 
fìero. Già per tali ajuci preftati a quelli signo- 
ri suoi ribelli avea minacciato i Trivigiani di 
replicata scomunica; ma non fecero veruncaso 
di tali minacce ; perloché Raimondo venne 
alla esecuzione» e contro Gerardo Capitan ge- 
nerale, e contro gli Anziani, e gli uffizialì e 
i confìglieri fulminò la condanna , e contro la 
città l’interdetto, imponendo a Tolberto Ve- 
scovo, che publicar la doveflie nella Chiesa 
maggiore ad universale notizia (a) . Anche di 
quella lì beffarono- i Trivigiani , e alla nuova 
scomunica notarono solenne appellazione alla 
Santa Sede mandando a bella polla in Friuli 
Matteo di Salomone da Callegnedo col titolo 
di loro SindiCQ e Procuratore, che ne fece l’at- 
to publico alla presenza dello fìeflb Raimondo 
nel giorno terzo di settembre (^). 

In tal guisa, e con tali arti 1 Trivigiani in- 
tanto avevano il modo di proseguire la guerra, 
e di far fronte alle forze del Patriarca. Ag- 
giungali che i Feltrini e i Bellunelì lì unirono 
anch’elfi a favor di Trivigi e per l’amicizia 
ed alleanza, che allor palfava co’ Trivigiani, 
e perché Gerardo era Capitan Generale dell* 
tua e dell’ altra città . 

Sull’autorità di antica Cronaca ms. prelTo di 
me, pofTo alTerire che anche i BalTanelì accreb- 
_ baro 

Ci) Vcd< Ooc. nuRi. js {. 

(t) Ved. Doc. nam. j5o. 

Cj) Ycd« Dee. ounii i<o. 
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bero le forze de* Trivìgiani , almeno- concor>i2fj> 
rendo molti di efll spontaneamente a militare 
sotto le loro bandiere . E ciò avran fatto ceN 
tamente per un atto di grata riconoscenza ver» 
so la Republica di Trivigi , la quale fin dagli 
ultimi meli dell* anno pafTato avea procurato 
di renderli la Comunità di Ballano benevola e 
amica col concederle ampio privilegio di potere 
condurre liberamente sena^ gabella pel Canal 
della Piave , c per la Chiusa di Quero tutto 
il vino proveniente dal suo territorio (i) . 

Quando i pericoli soprallano, l'uomo per lo 
piò diviene grato, benevolo, mansueto e vir- 
tuoso. E cosi fecero i Trivi giani. Se la con- 
celllone a’ BalTaneli da eHì fatta non lì vuote 
attribuire ad un lodevole artifizio d’indullrio- 
Sa politica per le circoBanze, da cui erano in 
quel tempo aggravati , non è certamente senza 
Cospetto l' aggìuflamento, ch'eflì fecero nel de- 
Cembre di quell' anno co’ Veneziani . Era gran 
tempo che Albertino Morofini Patrizio Veneto 
era iu contesa aspriffima colla Comunità di Tri- 
vigi , che gli teneva occupati i boschi di Su- ) 

barzono e Novoleda da lui pretefi per giuftis- 
simi motivi. Vane erano riuscite tutte leiBan- 
ze, e inutili ledimande, che in via amichevolo 
in varj tempi le fece; ficchè secondo la barba- 
ra collumanza di quell’ età elTendo ricorso al 
Doge ed al Comune di Venezia aveva ottenuto/ 
contro i Trivìgiani le rappresaglie per lasom 4 
ma di tre mila lire. Quell’atto di oBìlità non 
poteva riuscir peggiore nelle luttuosecircoflan- 
ze di quella guerra , e però cercaron subito 
tutti i modi , onde venire ad un acccomoda- 
' mento col Morofini . I patti furono prellamente 
conciali , poiché i Trivìgiani fi sottomisero a 
P»- 

C>) Vcd« t>oc. o«fiD.j4l. ■ . - i 
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1^9} pagar tutta la somma da lui richieda, ed ati-* 
cor le spese fatte per quella occafione , e però 
ottennero carta d’intiera quietanza, e fu dato 
fine a queirafFare, che sarebbe fiato dannoflfiì* 
mo al popolo Trivigiano (i)» 

Espofie per quanto abbiam potuto le vicen- 
de, che travagliarono in queft’anno la Comu- 
nità di Trivigi , vediamo qual Ha fiata la oc- 
cafione favorevole clw la fortuna prospera pre- 
sentò al Signor di Verona di aggrandire il suo 
dominio . Egli è vero pur troppo che la glo- 
ria e l’utilità sono due Sirene, che fortemente 
allettano, e a se traggono i cuori quantunque 
eccelli e magnanimi ; nò dal loro infidioso can. 
to le piò grandi anime sono sempre ficure. 

Era la città di Parma , come tutte le altro • 
Italiche, indue nimicifiìme fazioni divisa, dell* 
una delle quali erano capi i Rodi, dell* altra 
i Pelavicini ; e più volte aveano combattuto 
ìnfieme con grandifiìmo danno della città , ed ’ 
uccifione scambievole . Alla fine i Roflì rimase- 
ro soccombenti, di modo che scacciati con gran- 
diflima firage furono con publico decreto come 
ribelli della patria con tutti i loro amici, fau- 
tori e discendenti perpetuamente banditi . An- 
darono raminghi in misero fiato per qualche 
tempo, e finalmente preflb Alberto in Verona 
fi ripararono, sulla speranza dì conseguire da lui 
ajuci sufficienti, ond’ eflere nella patria refii- 
tuitì 

Sentì compaffione lo Scaligero delle disgrazie 
dì quegli infelici , e promise loro affifienza e 
soccorso . E vie maggiormente impegnoffi nell* 
affare, perché i Rodi gli promisero la Signoria 
dì Parma, se avveniva che fodero nella patria 
rimedi. Vogliono le Cronache Verone!!, e no- 
mi- 

(1^ Vedi pof. num*|6^i 
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ttlhatamente lo storico Corte , che di quattro iijl 
hiila persone foffe comporto 1’ esercito di Al- 
berto preparato in soccorso de’ fuorusciti , alle 
quali genti fi unirono molti onorati Cavalieri 
Veronefi tocchi di compalfione per la disgrazia 
di que’ gentiluomini j i quali profertavano seco 
loro la fazione Ghibellina. Alberto cortitui Ca- 
pitano di quell’esercito Can-Francesco suo ter- 
zo figlio, più comunemente conosciuto per la 
grandezza delle sue azioni, sotto il nome di 
Cangrande: giovane allora di grandiflìme spe- 
ranze e di elevati talenti. 

Parti Cane appena venuta la primavera , ed 
infiema co’ Rofiì se ne andò alla volta di Par- 
ma . I Pelavicini quando incesero la tempera, 
che loro cadeva addortb , conoscendofi incaici 
di refirtere frettolosamente colle mogli e co* 
figliuoli fuggirono dalla città ^ onde senza ca- 
vare la spada v’ entrarono i RolTì con tutto 
1’ esercito Veronese. Nel giorno seguente ra- 
dunato il popolo nella piazza maggiore in or- 
dine alla promeffa già fatta ad Alberto fu gri- 
dato e publicato a suon di trombe , di tamburi 
e di campane Signore della città, e di tutto 
il suo dirtretto Can-Francesco a nome di Al- 
berto suo padre (i)» 

Gloria grandiifima tech alle armi Veronefi 
l’efito fortunato di quefta espediziqne , la quale 
s’accrebbe per la sàggezza e somma avvedu- 
tezza, con cui Cane fi diede ad affettare i di- 
sordini) che in quelle turbolenze erano succedu- 
ti , e ad acquetare gli animi de’clttadiqi turba- 
ti ; ben sapiendo che due Virtù sono neceffarie 
^ ' a chi 

>1} Corre Storia di Verona lib. IX- Saraina p- aa- Bianco- 
lini sapplementi al Zagara ec. In qaeiii suppleoienii all'anno 
lalpi- u pone là nascita del suddetto Can-Farcesco , ina se in 
qucft’anno fu alla spedizione di Palma, il Biancoiini 
grànchio a ftcco. 
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chi governa ; la prudenza per ordinare, è 
l'attenzione di far ben eseguire i suoi ordini. 
Nè s'ingannò nelle sue direzioni quel saggio 
Principe; imperciocché in pocotempo egli rl- 
condulTe nella sventurata città quel pacifico e 
queto vivere, che da molti anni nera sbandito. 
Suonò ben predo la fama delle saggie dìspo.^ 
fizioni di Cane, e della felicità ricondotta in 
Parma per le vicine città, e spezialmente in 
Reggio squarciata anch' efla dal furore delie 
matte fazioni . In que* giorni appunto erano 
dati i Sanguinazzi scacciati dalla parte contra* 
ria; ond’efT) sull'esempio de’ Parmigiani ricor* 
sero a Cane , e quedi accettando volentieri 
l' occafione , fìccome quello che di gloria e di 
accrescer Io dato era sommamente dedderoso, 
s’ avviò con tutte le sue genti alla volta di 
Reggio. A prima giunta, tanto era favorevole 
alle armi Scaligere la fortuna, entrò egli nella 
città , poiché la notte avanti n* era fuggita la 
fazione contraria de* Sanguinazzi (i). 

Il giorno seguente , com* era accaduto in 
Parma, elelTero anche i Reggiani con acclama* 
kioni universali a Signore della città Can gran- 
de , il quale ne ricevette la signoria a nome 
del padre. Qpede due città venute in cosi 
breve tempo, e tanto felicemente sotto la po- 
dedà di Alberto, accrebbero di molto la ripu- 
tazione e la gloria di lui apprelTo tutti i Prin- 
cipi dell’Italia . Vero è che per poco tempo 
la loro soggezione durò; ma il principio fu 
quedo delia grandezza, alla quale in progrelTo 
gli Scaligeri sono saliti.' 

Mentre la fortuna era in tal guisa favorevole 
alla gloria e alla grandezza della casa illudre 
dalla Scala , nel tempo medefìmo aspramente 

^ per- 

(i> Coite, S«»isa, Moscudo, Bianeolioi cc. 
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perseguitava la casa d*£(le, avendo tolto di vita 1191 
il Marchese Obizzo nel corso più bello delle 
sue imprese . La malattia di quello illullre per* 
Sonaggio, la morte e le rivoluzioni, che nac- 
quero dopo fra i tre figli di lui , hanno cosi 
flretta connellìone co’ fatti della nollra provin- 
cia , che non polliamo dispensarci di farne un 
esatto racconto. 

Obizzo era caduto infermo gravemente fin 
dall’ottobre dell’ anno trascorso, 1 Veneziani 
avutane la novella spedirono tofto a Ferrara 
onorevole ambasceria di tre illuftri personaggi 
con ordine in apparenza di partecipare al Mar- 
chese il loro dispiacere per la infermità, da cui 
era opprelTo , ma in soflanza per ispiare lo 
flato della città, e per ottenere soddisfazione 
de* patti violati (1), 

Quel Principe mancò di vita in quéft’annò 
a* I j di febbraio con lasciare dopo di se tre 
figliuoli maschi, cioè Azzo, Aldrovandino e 
Francesco (2). Leggefi nell* archivio Eftense 
1* ultimo suo teftamento, in cui oltre a var) 
pìngui legati lasciati alle Chiese e ad ordini- 
religiofì, e a poverelli fa un groflb lascito per 
la erezione di Un convento di frati minori a 
Rovigo. Azzo come maggiore succedette al 
padre negli ftàti di Ferrara , di Modena è 
di Reggio, è 'per attellato delle Cronache di 
Ferrara, di Parma e di Bologna, ciò seguì col 
consentimento degli altri, due fratelli, che in 
quello cedettero al primogenito , 

Ma non andò guari che la discordia entrò 
tra’ fratelli per opra di alcuni seminatori di 
zizzanie, iTacendo credere a^ Marchefì Aldro- 

van-, 

(ij Ved. Doc. nana. J44. 

( 2 ) Muntoti Antkh. Eftens. Tar.II. Cap.II. p. Clo- 
nica di Bologna nel Tcm.aVllt* tlei. liti. Script. 
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li 93 Vandino e Francesco , che avendo il padre Ia« 
sciati egualmente eredi ne’diritti e negli onori 
tutti e tre i suoi figliuoli , Azzo dì buona ra- 
gione avrebbe dovuto contentarli del dominio 
di Ferrara , con lasciar quello di Modena ad 
Aldrovandino, e quello di Reggio a Francesco. 
Aldrovandino moffo da tali infmuazioni , e (li- 
molato eziandìo da’Rangohi, la cui moglie era 
dì quella famiglia , lì unì con efli ) e segreta- 
mente tentò col mezzo loro d’ impadronirli di 
Modena . Se non che il colpo gli andò fallito; 
perlochè disporli e banditi i congiurati t Al- 
drovandino nel giugno dì quell’ anno segreta- 
mente fi allontanò da Ferrara colla moglie , 
co’ figli e colla famiglia, e portolfi a Bologna, 
sperando d* impegnare in suo favore il Comune 
allora potentilfimo di quella città. Ma non a- 
vendo ricevuto da quella Republica se nonché 
onori e buone accoglienze dì là a poco a Pa* 
dova s’avviò (i). 

Trovò Aldrovandino quel pòpolo condiscen- 
dentea tutte le voglie sue, mercè dell’esibizione 
fatta a quella Comunità di venderle , o donarle 
i diritti a lui spettanti ìnLendinara, e in altri 
luoghi del Polesine , e nella Badia di Vanga^ 
dizza , purché venifle potentemente aHillito 
contra de’ suoi fratelli . Leggefi in un lungo 
illrnmento degli otto di giugno dì quell’ anno 
la olFerta dì Aldrovandino al Comune di Pado- 
va , e r accettazione di elfo Comune , e le 
promelTe a lui fatte ( 2 ) . 

Ed ecco ì Padovani entrati in guerra contro 
Azzo Signor di Ferrara. I primi segni di rot- 
tura vennero da efli , publicando una sentenza 
del 

fi) Munì. Antich. Eftens. Par.Ili Cap.lll» P« 44* Aooa. 
Potcarìniano . 

(a) Ved« Doc. nom. JSS' 
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del loro Podeftà contro i Marchefi, perchè ri. 1293 
tenevano ingiuflamence alcune giurisdizioni da 
Obizzo loro padre invase , ed occupate al Mo> 
naftero di S.Maria di Faftomba (i). Indi raffor- 
zarono i Cartelli che servivano dì frontiera , 
obbligando a querto effetto tutte le Comunità 
ad erti soggette ; fra le quali avevano compreso 
anche i BafTanefi ; poiché non ceffavano mai 
dì alterare o violare 1 patti e le convenzioni 
fra i due popoli ftabilite nella prima dedizio- 
ne . Ma presentati dalla Comunità di Badano 
i suoi diritti con sentenza del Podertà di Pa 
dova furono i BafTanefi dichiarati esenti da 
querto peso, e afTolti dalla pena, nella quale fì 
pretendeva che foffero incorfi per non aver 
mandato le genti loro alla curtodia di Curano, 
e delle Caselle , e degli altri porti del Pado- 
vano diftretto (2). 

Due vantaggi conseguivano i Padovani da qjie- 
fta guerra . Aveano primieramente ottenuto rie- 
chifììme e per loro importantirtime giurisdizio- 
ni nel territorio loro da tanti anni poffedute 
dalla Casa Ertense. Poscia speravano di conse- 
guire colla forza dell’ armi quelle fortezze del 
lor territorio , che di mal occhio vedevano 
in balìa de’ Marchefi. Pertanto meffa all’ordi- 
ne una ofte poderosa fecero 1’ impeto primo 
contro Cerro e Calaone ; due Cartella fituate 
nella sommità de’ monti Padovani . A’ 26 dì 
ottobre uscirono dalla città con 400. fanti , e 
avendo cinta di rtretto affedio la fortezza di 
Cerro, la presero d’affalto a’ 23 di novembre, 
e quattro giorni dopo anche Calaone ; le quali 
due fortezze, perchè non pote^ró più cadere 

nelle 

(t) Ved. Doc. num. 

(s) Ved. Doc. numi }<a. • 
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1293 nelle mani dei nimici , fino dalle fondamente 
diftruflero (i). Avrebbono voluto proseguire 
il corso delle loro conquifle, giacché così felici 
erano flati i principj , ma le piogge caddero 
così dirotte , che fi trovarono coRretti di ri> 
tornare alla patria (2) . 

Paffati i rigori del verno, e comparsa appe- 
1194 na la primavera del 1294 ^ Padovani in mag- 
gior numero ripigliarono le oAilità contro le 
terre de* Marchefl. La prima a provare in 
quell' anno fa forza delle armi loro fu la ricca 
e nobile Terra di Elle. Avevano i Vicentini 
ingrolTato colle lor genti il campo dei Padovani 
Cj), e i BafTanefi altresì aveano spedito un nu- 
mero sufficiente di fanti e di pedoni , per la 
qual cosa l’ esercito Padovano potea far fronte 
a qualunque poderoso nimico ; maflìmamente 
che anche i Veronefi vi fi congiunsero. Im- 
perciocché, dopo la morte di Obizzo, Alberto 
dalla beala trovavafi discontento de’ due fratelli 
Azzo e Francesco, e nascevano le doglianze di 
lui, perché eranfì malamente diportati con Co- 
danza loro matrigna, figlia di Alberto, per 
modo che la infelice Vedova fu codretta di ab- 
bandonare Ferrara, e di ricoverarli predo del pa- 
dre (4) . Oltracciò gli Ellenfi aveano pollo al- 
cune' nuove ed insolite gabelle non solamente 
sopra le mercanzie, ma ancora sopra le per- 
sone de’ viandanti , che palfavano pei loro di- 

d retti , 


(i) Anonimo Foscaiiniaoo , Cbron^ Fatav. Cottasi Croni- 
che, Muratori Antich. Eftens. Far-Il, p-s«. ec. 

(a> Anonimo Foscatiniano cc- 

O) Smettgìo Chton. Vteent. nel Tom. Vili- Ketnm ItaL 
Script. 

C4; Correggafi il Biancolini nelle rote al Zagara, enei Sup- 
plemento a'I» Cronaca di quefl'Autore . in cui dice che Co- 
ftanra figliuola di Alberto, e moi’l'c di Qbizzo era morta 
in quell’ anno. Noi la vedremo palTaic alle seconde nozze 
con Baidelone Sisnot di Mantova. 
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ftretti ; la qual cosa apportava notabil danno 1194' 
«aflìmamente a’Veronefi ed ai Padovani , i qua- 
li più degli altri tenevano quella ftrada (i). 

L’ unione de’ due popoli contro i Marchefì 
fu convalidata con un iftruniento d* alleanza 
ofFenfiva e difenfiva , la quale fu publicata iti 
Verona ed in Padova a’ cinque di aprile con 
grande allegrezza del popolo tutto al suono di 
trombe c di 'altri varj iftrumenti (2). Forma- 
to i Veronefi un esercito , ne fu conduttore Io 
fteflb Alberto ; lìcchè egli era quali imponìbi- 
le , che lungamente la fortezza di Elle refifter 
potelTe all’impeto loro. E di fatti battuta in- 
celTantemente da macchine, e moleftata con 
ispeflìlTimi aflalti , non soccorsa da’ loro Signori, 

• dovette cedere , e a buoni patti di guerra , sal- 
ve le persone e gli averi , s’ arrese ad Alber- 
to e a' Padovani . La Rocca , che belliflìma fab. 
brica era e fortiflìma, fu tollo dalla Padovana 
Republica dalle fondamenta spianata e diflrut- 
ta, onde i nimici nonpoteflero avervi più nè 
ricovero, nè ficurezza, sé ancor di nuovo ne 
dlvenilTero Padroni (j). 

Il Marchese AzzO aveva radunato anch’ elfo 
«in copioso esercito da tutti gli ftati suoi , e da 
quelli di Parma, che amorevolmente lo avea- 
no alTìHito; ma non fu in tempo di portare 
soccorso ad Elle (4). Egli era giunto all’Adi- 
ge preflb al Calvello di Vanezze , quando ap- 
punto vi giunse l’esercito de’ Collegati ; i quali 
dopo di aver depredato , saccheggiato , incen- 
diato tutto il paese eh’ era all’ intorno, dopo 

di 

' ' ' ' ' ' ^ ' *■ . ' — — - I " 

tO Cotte Lib.IX. Saiaìna libali. Moscardo cc> 

• <*) Corte ]oc-cit 

(}) Cheon. Para». Coitasi , Aggiuote a Rolandino nel ToK. 

Vili Rer. Ital. Sctip. 4 «>- Chion. EQeiJi. 

.<4> Mutatoti Antich. £fleat. p. n Cip. ni. p-}o. 
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li^4dl aver preso la Badia, Anguìllara, é BarW>i 
glio, eranfì portaci ali’affedio di quel Cadello 
con tutte le forze (i). 

Le cose del Marchese non potevano averd 
peggiore aspetto , perchè le forze sue erano di 
gran lunga inferiori a quelle de’ Collegati • e 
già lo aveano foretto in modo, che neceflTaria» 
mente o dovea venire al fatto d’armij o ren- 
derfi a patti di guerra ; quando opportunamente 
giunsero ambasciatori del Patriarca d’ Aquileja 
a trattar di pace» Raimondo aveva eletto per 
quello importantiflìmo maneggio due Religiofi 
dell’Ordine de’ Minori , uomini di somma prò* 
bìtà, di nota esperienza , e di raffinata politica 
(2) . Giunti al campo nel mese di aprile inra* 
volarono toflamente i trattati, e spianando con 
mirabile deflrezza tutte le difficoltà j cheli pa- 
ravano innanzi , le quali non erano cosi poche j 
conduffefo gli affari ascosi buon termine, che 
finalmente fra le parti fu llabilito l'accordo-» 
La conclulion di quella pace recò a’ Padovani 
rommo vantaggio j imperciocché in vigore di 
effa acquillarono il libero poffedlmento della 
Badia, della terza parte di Lendinara, di Lu- 
fia, e del Cadello di Venezze, di Barbuglio , 
e di tutte le giurisdizioni e beni alla Badia 
appartenenti. Azzo e Francesco Marchefi furo- 
• no ricevuti ih grazia del Comune di Padova , 
ed efll all’ incontro fl obbligarono di non fab- 
bricare mai piò per l’avvenire nelle sommità 
de’ monti di Cerro , di Calaone e d’ Elle al- 
cuna fortezza o Rocca (j). 

Con tali patti lì effettuò la pace fra le po- 

ten-- 

f - - • . 

(i) Aggiunte a Kolandino p.4Si. MimiiTa al Monaco Pa- 
dovano p. 7 Ì 7 . Chron. Èftens. 

(à) Chron. patav. Aggiunte a tColaodino p- i®?- Ahonla 
ino Foscaiiniano, Chioii. Efteni. eci 
Autoii citi 
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retwe fcelligeranti , e tutti ì popoli n' ebbero 
grandiflìma allegrezza, eccetto però 11 Marchese 
Aldrovandino , cui parve per varie ragioni di 
redare in tal congiuntura non solo aggravato, 
cna ancora beffato da’ Padovani ; e ben ne di. 
molìrò il dispiacere con un atto di proteda 
fatta a’ 14 di maggio di qued’ anno , con cui 
rende publico e palese il suo disgudo e la 
sua disapprovazione (i). 

Ne rimasero contenti anche i Veronefi, per- 
chè aveva Alberto conseguito tuttociò chede- 
(ìderava ; cioè abbadata la superbia de’ sut^i 
nimici , ottenuta la dote intera di Codanza 
sua figlia da Azzo contesa , e liberate le dra. 
de da quel gravoso ed ingiudo pedaggio (2); 
Allegro egli adunque per la gloria acquidata 
ritornò coll’ esercito suo a Verona , dove fu 
dal popolo, che per alquanto spazio di drada 
eragii andato incontro , con liete voci ed ap. 
plaufi fedevoli ricevuto ed accolto (3). 

Fu quedo per lui un vero e glorioso trion- 
fo , e confermodì vie maggiormente nelle sue 
maffime di buon governo , le quali gli aveano 
fino allor procacciato tanta edimazione e tanto 
amore da’ sudditi . Quindi bramando egli di dar 
loro a vedere quanto fede grato e senfibile alla 
(incera affezione che gli portavano, volle nell’ 
occadone del suo felice ritorno rallegrare il di- 
letto suo popolo con sollazzevoli trattenimenti 
di publici spettacoli, di sontuofì conviti, e di 
fede di ogni maniera , nelle quali a maravigli) 
fece spiccare la sua magnanima splendidezza . 
I Cronidi descrivono con entufiasmo quel 

lau- 

1 ^ — rr r—T 

ri) MaiKoii Aniich. Eftens. Pai. II. Cap.Ul. p.^«, 

(a) Corte Lib. IX. Saiaina lib. II. 

(f) Coite loc. cit. 

K $ 
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tt94 lauti fTimo pranzo, che celebrò nel giorno di 
San Martino con invito di tutti ì Principi, e 
grandi Signori , che nella città H trovavano, 
dì tutti i nobili delia città , degli Anziani , e 
de’ Consoli de’ Mercanti , e di tutti coloro , che 
nelle guerre paflfate fi erano fatti conoscere per 
uomini di valore . Dié compimento al lieto con* 
vito coir esaltare al grado di cavalleria molti 
di quegl' illufiri Signori , fra* quali in quel gior- 
no fi annoverarono Can-Francesco suo figliuo- 
lo, Niccolò suo nipote, Guglielmo ed Aldri- 
ghetto da Caftelbarco , Pietro Nani nobile Ve- 
neziano, e parecchi altri (i). Così ricompen-* 
sando il valore Incoraggiva gli animi a mag- 
giori imprese ; imperciocché la sperienza cl 
«mmaefira , che quando le fatiche e i servigi 
preftati conseguiscono il debito guiderdone , i 
illufiri soggetti fanno a gara di dedicar ss 
niedefinìi al servigio del loro Principe. > 

Alberto accompagnò gli onori conferiti coti 
ricchilfimi doni, e in* quell’ incontro con gran- 
dezza d’animo, di cui non abbiamo a’ tempi 
noftri somiglievoli esempi, donò più di mille 
e cinquecento vefU tutte di panni e drappi di 
gran valore, e foderate la maggior parte di di- 
verse sorte 'di finilfime pelli ; per la qual sua 
liberalità e magnificenza, qui ridette lo Sto- 
rico dalla Corte , ascese Alberto in tanto cre- 
dito e riputazione appreffo i suoi popoli , e i 
Principi e Signori d’Italia, che gareggiavano 
tra loro per ottenere l’ amicizia di lui. 

I Padovani ritornati alla città lieti e gloriofi 
anch’effi pei nuovi acquifti rivolsero ilpenfie- 
ro all’abbellimento della patria loro, e spe- 
zialmente alle publiche firade, che tanto de- 
coro accrescono allo fiato , e tanto al vantag- 

gio 

O) Corte, Saiaioa, Moscardo, co» 




Digitized by 


Cyogl 



Secondo^ 151 
gio del commercio contribuiscono. Un docu- 1194 
mento dell’ archivio di Baffano de’ 5) settembre 
di quell'anno ci dà la notìzia, come quella in- 
fìgne Republica era occupa^ta all* accomodamen- 
to di quella llrada, che è in capo alla Salizzada 
(i). Forse per le spese necelTarie a quelli la- 
vori sarà ella Hata collretta di rinnovare l’an- 
gheria della macina nuovamente impolla; ma 
quella volta fi avvisarono con docretospeziale 
di dichiarare non soggetta a quello pagamento 
^ in vigor de’ patti e privilegi suoi la Comunità 
di* Ballano (i) . Alia qual dichiarazione ne ten- 
ne dietro un’altra, in cui fi llabìlisce per or- 
dine della Republica, che i BafTanefi non fia- 
no obbligati di mandare collodi a’ porti del Pa- 
dovano dillretto (j); le quali cose tutte aper- 
tamente dimollraoo che dimezzata era la li- 
bertà in BalTano, e dimezzata pure la sogge- 
zione, come s’è detto altre volte. 

Da quelle occupazioni di abbellimento e di 
decoro pacarono i Padovani agli affari di po- 
litica e di regolamento , e in primo luogo 
con una legge approvata nel loro maggiore 
Configlio decretarono , che i Podellà venturi 
durar dovelTero nel reggimento solamente sei 
meli; alla qual legge vollero ancor soggetta la 
città di Vicenza (4); per lo' che vedremo per 
1’ avvenire nell* una e nell’altra città due 
' ' Rettori per ogni anno alla direzione degli af- 

/ fari ; uno de’ quali incominciava il suo gover- 
no a S. Pietro di giugno, e al primo di gen- 
naio l’ altro . 

Ter- 

^ (i) Ved. Doc. nam. JS9. 

(a) Ved. Doc. nam. J70. 

C|) Ved- Doc num. jvi. J74. 1 

(4) Chron. Patav. Aggiaote a Roland. Pi.j 87 > Snpplemcfl- 
to allo Sracieglo cc« 
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1294 Terminato avrebbe la città di Padova quell* 
anno con piena felicità y se verso la fine lun- 
ghe e dirotte piogge iDn aveffero fatto sì 
flrabocchevolmente gonfiare il Po , che gran ^ 
parte allagò e sommerse del suo dillretto con 
mortalità grandiffima d’uomini e di befiiami ; 
rovina e danno che toccò provare parimente 
a’ dillretti di Piacenza , Cremona , Brescia , 
Parma , Reggio e Modena colla diftruzicne 
di aflfaifTìme case e ville (i). Allagazione si- 
mile a memoria d’uomini non s’ era veduta, 
di modo che meritò di effere notata con am- 
mirazione dagli Storici . 

Ora per dir qualche cosa anche de' tumulti, 
che tenevano in iscompiglio la provincia di 
Trivigi , convien credere che lo zelo dal Pa- 
triarca dimollrato per acquetare le differenze 
fra i Padovani e gli Eftcnfi non foffe tutto 
effetto di amore e di compafTione. L’Anoni- 
mo Foscariniano apertamente afficura, che al- 
tro oggetto il Patriarca non ebbe in villa , 
quando adoperoffi per trattar quell’accordo, se 
non quello che i Padovani follerò allora in li- 
bertà di attaccare i Trivigiani alle spaile . 
Erano nate appunto in que’ giorni alcune dif- 
ferenze fra i due Comuni per materia di con- ' 
fini (2); per la qual cosa egli sperava che i 
due popoli veniffero all’armi, e quindi potes. 
se ricever effo notabile vantaggio . Senza di 
quello le cose sue erano a maliffimo termine 
ridotte; le quali richiedendo un ordine più 
dillinto noi prenderemo da’ principi di quell' 
anno il filo delle medefime. 

Era 


fj) poggili! Stor. di Piarenza Tom. VI. pag- 14. Chron. 
Eftcns. ec » 

<a) Zuccito Crpnica di Trivigi tvs. Bonifacio lib. V(. 
cc. 


Digitized by Google 


S X c ò k i> ò. 15 j 

Era (lato non so da chi già propofto quaUixpi. 
che trattato di pace hn dagli ultimi mefidell* 
anno corso. Sembrava che ambedue i Principi 
guerreggianti aveffero qualche inclinazione al. 
la pace, imperciocché d’accordo fi compromi- 
sero entrambi in Jacopo Vescovo di Concor- 
dia, in Artuico da Cafiello, in Detalmo da 
Viilalta , in Niccolò da Budrio e in Pietro da 
Udine. QuefH personaggi eletti arbitri, ed a- 
michevoli compofitori fi adoperarono anche in 
principio a riunire gli animi discordi; ma va- 
ni ed inutili riuscirono i tentativi , nè saprei 
indicarne il motivo; quando quello non fòlTe 
flato per le dimande alte ed eccedi ve agli ar- 
bitri eletti dal Patriarca presentate . Di tutte 
quede cose abbiamo ficurilfirae notizie in un 
documento beUiflìmo fortunatamente a noi con- 
servato , il quale ci mette alla, cognizione del- 
la guerra presente , de’ motivi dieffa, e delle 
ostilità e de* danni immenfi da Gerardo da Ca- 
mino, e da’ Trivigiani alle Terre del Patriar- 
ca arrecati (i) . 

Sciolti dunque i maneggi della pace riprese- 
ro le armi le due potenze eroule enimlche.il 
Patriarca era ricorso a' Padovani , e fin dal gior- 
no vigefimo ottavo di gennajo di quell’anno 
abbiamo un documento , in cui spedisce ai 
medefimi un suo Canonico col titolo di am- 
basciatore, pregandoli di ajuto , di favore e di 
configlio contro Gerardo da Camino , che a- 
veva occupato il CalleJlo di Canipa (2). 

Le rappresaglie e le scorrerie ora nell’ u- 
no , ed or nell’altro paese furono grandi. e 
scambievoli per tutto il corso dell’.anno , nè 
legger fi poflbno le descrizioni preflb i Cro- 

. niftl 


(i) Ved. Doc. nam. J6S, 
Vedt Doc. nunif $67. 
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nifU di que’ tempi» che ne han lasciato memoJ 
ria, senta vivi contraflTegni di orrore, dicom- 
palTione , e di maraviglia. Gerardo con fiori- 
tiffimo esercito s’ era portato in Friuli , ed e- 
rafi accampato preiTo il Caflel Variano , di fi rug. 
gendo e depredando per moltiillmi giorni tut- 
ta quelle contrade . -Era poscia andato a 
Cavolano, ed ivi avea fabbricato una fortez- 
za ed un ponte sopra la Livenza, che gra. 
ve danno arrecava e pregiudizio sommo a' 
sudditi del Patriarca (i). 

Nè frattanto i Trivìgiani perdevano di vifta 
il punto principale dell’ appellazione al sommo 
Ponteiice, e la liberazione dall' interdetto. 
La Sede Romana dopo la morte di Niccolò IV. 
era rimasa senza pallore , e i Cardinali ri- 
dotti in Concifloro a Perugia per le gravi di- 
scordie fra loro suscitate non potevano accor- 
darli per la elezione del nuovo Capo della 
Chiesa Cattolica. 1 Trivigiani aveano spedito 
a Perugia Bonifazio da Robegano, perchè fos- 
se pronto ad avvisarli torto che il Pontefice 
venilTe eletto . Venti sette meli continuò la 
disunione nel sacro Collegio; e finalmente Bo- 
nifazio con lettera de’ sei di luglio avvisò il 
suo Comune , come il giorno precedente i Car- 
dinali d'accordo aveano esaltato alla più subli- 
me dignità della Republica Crirtiana Pietro 
da Morrone , povero , ma santo romito , che 
prese il nome dì Celertino Qjiinto ( 2 ) . 

Fatta certa la Comunità di TrivigI della 
creazione del nuovo Pontefice a’ 24 d’ agofto 
creò Bonacurfio d’ Arpo , e Perolin di Cortan- 
tino Oratori al nuovo Pontefice per procedere 
• all’ 


C>) Ved. Doc. nmn.401. 

(•) Yed. Aaoiàmo f oiciiioiaoo • 
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all* appellazione della scomunica . Ma tanti e 1x94 
sì fatti oracoli il. frapposero dì mezzo al loro 
arrivo» che non poterono impetrare dal Papa 
di eifere ascoltati ; perciocché il buon Ponte- 
fice si per la sua decrepita età , come per la 
sua inesperienza era talmente attorniato dagli 
uifiziali del Re Carlo, eh’ era diificilillimo e 
inipeditiilìmo l’accefTo a lui (i). 

Finalmente conoscendo il santo uomo di non 
potere a lungo portare sì grave peso senza ar- 
recare un grande discapito agli affari della sua 
eterna salute, fiabili con raro esempio e ma- 
raviglioso di rifiutare il Pontificato, ed eseguì 
quella sua* rinunzia il giorno terzo decimo di 
decembre, in cui spogliofTì degli abiti pontifi- 
cali , e ripigliato l' eremitico ruvido panno fi 
ritirò alla cara sua solitudine a vivere il re- 
fio de’ suoi giorni in umiltà e penitenza. 

Intanto i due oratori Trivigiani per non a- 
ver gettato il tempo inutilmente ed il viag- 
gio , comparsero alla presenza dell' Auditore 
delle contraddizioni in Concifloro, ed espofio 
il caso fu dal medefìmo ammetfa l’appellazio- 
ne. Ein licenziati da lui ritornarono alla pa- 
tria , ma con troppa fretta ; poiché se aveffe- 
ro indugiato fino alla vigilia del Natale , a- 
vrebbon veduto la elezione a nuovo Pontefice 
del Cardinal Benedetto Gaetano, che prese il 
nome di Bonifazio ottavo (2) . 

Ma né la scomunica, né le guerre col Pa- 
triarca impedirono Gerardo dall'andare a Fer- 
rara per aderire alle ifianze del Marchese Az- 
zo. Quello Principe dopo la pace conclusa co* 
Padovani e co* Veronefi vedendoli pacifico pos- 
sefibre de* suoi fiati defiderò di efiere ornata 
dell* 

<i) Anonimo Foscttiaiano • 

(a) Afiooimo ciu 
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*194 dell’ ordine di Cavalleria, nè per altre maini 
ei volle ricevere quello fregio , se non per 
quelle del Signor di Trivigi. Fu fatta la so- 
lenne funzione in Ferrara nel giorno di tutti, 
i Santi sulla porta della Cattedrale , e fu far- 
ta con grandezza e magnificenza tale , che tutti 
gli Storici ne parlarono con ammirazione e 
con encomi particolari (i). 

Azzo Ln quel giorno tenne una magnifica 
corte bandita , in cui dopo di aver ottenuto il 
Cavalierato per man di Gerardo, creò egli poi 
cinquantadue militi ornandoli solennemente 
del cingolo militare , tra i quali Francesco d* 
Elle suo fratello. Quelli erano tutti primari 
Signori delle varie città d’Italia, Ferrarefi, 

. Modenefi , Bolognefi , Fiorentini e Padovani 
fra i molti concorfivi da ogni parte , e tutti 
furon trattati , alloggiati e accarezzati a sue 
spese con tutto il loro seguito numerofiflìmo 
(2). Se il Marchese acqui ftò fama di magnifi- 
co Signore in quell'incontro, a Gerardo lì ac- 
crebbe Teflimazione universale per le segna- 
late doti dell’animo suo, e per la somma sua 
saggezza, che sovra gli altri tutti lo dillin- 
gueva . Oltre di che non gli fu inutile quella 
funzione per gl’ intereffi suoi particolari e 
de’ popoli a lui soggetti . Imperciocché chi ri- 
ceveva la Cavalleria , contraeva una spezie dì 
obbligo di fedeltà verso di chi quell’ onore gli 
compartiva. Era quella una delle consuetudini 
cavalleresche, che non doveva giammai il crea- 
to Cavaliere impugnar l’armi contro colui , 

che 


(i) Chron. Eftens Chron. Parmens. Antichità EfteitflPar. 
II. pag. 50, Muratoti Diflertaz. 29. e $j, iBettinelIi Risor. 
gira. Tom. II. pig j«i. Poggiali Stof. di Piacenza T. VI, 
pag. 14. Armai, d' irai. &c 
{*) Chron. Eftens. Bcttioelli Elisorg im. T. 11 . pag. 
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(thè di SI nobile fregio l’avea decorato (i), t 

Qui però non fi riflette l' amorevolezza, di 
Azzo verso Gerardo , nè la sua splendidezza j 
ma volle reftituirgli nell’anno seguente 1295* 
nella persona di suo figlio RizzarJo 1 * ottenu- 
ta dignità del Cavalierato » Era Rizzardo uno 
de'giovani più compiti e graziofi del secol 
suo, ed oltre ad una prudenza all’età sua su- 
periore aveva dato saggi nelle guerre col Pa- 
triarca di valore non ordinario. Egli nasceva 
da Aillce da Vivaro , che fu la prima .moglie 
di Gerardo, mentre da Chiara dalla Torre, 
che fu la moglie in secondi voti , non erano 
nate se non che femmine. 

La solenne cirimonia di Rizzardo fu esegui- 
ta in Rovigo nel mese di ottobre con tale 
pompa e onorcvolezza , che per attefiato del- 
la Cronica Parmigiana (2), non v* era memo- 
ria d’uomo, che una eguale solennità fi ri- 
cordafie di aver veduta . Fu ivi tenuta so* 
lenniflìma curia secondo l’uso di que’ tempi, 
e furono fatte gioftre e torneamenti, ne’ qua- 
li il nuovo Cavaliere diede prove afiai lumi- 
nose del suo coraggio e del suo valore (j). 

Rizzardo poi fu di grande ajuto al Marche- 
se nell’ asprifiima guerra , che in quell’ anno 
scoppiò fra lui e Parma e Bologna , e che 
quali tre anni tenne in combuflione e trava- 
glio una buona parte della Lombardia . Le 
Croniche Efienfi , Parmigiane e Bolognelì 
fanno della medefima un ritratto orribile , e 
ce descrivono i mali che furono infiniti (4); 

im- 

ti)Ved. Maratoii DilTeitaz. sj. 

ta) Chton. Paiment. 

()) Chron. Eftens. Cliron* Bononiens- Antich. CSens. Far. 
11. pag. 51 . 

C4a 11 Cronico Fatavino nel Tom. IV. delle DilTeitazioni 

del 
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ai95 imperciocché quando tutto è in fuoco per la 
guerra , le leggi , l’ agricoltura , le arti lan- 
guiscono, e i migliori Principi fteflì per re- 
Cftere agli sforzi de’lor nimici sono talvolta 
coftretti aflToldare malvagia e scorretta gente, 
e tollerarne i disordini e la militare licenza. 
Quindi i più saggi politici concordemente an- 
tepongono il Principe pacifico al Principe con- 
quiftatore, concioflìachè una nazione s* inde- 
^lisce insenCbilmente a forza di vincere , e 
v*ha sempre un amaro nascofto ne* più dolci 
frutti della guerra, laddove non v’è dolcezza 
che quelli della pace pareggi . E perciò Ge- 
rardo, che per la lunga età sapeva ab esperto 
i mali dell* una e i beni dell’ altra , procura- 
va ad ogni suo potere di accomodar le sue dif- 
ferenze col Patriarca, e ritornar nella Pro- 
vincia la smarrita tranquillità. 

Vedendo egli che 1 ’ unico mezzo di metter 
fine a tutti i dispareri, e a tutte le pretese 
degli uni e degli altri era l’autorità suprema 
del nuovo Pontefice ; personaggio di somma 
sagacità e fingolar perizia nelle leggi Cano- 
niche e Civili, perciò all' annunzio dell’ele- 
zione di lui, che pervenne a Trivigi il di 
primo dell' anno nuovo, gli spedi subito una 
solenne ambasceria (i). Non rimasero deluse 

le 


del Muraioli scrive a qneft' anno, che Ano per eflèr sola 
rei dominio di Ferrara scacciò anche 1* altro suo fratellq 
Francesco, il quale licoreratofi a Verona formò Lega con 
Alberto e co'Mantovani • Aggiunge in olire che avendo efll 
con esercito piombato sopra Ferrara Azzo spaventato pen- 
Mva di fuggirsene, ma incotaggito da' suoi non partì •Q.ue- 
fto è un grolTo ànacronismg di quel Cronifta , e credo pro- 
venuto per non aver bene inteso o ponderato le paiole de’ 
Coitnsj. La partenza di Fianccsco da Ferrara, e la guerra 
con suo fratello accadde nel ijo^, dopo che Azzo paffò 
alle seconde nozze con Beatiice figliuola di Callo 11. Kc di 
Napoli. 

(I) Anonimo Foscaiiquoo &c. 
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Je ben concepute speranze dì Gerardo e delupj 
popolo Trlvigiano, poiché il Papa reftò tal- 
mence persuaso delle ragioni dagli Oratori al. 
legate» che comandò todo a’ due Principi in 
guerra» che sospender dovellero intanto ogni 
atto di oflilità (i). Indi deputò giudici op. 
portuni alla cognizione della causa fino alla 
eftinzione di tutte le differenze» i quali furo- 
no il Vescovo di Ferrara» l’Abate di S. Bar- 
tolomeo e Andalò de’ Contrari Canonico del- 
la Cattedrale di quella città, dirigendo a' me- 
defìmi due Brevi, uno rilasciato ad illanzadel 
Podeftà» del Capitanio e degli Anziani della 
città di Trivigi (2), e l’altro alle preghiere 
del Capitolo de’ Canonici e del Clero (j) , 
dati entrambi da Anagni » ove dimorava il 
Pontefice» uno del di 15. giugno» e l’altro 
de’ quindici . 

Qpefti giudici ne affunsero l’ incumbenza con 
tutto l’impegno» eccetto che il Vescovo di 
Ferrara» il quale effendó Retror generale del. 
la Marca Anconitana , e perciò occupato in 
mille affari di maggiore importanza, delegò in 
sua vece Arduino Canonico Ferrarese , e suo 
Vicario nel Vescovato , facendo nota quella 
sua delegazione con publico Hlrumento alla 
presenza di Benvenuto di Caftagnedo Sindico 
e Procuratore della Comunità di Trivigi , a 
quello oggetto spedito a Ferrara colle neces. 
sarie illruzloni (4) . 

Ma lìccome quando 1 giudici posero mano 
ili’ esame della causa tolto conobbero , che gli 
affari erano avviluppati in modo , che non co. 

sì 

(1) Cambrnccì Stot. di Feltie mt. Pilooi Slot, di BoUano 
p. 114- 

(2) Ved. Dee. nnm. jjj. 

CO Ved. Doc. num. J77. ' 

(4; Ved. Ooc. num. J7I. 
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>95 si préflo ridar fi poteva al bramato fine l'acl 
cordo ; così prudentemente giudicarono cosa 
ben fatta di sospendere intanto 1* interdetto a 
Trivigi fino all'ultima declfione. Fu eseguita 
una tale funzione la domenica de* sette di a- 
gofto, in cui ridottili nella Chiesa Cattedrale 
Gerardo da Camino Capitan generale, Tebal- 
do de’ Bruzadi Podeftà, i Consoli, gli Anzia- 
ni e il popolo tutto, e cantata la mefia dal 
Vescovo , fi publicò solennenjente la sospen- 
fione deli’ interdetto , con ordine a tutti i Sa- 
cerdoti , che ritornar doveffero a’ propr; offi- 
z; (i). Opportunilfima è fiata quella precau- 
zione de’ giudici , poiché la ventilazione della 
causa fu còsi in lungo protratta, che due anni 
palTarono prima che folTe decisa . Nel qual 
(il!attempo non devo pafiare sotto filenzio un 
ricchilfirao acquifio fatto da Gerardo da Cami- 
no nel decembre di quell’anno di grolfilfime 
tenute nella Villa de’ Gajarini comperate da 
Garsendolo Gabbare da Prata, e da Varnerio 
da Ragonea (a); e alcuni affari , che appar- 
tengono alla fioria civile ed ecclefiafiica di Vi- 
cenza e di Baffano. 

Il feudo delle decime di Baffano dopo la 
morte del Conte Beroardo non s’era ancor 
dispensato dal Vescovo Pietro, nè io ne sa- 
prei addurre il motivo, quando non lo aves- 
sero in>pedito i tumulti , che insorsero per cau- 
sa di quella morte in Vicenza , oppure come 
è pià verifimile per aspettare occafione oppor- 
tuna di beneficare un suo nipote . Quello era 
Giovanni figliuolo di Angelo de’ Saraceni fra- 
tello del Vescovo Pietro, Cavaliere Romano, 
e molto amato e filmato dal Vescovo suo zio. 

Or 

(I) Anonimo Foscatiniano S(Ct 
C*} Vedi Ooc< oum> jt«. 
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Secondo.' isi 
Or dunque effendo in Anagni preflbil Ponte- 1195 
fice Pietro concedette a quefto suo -nipote 1 ’ 
inveditura di quelle decime , e il diploma 
usci in quefi’anno a‘i 5 . di giugno, trov^a-idolì 
presente fra gli altri Giacomo de' Saraceni 
altro fratello di quel Pielato (i). 

Fin qui i Balfanéfi non s’ erano opporti a’ 
veri poffeffori di quelle decime, o perché fos- 
sero contenuti in freno dalla potenza di quell* 
persone che erano invertite! o ‘perché da al- 
tri riguardi folTero giurtamente trattenuti, ma 
quando le videro concelTe a persone foreftie- 
re, incapaci di far valere le loro ragioni colla 
forza, misero hr campo alcune loro antiche 
pretenfìonì ! nè più vollero che persona alcuna 
andar dovelTe a raccoglierle nelle loro poiTes- 
fioni . Giovanni Saraceni, che previde il tur- 
bine, che scoccar doveva , tanto più clie in 
que’ dì mancò di vita il Vescovo, suo zio, 
credette di evitare gli ortacoli coi ricorrere ai , 
sommo Pontefice, acciocché ratificane e_ con- 
fermale la inveftitura del Vescovo di Vicen- 
za, colla minaccia agli oppofitori di tutte quv,l- 
le pene , cui vanno soggetti i contrafiacitori in 
cali confimili. Usci la Bolla Pontifizia pur in 
Anagni due mefi dopo il diploma Vescovile 
di Pietro , cioè a’ 17. di agorto (2); e quefta 
Bolla tralTe in errore l’Ughelli, il quale sup- 
pose, che Pietro abbia invertito querto suo 
nipote propriamente di Badano ; ma s' 'egli 
averte diligentemente esaminato le" espreffio- 
ni , che in quella fi leggono, egli avrebbe ve- 
duto che quel Feudo in ninna' altra cosa con- 
lìrteva se non che nelle decime de' terreni 

efi- 

(i) Ved. Doc. num. J7t, ' ^ r 

(») Ved. Doc. nato. J77. 
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a&9} erigenti nel territorio di Baflfano. Io bo fattd^ 
paiola di quefii affari > perchè da qui ebbe 
principio una deile più aspre e più oftinate- 
tomese, che mai insorgerfero 'in que’ secoii 
in cut trovofTì la Comunità di BafTano invoU 
ta fra scomuniche ed interdetti, e il Vescovo- 
• di Vicenza avviluppato in graviflìmi imbrogli j 
in cui ebbero parte altresì la fteffa Comunità' 
di Padova e quella di Vicenza come vedremo « 

Peraltro méntre i Triviglani credevano go- 
dere l'oaio d’una pace felice j e riaveffì 'dalle' 
miseris soflTerre « fi trovarono senza avveder-' 
sene alla vjgilia di im’ altra guerra co' Padova- 
ni ; tanto egli è vero che ie felicità mondane 
non hanno in quella valle 'di lagrime alcuna 
durevolezza . Incominciarono i rumori nel de-<' 
ceoibre di quell’ anno per motivo de’ pascoli 
di San Martino di Luparì , clic sono sul con- 
fini del Trivìglano e del Padovano. Tra que*' 
contadini confinanti era nata grande discordia i 
pretendendo e gli uni e gli altri di eflendere 
la giurisdizione sopra i vicini , pur nulla ofìan- 
ji^gte non segui cosa alcuna notabile per tutto il 
verno del 1296; poiché tolta dal rigor della 
fredda Hagione la causa erano ceffate ancora 
le conseguenze . Ma appena comparsa la primave- 
ra , le parti pretendenti ritornarono non solamen-^ 
te alla contesa delle parole, ma ancora alle armi, 
per guisa che seguirono omicidj e tubamentl 
d*anim.'ili (1). ' . 

Il Podeflà di Padova nel luglio prodedetttf 
coiTtro ! sudditi Triviglani, e come rattorl 12 
come omicidtali li bandi publlcamente da tut- 
to lo flato suo. Dispiacque 1 a' cosa 1 alla' Co- 
munità di Trìvigi, volea Vendicarsene ♦ tna. 



<i) Anonimo Fotcìiiniano &c< 
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Jtrima volle tentare le firade della concord.a ; r«94 
per la qual cosa spedi a Padova ambasciatori 
per maneggiar l’affare amichevolmente* I Pa- 
dovani erano anch eflfì dispofli a finir lè di- 
scordie -in i modo amichevole, e perciò aderen- 
do a'defiderj de’ Trivigiàni d'accordo fi coidt-.' 
promisero in giudici arbitri che decideffero 
la controverfia. Elètti ^ furono dal Comune di 
Padova Fango da fiibano, e Martin da Tergo- 
la, e da quello di Trivigi Pirolin . di Cofian- 
tinOj e Bernardo de* Todeschini. Intanto fi 
cancellarono i bandi fatti (i)* ^ 

Convennero i giudici fra loro per togliere 
bgni motivo di controverfia io avvenire, di 
fidar i confini in quelle parti , e intanto per- 
ben esaminar le cagioni d^li uni e degli altri , 
e prendere le neceffarie informazioni, delle 
Contese j piò- e piò volte cavalcarono al -luogo 
della discordia , ed operarono in modo ^ che 
intanro gli animi feroci di què* villani fi rrat- 
tennero dentro i limiti dell' onefio e del pia- 
llò. Finalmente udirono le ragioni, e bea 
confiderata ogni cosa tutti accordando^ nel 
«nedefitno parere , posero ideune pietre grandi 
per termini e confini { e in tal guisa furono 
tolte di mezzo tutte le dìfferenae C») . 

. Ceffarono fimìlmehte le discordie che pef 
io fteffo motivo di confini erano insorte tr» 

U. Patrlarra d' Aquileja e 1 Signori da Cami- 
no. Quindi vediamo la compofieiotte fatratra 
quello e quelli con ifirumento de’ 14. settem- 
bre di quefi’anno, e sedate le -lagnanze nato 
per quella causa, poiché avevano le genti ‘di 
Nizzardo da Camino trattenute prigionieri alcuni 

- /■ ^ mer-r • 

n u " ■ - r- ■ ' — 

-J>) Anonimp Fos.cirinianp &r< 

Anonimo Foscacioiano > Zuccate See. 
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1296 calanti colle loro merci, mentre paffavanopcr 
la ftrada del 'Patriarca, che va pe’ monti di 
Faedo alla giurisdizione della Gaftaldla delCa- 
ftello di Canipa . I Giudici, che a quell’ ogget—, 
to , furono eletti deciserò In favore del Pa- 
triarca, e per maggior lìcurezza. delle coseav-. 
venire pronunziarono la loro sentenza in pu- 
blica forma, e in modo più fermo e più fi- 
curo ne fifTarono i termini e ne piantatone 1 
confini (i) . ’ 

L’ottima dispofizione dì animo moftrata da 
Gerardo da Camino di accomodar col Patriar- 
ca le sue differenze, e quelle ancora che con 
effe avevano i .Trivigiani, avea disarmato la 
collera di quel buon Prelato, e lo avea .reso 
benevolo al Signor dLTrivigì, e perciò men-, 
tre i giudici dal Pontefice eletti proseguivano 
in Ferrara ad esaminare le ragioni degli uni, 
e degli altri , Raimondo rinnovò a Gerardo la 
inveftitura di que’ feudi, che i suoi maggiori 
avevano ottenuto dalla mensa Patriarcale , e che 
elfo secondo le consuetudini del Friuli avea 
confefTato in iscritto di poflTedere . Seconde!^ la 
confelTìone di lui confiftevano eflV nel Caftello 
di Misco, nella Terra ai Serravalle, nel Ca-- 
lìello di Regenzuto, nel Caftello di Cavoli-, 
no, con tut?fe le ville e poffeflìoni a’ detti Ca- 
melli appartenenti, come pure nella villa- di 
S. Caffano e nel Caftello di Cordignano ( 2 ). 

Peraltro con quanto' fervore fi adoperaffero 
i Giudici in Ferrara per levar ogni radice af- 
Je contese fra il Patriarca e i Trivigiani, lo 
vediamo da’ lunghiffimi esami , che furon fatti 
in quell’anno prendendo tutti que’ teftlmon>, 
che potevano e (fere informati delle ragioni de- 



ri) Ved, Doc. num.)»!. 

(>) Ycd. Doc. num. j8i. 
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gl! uni e degli altri (i) , dalla presentazione ti9d 
delle scritture, che per sollenere le sue ra* 
gioni produffe il Patriarca (a) , e da’ Capitoli , 
che il procuratore di lui preflTo que’ giudici e- 
■ libi di provare a maggior chiarezza della fac- 
cenda (j). 

' La placidezza, con cui fi esegelvarto queftl 
«Sari , dà a conoscere che nella Provincia del-» 

I* Marca Trivigiana fi godeva una tranquillisi < 

(ima pacej e se quella vi aveffe porto un piè 
(labile e fermo, non v’ ha dubbio eh’ efTa^fì 
sarebbe in breviffimo tempo dalle pafTate dis- 
grazie rirtorata baftevolmente » Ma egli era 
quali impoffiblle , che in quell* età di ferrei 
coflumi la pace durar poteffe per molti anni, 
imperciocché ì popoli di que’ tempi natural- 
mente alla guerra inclinati credevano di mar- 
cire nell’ ozio con lor disonore , quando non 
maneggiavano 1* armi » 

Ma intanto i popoli prevalendoli della pace^ 
che fi godeva, aumentavano in ricchezze pro- 
movendo ampiamente le arti, l’agricoltura ed 
il commercio. E in quanto a’ Padovani sappia- 
mo che nel tempo di tale tranquillità rivolse- 
ro r animo alla erezione di alcuni publiciedifìz;. s 

Imperciocché racconta il Cronico Patavino, 
che un’alta Torre fu innalzata in quell’ anno 
prelfo la casa de^li Anziani , sopra la quale fa 
porta una grolTa campana trasportata dalla Roc- 
ca d* Erte , quando fa negli anni addietro at- 
terrata. Un’altra fortirtìma Torre fabbricaro- 
no ancora di là dall’ Adige rimpetto a Caftel- 
baldo (4) . Anche la città fu ornata di case 

e di 

«■•■*** ' Il I ■^■1. . .1 mrni 

fi) Vtd. Doc. nani. jff. 

( 1 ) Ved. Doc. num.]t4. ' 

(f) Ved- Doc- nom. 187. 

Vedi Aggiuatc che ranno dietro ,||, storia di Rolan* 
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1*96 e di palagj , sempre però secondo il gufK> mèi 
schmo di queir età, poiché l’architettura ca* 
dura in dìsrrefio non meno prelTo i Sa^j e 
i' Grandi, che prefTo tutto il pubiico, quando 
I barbari avevano inondato l’Italia, era'rima^ 
Ila priva de’ mezzi d’ innalzarG , non èffendo 
àlTi'lita dal bisogno umano, come lo sono lo 
altre arti e sciènze, confiderandoG ella piuu 
tolto come un segno dì abbondanza e di sipc^ 
re , che di neceffità ; e perciò doveva natui 
Talmente reJlare in obblivione lungo rempo in 
que' secoli barbari, in cui l’Italia era inonda^ 
ta di guerre, e gli uomini fi ( occupavano prln* 
cìnal ménte In devaftamenti e in vicendevoli 
oppreiìtoni. 

_ In mezzo a quelli penfierr io non saprei re* 
eir la ragione, perchè i Padovani veniffer» 
In quelt'anno alla dilttuzione del Caltellodel* 
la Badia . Lo raccontano due Croniftì , che 
vanno diètro alla Storia di Rolandinò (t); 
ficchè non polliamo porre in dubbio tal fattó. 
For^e sarà flato per- quélta demolizione che 
Guidone Abate della Vanéadizza avrà preso 
motivo di scrivere rortiflìma' lettera alla Co- 
munità ki Padova, perchè defifler dovefifedal 
•moleliare 11 suo mOnalLero . Noi 1’ abbiamo 
negli Annali Camaldo’'»!! , e leggiamo in elT« 
le esortazioni; che lo zelante 'Abate fa alPo- 
deità ed asU Anziani, confortandoli a refi!* 
tuire i beni al suo^monaftero occupati, e mi- 
nacciandoli delle censure ecrlefiaUiche in vi- 
gor della potcftà , che fili avea conceduta il 
Pontefice (a). Il dotto compllatòre di quégli 

Anna. 


dino rei Tomo ViH Rer Irei. Script, pig- j#f. 45<>* 4^*» 
(I) Nel Toro Vili- Rer. Ital. Script. p«g. i9fi> 4*<j 
(s> Vcd. Ooc. nuffl.iaa. 
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Afltfalr (i) confeffa di non sapere cosa abbia. 1296 
no i Padovani risposo, ma egli é d’avv/so, 
che se non altro abbi* quella lettera appianata 
Ja ftrada all’ intiero accomodamento, che due 
anni dopo seguì 4 , ' 

Un altro oggetto de’perlfieri di quel- Co- 
mune fu quello delle vettovaglie, il quale oc- 
cupando nel modo più serio le nienti di que’ 
Padri fece che nel giorno trentèlimo di luglio 
eflì pnblicarono sentenza, in cui dichiaravafi, 
che gli uomini di Angarano condur potelTero 
liberamente vino ed altro pel ponte di Bas. 
sano verso Padova perla via nuova a Cittadel- 
la , a S, Giorgio , a Pavegiola , a Curtarolo , a 
Vacar Ino a Limena, elfendo quella la Ar^a 
più diritta, che da fiaAano>- porta a Padova 
(a). E queAa sentenza fu dal PodeAù' confer- 
mata a quelli di Angarano il giorno terzoda- 
cimo di agoAo scrivendo al PodeAà di Bas- 
sano di- non doverli opporre (j). Per la qual 
cosa sembra che i BalTaneli ^ qualche legge Ai 
oppofizione avelTero fatta su quel propofito.c 
probabilmente per vendicarli di una legge e- 
manata nell’aprile da’ Vicentini , in cui conce- 
devano licenza i^li uomini d’ Angarano di po- 
ster fare un mercato ogni Sabbiato in capo , al 
jponte di Balfano, impartendo nel medeGmo 
tempo ai saltar! di quella Villa ..un’ autorità , 
eh’ era offenGva de’ BalTaneG . (4) . 

Io giudico lìmilmente che in forza di queAi 
dispareri gli uomini di BaAano abbiano invaG 
• ed occupati alcuni beni nelle pertinenze della ’ 
loro città già deftinati per la fabbrica del 
. . ■ . - Duo- 

(i> Anna) Cadiildi Tom> V» gag* 

<*) V«d. Do«. finn. jS5.- 

O) Ved. Doc. nnm. |l«. 
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iaj,6 Duomo di Vicenza . Imperciocché egli è da 
sapere che i Canonici di quelta città, i quali 
operavano a benefizio della fabbrica della' loro 
Chiesa, avevano fatto acquilo o per lascito, o 
per dono di una pezza di terra. dì tre campi 
in circa polla nelle* pertinenze di Baffano 'ne* 
borghetti preflfo alla porta de’ Leoni . Non so 
quali pretese abbiano intavolato gli uomini del 
luogo , ma il fatto fi è che il Podeftà , i Con. 
soli, ì 'Configlieri tutti furono d’ accordo di 
usurpar quella terra a’ Canonici e alla Chiesa, 
e di fatti violentemente ne presero il poflTes- 
so. Il Vescovo spedì torto al Comune un mo- 
nitorio avvertendolo che se dentro lo spazio 
di due meli , come richiedevano le Coftitu- 
zioni finodali del Patriarca d’ Aquìleja, non 
reftituisse 1’ usurpato terreno, egli verrebbe 
alla scomunica^ 

I Bassanefi non obbidlrono né molto , nè po- 
co a tali minacce, maggiormente conferman- 
dofi nel loro poflesso per far onta a quel Ve. 
scovo , che era Andrea de’ Mozzi , il quale a- 
vea rinovato in que’dl fteflì il feudo delle de- 
cime in favore del Saraceni , confermandogli e 
ratificandogli Pinveftitura fattagli dal Vescovo 
Pietro , e ciò perchè gli uomini di Bassano op- 
ponendoli al raccoglimento di quelle egli fi ' 
andava munendo di tutto ciò, che giovar gli 
potesse per far valere i suoi diritti (i) . 
Il Vescovo Andrea vedendo P oftinazione de* 
Bassanefi quantunque egli fosse un uomo dabbe- 
ne , pure pronunziò . contro gl’ ingiufti usur- 
patori sentenza di scomunica, della quale non 
poterono ottenere l’assoluzione senza averpri- 
- ma 

Ci) si veggano i Oocomenci prodotti nell’ Appendice alle 
Notizie de’ Vescovi di Vicenja fiel Totn. XL, N. R. d’ O- 
. pascoli . 
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fna t^eAituito i beni rubati (i). Speritnentaro-i 
no gli uomini di Bassano in quefto anno fòr*- 
tuna contraria nelle loro ingiufte invafìoni | 
imperciocché r Arciprete del luogo avendo col 
braccio di molti Bassanefì occupato <ed invaso 
alcuni beni podi pure ne’ borghetti fuori del- 
ia porta de’ Leoni, accusato in queA’anno da 
Leonifio Toloraei al Podeftà di Padova, esso 
pronunciò sentenza di condanna contro gli u- 
surpatori obbligandoli alla .reAituzione (2) . 

In mancanza di fatti grandi ed illuAri set» 
vono talvolta anccM'a le piccole notizie ; quin» 
di mi perdoni il’ cortese lettore qualche nar- 
razione di minute cose, e confideri che par- 
liamo di tempi, ne’ quali mancano gli storici 
per la rozzezza del secolo , e i documenti per 
gl' incend; che consumarono gli archiv; della 
provincia . ‘ Né meno i Veronefiin quell’anno 
ci porgono argomento dì storia; imperciocché 
fra le favole arditamente rigetto ciò che scri- 
vono il Saraina ed il Corte, (;) dell’ aiflìAenza 
dallo Scaligero pteAata ad Azzo e Francesco 
fratelli d’Elle» che il Pontefice scacciati avea 
da Ferrara e eh’ tglì con grosso esercito a^ 
veva in dominio rimeflì /Non saprei da qual 
torbido fonte mai abbiano quegli storici tratto 
un tale racconto favoloso del tutto e incom- 
patibile còlla verità della storia. 

Egli è ben vero che Alberto • fece eseguire 
in Verona molti lavori e fabbriche ed orna- 
menti , che molto decoro accrebbero alla cit- 
tà. Tale fu il palazzo suo proprio in assai mi- 
glior forma ridotto e in più nobile aspetto, 
infieme con tutta quell’ isola fino sopra la pìaz- 


<i) Vcd. Doc. num.j»4. 

(*) Ved. Doc. num.}9;. 

(J) Cotte Lib. IX’ g, «;• ««.Saxaina lib. II. 
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jfi9€za de' Signori. Tali quelle botteghe sotto 
esso per usOidi diverse mercanzie, e parcico» 
larmente de’ pignolati , de’ quali gran quantità 
'se ne fabbricava di que’ giorni nella città ; ta- 
le in fine quei bellUfimo poeao in . capo del 
.Tolto barbaro, di cui s'ammira ancora al pcot. 
sente lacoftruzionc e la profondità (i)» 

, Se poteflìmo riposar tranquilli sopra l’ auto- 
rità del Piloni (z) , del fiiancolini (;) , del 
Bonifazio (^), del fiertondelli (5} del pigna 
(^)i di Leandro Alberti (?) , del Corte (S), 
del Saraina (9) e di molti altri storici di fi- 
mil palla, noi riferiremmo o a quell'anno, o 

11973 quello che susseguì 1297, un fatto Hrepico- 
50 dello Scaligero, per cui fi fece padrone di 
Vicenza , e, poi di Feltro e di Belluno con 
tutta la Valsugana . Ma poca è la fede , che fi 
' deve prelèarc a quegli storici , tanto più che 
i detti loro non sono appoggiati ad alcuna au- 
torità ' antica , osservando sopra un fatto cosi 
grande e così llrepitoso tutti i . vecchi Crani- 
ili e Padovani e Vicentini e Veronefi un som- 
mo filenzio. Anzi di falfità sono elfi da’ do- 
cumenti convinti, poiché in quell'anno e ne’ 
susseguenti ancora ci dimollrano che un Pa- 
.dovano era Podellà di Vicenza, quando rac- 
.contano quegli scrittori , che 'Alberto mandò 
“Gane-suo figliuolo aì reggimento di essa. Ma 
non è da farli maraviglia , se caddero quegli 
•torici in cosi grossolano errore , conciolfiachè 



( 1 ) Corte lor. rit. Biancolini note al Zagata pag. SS* 
' fa) Stor. di BelKino pag-i5V 
. I (t) Note al Z«gata pag. ss* SuppIfmcatO SS. 

(4) Lib. VI pag. 241. 

. ts) Stor di Felite pag- 77* 

(5) Stor Eftente 8tc. ^ ' 

(7) Descrizione di Italia &e. 

(I) Ltb. IX. pag. «4. 

<0) lab. li. 4du Stana di Vctoea » 
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•ehiK previo esame 1' uH l' altro fì ricopiavano itft 
ciecamente, e lo sbaglio di un solo diventava 
comune a molti . Vedremo ancora meglio la 
faifìtà di quello racconto negli anni seguenti » 
poiché troveremo sempre Vicenza iotto il do^ 
mìnio Padovano 6no al 1311., nel qual anno 
venne in potere di Cane . - 

Pochi anni In que’ tempi paffarono pii feli- 
ci 'e pià tranquilli di quello. Di Gerardo da 
Camino trovali nella grand'opera del Sig. Con- 
te Coroninì (i) , che in quell'anno a' due di 
maggio egli concluse il matrimonio di Beatri- 
ce sua figlia con Enrico Conte diGorieia; per 
le quali nozze furono celebrate felle ^ solenni 
ed allegrezze in Trivigi, e per tutti gli fiati 
a Gerardo soggetti . E perchè ogni cosa rìma- 
nofie in placida quiete, nè piòvvi foflfe alcun 
motivo di publico rammarico, fi terminarono 
parimente con felicità tutte le controverfie fra 
11 Patriarca Raimondo e Gerardo ■ da Camino 
e I Triviglani. 

E in primo luogo comuni amici avendo dls^ ' 
pollo gli animi degli uni è degli altri , Gerar- 
do fi portò i!t Ldlue, dove il Patriarca tene- 
va un generai colloquio de' suoi vafialli, e al- 
la presenza del Ve<covo di Concordia, di Gio- 
vanni Abate di Rosazzo, di Filippo Prepofito 
di S.* 5 »tt-fano d* Anuileja-, di Bemar'o Decano 
di Cividal del Friuli, e di altri nobili perso-- 
ttaggi di quella provincia, confelTò pnbfìcamert- ^ 
te d) avere avuto il torto , e di avere corn- 
ine fio fallo enorme contro la giudi zìa e con- 
tro i doveri di ValTallo, quando ofiii mente usci 
da Trivigl con uh esercito , ed entrato In Friu- 
li, 6 poftofi sotto il C^fiel di Variano mite a z 
' , ferro \ 

. (1) Tenramen Genealogico Ctooologicum 6 iCt Contitom 
Cvxiiic 8 cc. rai>Xl-p«g. 341. " , . ^ ^ , 
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>297 ferro e a fuoco tutto il paese commeltendO'lfl 
sue, genti infinite derubazioni > e quando usurai- 
pò Cavolano offendendo i diritti della * Chiesa 
Aquilejese, e quando ereffe una fortezza, sul- 
la riva del fiume Livenza, e un ponte sopra 
quel' fiume contro il volere del Patriarca ^ e in 
sommo pregiudizio delle sue ragioni'. La qual 
confefiìone fatta in modo umile e sommeffo 
disarmò lo sdegno di Raimondo, il quale > ri<> 
mise subito a Gerardo ogni ingiuria ricevuta 4 
e ricevendolo nella sua grazia gli concedette 
a titolo di fendo retto e legale il Camello di 
Cavolano, approvò la fortezza fatta sopra la 
Livenza, e gli permise di mantenere il ponte 
'sopra quel fiume; per le quali cose prefiò Gc* 
rardo al Patriarca il solito giuramento di fe- 
deltà, come vaffallo fedele della Chiesa Aquii 
lejese, formandoli di tutto ciò publico illru- 
mento nel giorno duodecimo didecembre (i)* 
In quello giorno ifteffo in Ferrara nella 
Chiesa Cattedrale I tre giudici eletti dal Papa 
a decidere le altre controverfie , che vertevano 
fra i Trivigiani e ’l Patriarca, pronunziarono 
solennemente .la loro sentenza alla presenza di 
molti ragguardevoli personaggi • e di molto po- 
polo. Dopo gli -esami diligenti di numerofi te- 
Almonj aveano voluto prudentemente quelli 
giudici procedere in modo affai cauto e cir- 
. cospetto , « però elfi vollero che la cosa fos- 
prima esaminata e decisa da due celebri 
Proicffori dello lludio di Padova, a’ quali con- 
segnarono tutte- le carte e le ragioni dall’ una 
e dall’altra parte- prodotte . A quell’affare fu- 
rono, eletti Aldrovandino di Mezzabate , «Al- 
cogrado'da Lendinara , uno dottor di leggi, è' 
l’altro di gius Canonico, ed entrambi profe.*:- 

so ri 

(O Ved. Dee. ouin.^ea. ' 
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seri di quella' celebre Unìverfità, E quantufi-n97^ 
que il Patriarca non acconsentifle alla elezione 
di Altogrado, anzi il Procuratore di effo lo 
•veffe eccettuato in publica forma (i), pur 
bisogna credere che quella eccezione non abbia 
portato alcun oracolo, perchè la carta del lo- 
ro ingenuo parere da elfi presentata in Ferra-, 
ra a’ tre Giudici fi vede segnata col nome il- 
iuftre dell'uno e dell’ altro dottore. Pertanto 
in consonanza di quello ^parere i Giudici pro- 
nunziarono la loro sentenza , e dichiararono che 
il Patriarca aveva ingiuftamente proceduto 
mandando la scomunica a’Trivigiani e- però 
giudicarono di dover quell'atto rivocare deir 
tutto ed annullare, come in fatti lo annulla- 
xono e rivocarono (2). , c . , 

Quello felice annunzio fu portato a Trivi- 
gi con sollecitudine, e tutta la Città fu -in 
Rubilo e in fella . ^Gerardo da .Camino, unita- 
msnte al PodeHà , agli Anziani e al popolo 
tutto fi portò nella Chiesa Cattedrale, dove il 
Vescovo cantò .me/Ta -solenne, publicò l'alTo- 
luzione della scomunica, levò l'interdetto al- 
la Città, ed ordinò a’ sacerdoti , che eserci- 
talTero i loro uffizj benedicendo il popolo' nu- 
meroso , che a quella funzione era concorso 
(j). Così ebbero fine anche quelli dilTapori, 
che tante turbolenze avevano eccitate in am- 
bedue le provincie, e il Vescovo Tolberto eb- 
be la compiacenza prima di palTare agli eter- 
ni ri polì di veder sopiti nel suo gregge tutti 
i motivi , che turbar potevano la coscienza di 
quello^, come pochi dì avanti aveva egli con- 
dotto a buon termineje quellloni , chedagran 
■ ’ ■ tem- ■ 

(i) Vcd. Doc. nnm. 199, 

(1) Ved. Doc. num. 40*. 

fte- *oniftziolibio'$eflo,'zoe- 


t 


Digilized by Google 


tempo àveano tenuto, in inqoiettìdhie lì Ca^}-«* 
tolo e i clero di Ci^idal del Friuli per le coli- 
tfoverfie moffe col Patriarca d’ Aquileja , prò-' 
niinzìando la sua sentenza parte favorevole a-* 
gli unì e parte agli altri » ma cKe fu di pu-< 
bllco ageradimento d’ambe le partii cedendo^ 
entrambb qualche poraione delle loro ragióni V 
che avevano sopra pue’ benì, e quelle giuris* 
dizioni e quelle decime »• che efìftévano ift 
Cividal del Friuli i e predo Udine è in qué*- 
contorni (r)* ' , *‘'- 

> Non poteva l'annò presente a^ere tin fini- 
mento migliore, ed ogni cosa prometteva à*' 
popoli una lunga Serie di anni felici i Se noit 
che fi Scopersero in Beltulio he’ primi di del* 
alcuni tumulti , che presagirono ben pro- 
fto fatali Conseguenze a quella città « Secoifdo 
1 detti* dello storico Cambrucci era qualche 
tempo che ivi romoreggiavano discordie civili 
fra le due 'fazioni de* Guelfi e de’ Ghibellini 4 
le quali Scoppiarono finalmente ne^ primi mefi 
di quefi* annoV La famiglia di CafiigliOiie par- 
tigiatia di quelli area Segretamente di manda- 
V IO favore ad Alberto dalla Scala , prometreri- 
\ dogli' il dominio della città; ma^npn aVeànÒ 
^ cosi nascodamence- Saputo condurre la - trama 
che 1 Guelfi non le presentifiero i Lo fiorlcp 
Piloni sull’ autorità del SarainZ afFerm'é , che 
Alberto Spedì nel Bellunese le genti Sue co-' 
mandate da CanfranceSro Suo figliuolo, ma iti 
Certi Capitoli dell' archìvio ‘Capitolare di quel- 
la dttà prodotti l'anho tjj 8. a' m. di ot- 
tobre innanzi Piacentino da Monte Martino di 
TrlvigJ giudice e Vicario in Belluno, 1 qualt 
non isfiiggirono alla dll>fi?nza dell* erpditifiìmc} 

: - Slgpor 

‘ ‘ ■ i iÉii m i fU l! <ny » »»r ^ » 

(t) Vcd. Ooc< oum. 4«g. ’ 


Digitized by Google 


S' t c o 5 b*. » 75 '' 

ftgnof Canonico Lucio Dogiioni, che tie fecdii 9 l^ 
buon oso coll* ottimo suo discernimento in li- 
na Sua operetta (t), Quella notabile cireoftan- 
za non fi legge j mentre fi descrivono le tur- 
bolenze. che agitarono quella città in queft*- 
anno* 1 ■ -, 

^ 11 fatto fi è che Ì duè partiti Vennero nii’ 
giorno furiosamente alle mani, e dopo fiero 
combattimento i Ghibellini rimasero soecom-' 
benti * I Caflìglionefi e gli aderenti loro furo- 
no capitalmente banditi e i beni Confiscati» 
Vogliono’ gli Storici Bellunefi che Jacopo Ca- 
salìo Vescovo della città rinianefie morto nel 
tatto d’ armi , mentre animava i Guelfi a di- 
fienderfi contro de’ Ghibellini ; ma alcuni dub» 
bj giudiziosamente promofli sopra la morte fti- 
liefta di quello Prelato dall’eruditifiimo Sig* 
Canonico Conte Rambaldo degli Azzoni Avo.* 
garo ci fanno sospendere la credenza a quel 
tragico fatto (a) * ! 

~ Poniamo dunque fra le cote incerte la ve* 
tinta di Cane alla impresa di Belluno, e fra 
le false la presa di Feltre , come malamente 
pretende il Piloni , e fermiamoci uh poco so» 
pra fatti non dubbiofi e più allegri . Matteo 
Visconti Signore di Milano aveà de’ nitnici po- 
tenti ,'che Io circondàvano , e spezialmente 
il Marchese di 'Monferrato , che tutte le vie- 
andava tentando di o/Fenderlo . Matteo / che 
per esperienza Sapeva efier vana quella liberi 
tà, che dalla forza non è soflenuca , procurò 
di metterfi in difesa contro le trame del Man- 
chese; pev la qual cosa conchluse d’imparet»* 
ttrfi colia potente famiglia dalia Scala (^) » 

•• _ ' • ' . ' Qpe-" 

_(i> Hel Tom. J4. della N. R- d' Opuscoli &c. pag. 41 » 

(aj NotixTe (opta i Vescovi di fcitse e di Zellisno oel 
Toni. J4. N. R. d’Opusroli Occ. pag. 4t. 

(;)Giulini$toi.<lt Milano Pai. Vili. pag. 4»». Samfna p.«I> 
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W98 Quefto parentado fi .fece dando egli Caterina 
sua figlia ad Alboino secondogenito di Al- 
berto. Lo florico dalla' Corte vuole, che nei 
carnovale fi concludeffero le dette nozze , e 
descrive i magnifici regali fatti dal suocero a 
quella sua nuora . Gli sponsali furono pompo.^ 
samente in Milano con gran concorso di po- 
polo celebrati , a’ quali erano intervenuti , ac- 
comnagnando lo sposo , dugento gentiluomini 
Veronefj tutti riccamente e nobilmente vefti- 
tl(i) 

Fu la sposa indi a pochi giorni con magni- 
fica compagnia di gentiluomini e di gentildonne 

MUanefi a Verona condotta , nella qual ciit* 
fi rinnovarono con piìl solenne pompa le alle- 
grezae « le felle. Alberto sempre grandioso c 
magnifico 'trattò lautamente tutti i foreflierì , 
che vi. erano intervenuti , donando a più dì 
mille di loro- velli dì finiffimo pannò, e fo- 
derare di 'varie qualità di pelli di gran valo- 
re ^ Durarono otto giorni continui quelle alle- 
grezze, ne' quali tutto il' popolo fu larga^n- 
te banchettato, che molto allegro e giubilante 
fi dimollrò, vedendo il suo Signore da’ mag- 
giori Princìpi di Lombardia llimafo ed acca- 
rezzato. Per onorar maggiormente quella fun- 
zione volle Alberto in que’ giorni ornare dell* 
Ordine di Cavalleria cinque nobiliflìmi giova- 
ni Veronefi , fra i quali lo fteffo sposo Al- 
boino (2). 

Ma però tali splendide solennità non mter- 
ronmevano 1 benefici disegni dì Alberto ri- 
spetto a? popoM a lui soggetti ; quindi per 
mavatore fortezza della sua città fi ha che 
in quell’ anno fec’ egli rizzare quel muro, che 


(t) CorM Storia di Verona lib. IX. pag. 
Xa) Satainai Corte 8(C. 
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iialla porta murata nel Caflel vecchio princi- ii^g 
piando, gira fino al capo della Regalia per do* 
ve fi va a S. Zeno . Così la Regalia piccola 
sotto S. Stefano , e ja torre in capo al ponte 
della pietra verso il duomo; l’altra torre vi- 
cino alla porta di Rolìol ; e un'altra sopra il 
suo palazzo, che riguarda la pescheria, ora 
da’ nobili uomini Camerlenghi abitata Ci)« In 
tal modo Alberto andava preparando la gran- 
dezza de’ suoi figli con illuUri parentadi; e lo 
ftabillmento di eflfa con lavori, che fortificai 
vano la città ; imperciocché il vero mezzo 
di allontanare la guerra, e di conservare una 
lunga pace, é di renderli forte, e di metterfi 
in illato di farli rispettare e temere* 

In tal guisa fi diportarono anche i Padova- 
ni , i quali in quell’ anno edificarono il Callel- 
Jo Pizzone della Badia, fortificandolo con tor- 
ri dall* una. e dall’ altra parte del fiume (2). 

Io inclino però a credere , che tali lavori da 
quella Republica fiano flati intraprefi allora 
solamente, che rimasero sopite le differenze 
tutte tra lei e l’ Abate della Vangadizza, co- 
me fu fatto a’ )o. di ottobre con publicoillra- 
mento rogato in Padova nel palazzo episcopa. 
le (}). Stupisce il Slg. Conte Silveflri nelle 
sue Paludi Adriane (4), come l'Abate di quel 
Mona fiero abbandonata la protezione de’ Mar- 
chefi Eflenfi fiasi unito alla città di Padova 
inveflendola a titolo di feudo della maggior 
parte de* suoi, beni , non ritenendo per elio se 
non una 'Sola porzione e la sola giurisdizione 

spi- 
ci) Biancolini noie al Zagara p>;{* e Sopplementi p. if. 

<a) Chion. Patav. nel Tom. IV. delie Diflèziaziooi del 
liniatori e Aggiunte a Rolaodino pag. 4$i. 

(j) Ved. Doc. num. 40S. 

(4) Ifloiica DescrìzioQc dcUc Pallidi Adiianc pag. l/> 

7 ’om.U. M 

- a . - I 



S t C O N 1> O. 105> 
ir! delle- città, che anch' oggi han nome di i 
Campo marzo a Vicenda e a BafTano^ di Cam- 
po éore a Verona ^ e di Prato della Valle a 
Padova, iebbeiie a dir vero quali* ultimo Ha 
di una data molto pià vecchia* £ quivi ap. 
pùnto nel carnovale di quell* anno diedero { 
Padovani un grande torneamento con giuochi 
ìDagniiici e sontuofì: segno chiari (lì mo di una 
CsUcilfìma quiete V che elhernamente ed inter. 
nameAte godevano * Dalle città circonvicine, 
e spezialmente da Verona ^ da Vicenda, da Tri. 
Vlgì , da Feltre , da Belluno è da Ballano in. 
terVenAe a quello spettacolo un numero gran, 
de di nobili e di plebei * 

Anzi aggiunge à quello proposto l'Anonl^ 
ttiO Foscariniano un caso a que* Trivigiani av. 
Venuto , che dopo le fede lieti alla patria fi 
ritornavano: caso che poteva avere delle con. 
seguenae funelle, ma che ebbe, la dio mercè. 
Un line non infelice. Era il giorno primo di 
quarelima, e in due squadre i Trivigiani fe- 
ftosamente cavalcavano a casa. La prima bri- 
gata era arrivata prelTo il Sile , quando sbuca, 
ti fuora da certi agguati! fuorusciti Trivigia. 
til , che là Bavano aspettando quali al varco ì 
ajutàti da molti uomini del Pedemonte , g!ias> 
Salirono con impeto improvvisamente. I gio- 
vani guerrieri con molto coraggio soflenner 1* 
alTalto, e bravamente fi difesero per tanto tem- 
^ po , finché sopraggiunse la seconda brigata • e 
i fuorusciti allora perduto il cuore lì diedero 
vilmente alfa fuga. I Trivigiani ardkailienttt 
gl* inseguirono dando loro la caccia per piò di 
due miglia, e molti ne uccisero, indi allegri 
• sani fecero alla patria ritorno (i). 

I Ora 

li) AaeaiiQO foscaiiniaao &c. Zucrato, Bonifacio Sccr 
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298 Cra quefli fuorusciti mi richiamano aìla 
moria quegl’ infelici BoJognefi , che raminghi 
erravano lontani dalla loro patria. Era quello 
il dedino miserabile delle città tutte d’Italia, 
di vederli ì cittadini loro, ed alle volte il 
piò bel Bore della nobHtà, disperile vagabon^ 
di cercar altrove ricovero c sodentamento .Di 
quanto dahno folTe alle medelìme un tale di- 
sordine, ognuno da se medellmo può conoscerlo 
sol che confideri , che per ciò le arti non s* 
avanzavano, il commercio li ritardava, e le 
campagne IbelTe e l’agricoltura erano soggette 
a gravifiìmo detrimento ; imperciocché i fuo- 
rusciti oraper defiderio di vendetta, ora ancho 
dalla necellltà llimolati, scorrevano bene spes- 
so sul territorio loro , e tutto manomettevano 
rubando, saccheggiando , incendiando, e facen- 
do tutti que’ mali maggiori , che avrebbon po- 
tuto fare i piò fieri e più' crudeli nimici . 

Così è flato di Bologna, in cui venuti alle 
mani i due fra loro contrari partiti , toccò a 
quello de’ Lambertazzi soccomberò 9I maggior 
numero de' suoi avversar; . Efiliati jdalla città 
colla confiscazione de' beni e colla demolizio- 
ne delle case, ficcome in tali dolorose circo, 
ftanze barbaramente fi coftumava , procuravano 
eglino di vendicarli di tante ingiurie con ra- 
pine , con incendi , con saccheggi , alle quali 
cose tutte se Ila ggi unga la guerra, che da qual- 
che tempo ardeva fra Aero Marchese d’ Elle 
e la Città di Bologna, erano ridotti i Bolognè- 
fi a pelllmo fiato (1). 

Da tanti mali comroofiì Matteo Visconti* e 
'Alberto dalla Scala , che colla Repubiica di 
' Bologna egano congiunti in amicizia e in con- 
federazione, procurarono di ridurre gli animi 

a con- 


ci) Ghùaidacci lib. XI1< pag< }«t. 
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ft concordia, e di canto ebbero favorevole la 1298 
forttma, che venne lor fatto col mezzo di am- ’ 
èasciadori di ottenere che e gli uni e gli altri 
Timetceffero in eflì tutte le differenze . Erano 
Principi ambedue di grande riputazione, di 
somma autorità , di esperimentaca prudenza . 
L’iftrumeoto del compromefTo fu fatto in Mir 
lana nel giorno deci ino di novembfe, nella 
qual città erano intervenuti i nunzj e gli 
arobasciadori si di quelli, che rappresentavano 
la Republica Bolognese interna , come di quelli 
che la rappresentavano efternamente, poiché 
ambedue i partiti avevano le cariche loro, i 
loro ufSrj e i loro magiftrati (i). 

Le pretendoni degli uni e degli altri erano 
tante e cosi inviluppate , che i Giudici eletti 
ne’varj maneggi consumarono tutto l’anno pre- 
sente, e buona parte ancora di quello che se- 
gui 1295. In gennajo abbiamo una lettera di 1299 
rispolia del Comune di Bologna a Matteo Vi- 
sconti, il quale aveali avvisati di avere elet- 
to i suoi ambasciadori per mandarli a Vene- 
aia e a Verona ad Alberto dalla Scala per 
trattar di quella pace (2). Ma per quanto 1 
due giudici ne sollecitalfero la conclufione, non 
poterono venire al termine se non che nel 
maggio . Frattanto con sommo universale con- 
tento videro anche la pace conclusa fra il Mar- 
chese Azzo e quel Comune ; effendone flati 
mediatori il Pontefice e i Fiorentini (5). 
j»I medefimi illuflri mediatori s' intereffarono 
eziandio per l’accomodamento de* fuorusciti, 
e per 

^ (I) Ved. Doc. niim. 405. 407. 

Ci) Ved. Doc. num. J77. 

' (J) Cronica di Bologna pag. joi. Chron. Efiens. p. J44. 
Annal. Eftenj.. Tom. XV. Rer. Hai. Script. Mattheo de* 
Crineai Chtoaicon Eonooieot. &c. 

,M i* _ . 
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tt -dì quel Comune, in cui pregava i duegiu. 
dici di «vere rifleOo ali’ indigenza di alcuni 
fuorusciti nella sentenza, eh’ eglino saranno per 
prononaiare (i)* E perchè i proprj affari non 
pertnectevano ad Alberto di alloncanarfi dalla 
sua città, egli delegò in sua vece Bonefìo dè* 
Paganotti , dando al medefinio le opportune 
commiffioni (2). 

I due giudici finalmente pronunziarono la 
sentenza dell’accomodamento, e per guanto fa 
ad elfi pollìbile procurarono, che ì due partiti 
lì aecordaffero in una pace (labile e ferma. 
Ma convien credere che non foffe di pieno 
aggradimento a' Bologhelì di dentro , poiché 
da' nove di maggio, in col fU pronunziata la 
sentenza dell* accordo , fino agli undici di giu* 
gno efli non ne avevano adempito le condi. 
aion! , non potendoli risolvere a ricevere Irt 
città I fuorusciti; (ìcchè fu d’uopo che Al- 
berto dalla .Scala e Bartolomeo suo figlio pri- 
mogenito scriveiTero efficace lettera al Senato 
di Bologna , esortandolo per comune riposo c 
per onore della città ad eseguire le condiaia. 
ni di quella sentenza (5). ■ 

E’ cosa probabile che quella lettera dello 
Scaligeto Ibffe avvalorata anche da una del 
Visconti, andando i due princìpi maraviglio- 
samente d’ accordo fra loro In quelli di * Im- 
perciocché maeflri effendo ainbidue di sopraf- 
fina politica , ben conoscevano che l’ uno avea 
bisogno dell’altro per poterli unitamente so- 
Aenere cMtro II grande nomerò de’ malcon- 
tenti e nimici , che la grandezza e fortuna lo- 
fo • 

C<) Vcd. Doc. nBm.fij. 

O) Ved. D(n. nam. 
fl> Vedi Dot, nant ziS, 
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('299 ro rimiravano di mai occhio. In juaggior na-} 
inero e di maggior potenza erano però quel- 
li del Visconti, come fi vide in quefi’anno^ 
nel quale collegati efTendofi nel mese di mag- 
gio contro di lui il Marchese di Monferrato, 
il Marchese di Saluzzo , il Marchese d' Efie , 
i Pavefi, i Bergamaschi, i Ferrarefi, i Cre- 
monefi ed altri popoli, lo attaccarono da va-- 
rie parti a un tempo medefìm'o con fargli ri- 
bellare le città di Vercelli, Casale e Novara; 
da cui appena fi era salvato Galeazzo primo- 
genito di effo Matteo, che v’ era per Podefià(r) . 

Tra i primi, che accorreflero adifesa di Ini , 
fu Alberto dalla Scala (2), inviandovi a sue 
spese duecento uomini d’ arme con cinquanta 
baleflrieri fj). Alberto Scoto Signor di Pia- 
cenza, e i Parmigiani uscirono anch'effi in 
favore del Visconte. Nulladimento con- tanti 
movimenti d’arme gli eserciti sì dell’ uno, co- 
me dell’ altro non ebbero animo di. affrontar- 
C. Frattanto Matteo, che fi vedea attorniato 
da tanti- ni mici, ficcome accorta e saggia per- 
sona ch’egli era, addormentò tutti con un 
trattato di pace , che fu concluso e publicato 
sul principio d’ Agoflo (4). 

Poche genti invero furono quelle dallo Sca- 
ligero spedite al Visconti , se fi confideri la 
parentela nuovamente contratta e 1’ amicizia 
scambievole di quelli due Principi ; ma è da 
saperli che Alberto in quello medesimo tempo 
era impegnato nelle rivoluzioni di Mantovr. 
I vizj di Bardellone giunti all’eccefib avevai- 

n o* ' 

(i> Cotio Stor. di Milano Far- II. pag. jo?- 
<>) Foggiali Stoi- di Fiacenza Tom. VI. p a?. 

<)} O’ulini Storia di Milano Par. Vili, pagina J04. , 

(4) Chron. Afteni. Tom. II. Rcr. Irai, script. Benv<nDto 
da San Gior;:io Tom. :(XIII. Rer. Itar.sciipt. Cliton. Éftens. 
Cronica di Sologn* de*. 
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ho oramai riroltato gli animi de’ cittadini con> 1x99 
tro la sua tirannide ; imperciocché riuniva e- 
gli nel suo carattere i tre viz), che rendono | 
principi odiosi a’ sudditi, cioè la crudeltà , 1* 
avarizia , la voluttà . Taino suo. fratello, che 
trovavasi in quel tempo preffo il Marchese d* 
Elle, invitato da’ cittadini malcontenti del go- 
verno di Bardellone, lusingoffi che fofle giunto 
il momento di scacciare il fratello, e di farsi 
lui Signore di Mantova. A Guido de’ Bona- 
colsi, soprannominato Botticella , ch’era nato di ^ 
Giovanni figlio di Pinamonte, personaggio ma- 
gnanimo ed ardito, cadde pure in mente il 
pensiero medesimo . . 

Taino aveva il favore del Marchese; Bot- 
ticèlla ricercò quello di Alberto ; e siccome 
quelli era affai più afiuto e politico dell’, altro, 
così maneggiò 1’ affare in modo , che nè 1’ uno, 

■tiè l’altro de’ due fratelli ebbero il minimo 
presentimento del trattato, mentre che Boti- 
cella era informato delle trame tutte di Tai- 
tio. Avea Boticella da Bardellone ottenuta li- 
cenza di andare in campagna, ma un pretello 
«ra quello per portarsi occultamente in Vero- 
na ad Alberto. Non gli fu cosa difficile di farlo 
entrare in tutte le sue mire, quando egli seppe 
maflìmamente , che il Marchese Aèzo aveva 
intereffe in quelle rivoluzioni di Mantova . Al- 
lerto gli promise ogni aflìflenza e favore, e fra 
i due Principi si llrinse una scambievole amicizia, 
e si conclusero le condizioni dell’alleanza (1). 

Taino frattanto era intrato in Mantova, e 
coll* ajuto de’ Conti di Casalalto e di Marca- 
rla , e de’ nobili potenti, che Gaffari si diman- 
davano, avea moffo sollevazione contro di Bar- 
del- 

• <i) ferteto Iftoi. Vicent. col. fSi, nel Tom. IX. R«. J- 
lai. Sciipt.'Chron. Eftens. &c. • ••• 
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ift, e peritale conosciuto da' noì>Tli ''è dal pO*i«H 
polo, cosi non trovò alcuna difficoltà di effa- 
fe acclamato a voce universale per Capitan 
generale della città . La elezione del maggio- 
re Configlio fu fatta a’ due di luglio in giorno 
di giovedì ) come apparisce per uno degli ax* 
fichi (iatuti di Mantova riportato da Giacomo 
Daino (r), e fu preflato nel momento ifleflò 
ii giuramento di mantenerlo in tal carico sua 
naturai vita durante. Grato Botticella a* be- 
nefizi dallo Scaligero ricevuti non volle frap- 
porre dilazione a mantener le promefie fatte. 
Quindi sorto a* sei di luglio fu flipulato I* U 
frumento di lega fra lui ed Alberto dalla 
Scala e Bartolomeo suo figliuolo; dal qual 1 - 
flrumento (1 vede, eh’ elfo avea già il titolo d! 
Capitano generale della città e degli uomini 
del Comune di Mantova (2) . 

Non tardò fimilmente di attenere la parola 
data ad Alberto in Verona con Isposare Co- 
ftanea sua figliuola, già vedova di Obizzont 
Marchese d’Efie; e a’ nove di luglio fu cele- 
brato il matrimonio con magnificenza uguale 
alla grandezza dell'uno e dell' altro Principe i 
e ai , 18. del medefimo mese in giorno di do- 
menica con iflrumento dal Daino accennato 
Guidone confeflfa di aver ricevuto da Alberto 
dalla Scala per nome di dote , sei mila lira 
di danari Veronefi , cioè mille in tante cosa 
mobili, e cinque mila di quella moneta (})• 

Procurava Alberto di crescere in riputaziona 
colle aderenze de* Principi forefllerl, ma non 
trascurava nel medefimo tempo di procacciarfi 
l' amicizia anche de' potenti Caralieri privati » 

Era 


(i) Stot. di Mantova mi. 

(a) Daino cìt. Mafi'ci Annal. di Mantova fi-Of. v 

(j) VàiDO cit. Anonimo gotctfioiaao d(C* 
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1)199 Era ‘J* Vicenza in queft’anno NIccolà». 

di Lozzo Padovano. Quanto foffe egli grande, 
lo abbiamo veduto altrove, e lo vedremo in 
apprefTo , ma divenne anche maggiore dopo la 
parentela da lui contratta con Girardo da Ca- 
mino. Egli era Ghibellino di fazione, e per. 
conseguenza attaccato al partito di Alberto. 
Appena Niccolò prese il pofTeffo del governo 
di Vicenza, che in modo affai più ftretto le- 
gò amicizia collo Scaligero; e se il continua- 
tore dello Smereglo non esagera punto, egli 
dice che fi affociò con lui . In segno di esul- 
tanza Niccolò fece nel Carnovale una solen- 
niffìma Curia , alla quale Alberto mandò molti 
deftrieri belllflìmi e Cavalieri riccamente ar- 
mati coir insegne della Scala; di che i Pado- 
vani e i Guelfi di Vicenza fi erano meflì in 
grande apprenfione, e temevano non qualche, 
grave disordine da tale fella per avventura po- 
?effe nascere* Tutto paffò con grandiffima quie- 
te, ma ciò nulla oflante Niccolò preffoi Guelfi 
Padovani fusempredi poi persona so.spetta . 

£’ degno di memoria quell’anno anche per 
la pace , che seguì fra le due potenti Repu- 
bliche di Venezia e di Genova dopo .tanti an- 
ni di aspriflìma guerra. La potenza de’ Geno- 
vefi per le riportate vittorie , e spezialmente 
per la famósa battaglia di Curzola, era salita 
tant’alto, che i Veneziani presero Io spedien- 
te di venire alla pace con loro (i). Quella 
fu maneggiata di comune concordia da Matteo 
Visconte, e n’ ebbero qualche parte anche i 
Padovani (2). Il Continuatore del Dandolo 
scrive che fu conclusa con onore e contenta 
' di 

(O Contmu*t. Oanduli Tom. XII. Rer. Ital Scripr.Gro- 
Villani lib. *. Cap. ,7. Giorgio Stella Anrral Januens. lib. a. 
rei T. i7' R.I. S. 

i») Seueio ncJ Tom.-JXiRer. lui. Sciift* pag. 9t#. . 
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dì ambedue le Republiche; ma Giorgio Stella 
ne' suoi Annali di Genova esalta fino al cielo 
i vantaggi, che ne ri portarono i Genovefi . Nell* 
iftrumento, che fu ftipulato 3**5. di maggio, 
ambedue le Comunità diedero mallevadori per 
la manutenzione della pace, e quelli malleva:* 
dori per la Republica di Venezia furono i Pa^ 
dovani medefimi , secondo l’ alTerzione del Cro- 
nico Patavino. Quella é la sola notizia de- 
gna di ricordanza, che de' Padovani abbiam ri- 
trovato in quell'anno, se eccettuar vogliamo 
un lavoro di llrada, che per elTi facevafi in 
marzo dalla città Un alla fiolzonella (1) , 
ed una ambasceria spedita ad Udine nel mese 
di febbraio al Patriarca, che forse giaceva in 
letto gravemente infermo (2). 

E’verilìmile che Gerardo da Camino 'abbia 
avuto il medelìmo oggetto portandoli egli an- 
cora nel tempo llelTo in quella città. Noi lo 
ritroviamo in Udine ne’ primi giorni* di feb- 
braio, e da' doni , che la Comunità Udinese gli 
fece in tale occafione , argomentiamo , che 
grolTo tluolo di Cavalieri lo abbia accompagna- 
to ; imperciocché un maiale, una manza , due 
congii di vino, due flaia di pane erano i gior- 
nalieri regali finché fermollìcolà, oltre a die- 
cinove carra di fieno, che gli ballarono in que' 
pochi giorni di sua dimora (3). 

Morì il Patriarca Raimondo nel mese fielTo 
a’ 23., e per laf morte di lui suscitolfi nel Friu- 
li un graviflìmo incendio ; imperciocché emen- 
do fiato ne’ campi di Camooforroio Enrico 
Conte di Gorizia creato dalla maggior parte 
de’ feudatari Capitano del Friuli, le Comunità 
concordemente non lo vollero accettare in 

tale 

Ci) Ved Dee. num. 411. 

Vcd. Doc. nuin. 404, 
j; Yci> Dxt OH m • 4C9. 
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, A L L E T T O R E. 

^Sifcottie !n opere di slmil fatte , per ^oMtt di- 
ligenze si usino , non si può far di meno di nott 
incorrere in qualche mancamento ^ od omettere 
alcuna circostanza essenziale j così io supplico 
la gentileeza di quei personaggi ^ che hanno ver- 
sato particolarmente sopra la patria Storia , d* 
avere ia benignità di avvisarmi degli errori, 
che avessi preso nella narrazione dei fatti» e di 
somministrarmi quelle notizie , che per matlcan* 
xa dei lumi necessari fossero state da me tra- 
lasciate . Il Chiarissimo Monsignor Lucio Do- 
giioni > Canonico e Decano della Chiesa di Bet«- 
luno» che mi degna della sincera sua amicizie, 
é il primo a dar loro un così bell* esempio . 
Attendo egli letto i) primo Tomo della mia Sto-^ 
tia fece sopra di essa alcune giudiziose rifles. 
•Ioni , che io giudico ben Atto il parteciparle 
al publico. E^i dubita in primo luogo dell'au- 
tenticità del primo Diploma di Carlo Magno t 
Dolcissimo Vescovo di Ceneda j e ciò perchè 
oltre ad efkr mancante della data del luogo, c 
della sottoscrizione del Cancelliero , Vicecancel- 
llero, o notajo, si parla in eflb di giurisdizione 
d'impero, o si conferma quanto era stato con- 
ttsso MI addietro dai Re e dagl’ Imperadori . 
A me pure dopo la stampa era venuto il dubbio 
Mìa legittimità di quella carta ; ma perchè il 
Codice, da cui la trafH , contiene un numero 
grande di altri documenti CenedesI , i quali son« 
ZA alcuna contraddizione sono veri e legittimi, 
così per rigettarla come spuria aspettava la de- 

cisi- 
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cislone di qualche esperto nella Diplomatica ; 

Un’ altra riflessione egli fece , parimente sopra 
il Diploma di Ottone a Giovanni Vescovo di 
Belluno dei 96 i , dove sta scritto Lapatintnse 9 
dee certamente leggersi Lapactnense > il qual 
vocabolo non significa già la Valle di Lavaa- 
J50 , com’ è stato detto da me nella Disser- 
tazione preliminare alla pag. 14 > ma la Valle di 
Alpago; il che meglio si raccoglie dall’altro Di- 
ploma di Berengario al Vescovo Aimone , in cui 
si nomina il Lago Lapacinense, che veramente 
è situato nella Valle di Alpago. 

In terzo luogo egli fa un’ obbiezione a quanto 
ho detto alla pag. 47 della Dissertazione preli- 
minare, dove parlo della Legge di Lottario, che 
abolisce 1 ’ osservanze delle Leggi Saliche e Lon- 
gobardiche; poiché nel Corpo delle Costituzioni 
/eudali , come neppure in altro luogo, egli non 
ha potuto ritrovar mai quella Legge , e però te- 
me assai , che io mi sia troppo affidato all’ auto- 
rità del Sigonio e di quegli scrittori , che se- 
guirono Il Sigonio, sapendosi massimamente , cha 
le Leggi Longobardiche furono in uso , almeno » 
In qualche città di Lombardia , ( com* egli ha 
fatto vedere con profonda erudizione in una sua 
lettera al Padre Canciani inserita nel Tomo se- 
condo delle Leggi' Barbare) , fino alla metà del 
secolo XIV, e che queste andarono poco a poco 
in disuso , ove prima , ed ove più tardi pel solo 
tacito Consenso dei popoli . Tali sono le giudi- 
aiose riflessioni fattemi dal benemerito Sig. Ca- 
nonico suddetto ; e se qualche altro personaggio 
avrà in progresso la stessa bontà verso di me 
e lo stesso zelo per la verità, io gli professerà 
un’ eguale perpetua obbligazione . 
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boCUMÈNTI. 

Kam. LXXXI» Anoo lajSt il» Scttembie. 

1 Ctn-tgUtntfi , il Vtfc$v» di CtHtdai i i Camìm/i UJaak U /»«- 
di Pidijtd di Padiv» , i di Trivìgi , i frilHeilini al Ci» 
rmuHi di Trivigi fall i ctnc»rdìa\ ! ntl faaai i THvigiaai i DalU 
I DiOerTaaidne mi. fo^ra il domiaid tcidpoiale de* VefcOVi di Cc» 
I ^ ned* piclTo ]'|autoie. 

. Anno domini milles. ducehtes. trigés. quinto. Ind. Viti, dìe xnif 
iiiandecimo intraoce fepKmbri . Ptefeotibus dominis Albeno An- 
tiochie Tatiiaicbe« domino NicoIaoEpifcopo R.egino « domino Raf« 
Sno de Mandello • Spinò de Ercoardis R.eftoribus Mcdiolaoii do» 
mino Grifiblìoo de Griffis, Rittardo de Rotingo Re£loiibus Bri» 
kie j domìnii magifiro Confiantino Guidònis de Colle Sanai Mar» 
tini k David de CuafcobO Judicibus, Odolrito Ugolino de Martio 
notatio de Padua , & aliis. Andreas de Bomba rio , de PtoKlAiìaf 
de Coneglano Sindici^ àaoret , ée procuracotea Comunts Cohegla» 
ai k nomine & Vite ejufdem Comunisi & prò ipfo Comuni Cone- 
glani, flc hòminibus Coneglani, de dominus Albertus Cenetenfi* 
Epircopun nomine de vice ejufdem Epifeopatus, et pio ipfo E» 
pifeopatu Ceneienfì j & bOminibus ejufdem Epifeopatus , fit do» 
irtitii Biaquinui & Guecello de Camino prò fc & fuis beredibui 
fecérunc pacem> finera , & temillionent , & ..•<« paaum de nonpe- 
tendq dom ilio M climi judici, findtco , aaoti. 6c procuratoti Co» 
taunis TaiVifii , recipienti prò ipfo Comuni ìc hòminibus Tarvi- 
ui , 8t fuis fautoribus , de òmnibus injuriis, incendiis 8c daronif 
datili faaiS( & IJlatii Comuni, Se hòminibus Coneglani i de Epif- 
icopatui , & hòminibus Ceòerenlìs , Cc ipGs dOminis Biaquino de 
Guecellqni , de fuis fautoribus per Comune de homines Taivifii , 
Ct Taivifini difiriausi de fui fautòtes. At ipiì Andreas , de Piofi» 
JabUt prò Comuni Coheglani , de Galvìnus Canonicus BellunenCs 
Verbo prenominati domini Alberti EpifeOpt Cenere, de fuper éjus 
anìmamt de domini Biaquinus de Guetello de Camino jutaverunt 
Cc attendete, dé Obfervate , de non conitavcnire fub pena, que 
coniinetur , de promifelunt , ut in coinptoroillis fcriptis per me 
joartncm Cleiichellam not. , de Odoticum Ugolini de Mattio no» 
tallo padur coniinetm. 

Adum in Villa Sanfti Maitini a Lovaio piope Ècclefiam. 

Sgt? Joanoes Clericbella noiaiius inreifui, de in coneoidio eua 
Odoiico Ugob'no de Maitio noi. de Padua» de togatns fciipfi» 


Mum.LXZXII. Anno lajc. 

Vatf fiatati dilla tìtid di Padiva finir» I malfattnt. 

Ex Tabolaiid Civiiatis Baifaoi . 

D* nalcfafloiibut de forbanitis eoium , qnam lece* 
pcorìbui de fauioiibust 

Stattttnm .vetns Condituib lonum itaillcdmum duccntefimnm til» 
gefimum fcxtura. Omoci foibaniti pio maleficio , de piedatoiaa 
afeasanit de latioocsi lubttoies , fc agiclfeies cspaliantui 4* 

a a pa» 
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l>a,ju) , & P*daaoo diftiiAa , & li fteterint in aliqu» vel io tm»- 
lotio ihcujus ville pallam vel occalta. Cornane ViRe fie ille vel 
illi qui habent vel habebunt ioiciam illius ville vel loci vel ho- 
rorem, feu dominus vel illi domini leneanmt eos capere , & ad 
Potellatenì aduceie» quod li non fccerint> Cornane Ville lib. XX V> 
Comuni Padae componat, & ille vel ilH qui habent vel habebunt 
forciam illiu» ville five dominus live domini lìnt, aliai lìb XXV. 
preftet & ptelient Comuni , inielligendo qui font illi qui habent 
forciam illius ville vel loci live honorem , vel qui lìnt domini 
• tbitrio Poteftatis . Et fi quis prediftotum dominorum vel forciam 
habentium ptediftos manutenuerit prò qualibet vice <}ua eoa ma- 
outenuerit lib* centum Comuni componat • 

Statutum vetus condicum annum millelìmnm duccatefimam tri» 
eefimum fexrum . Nullus teneat vel manuieneat afcatanos vel a- 
Irefl'ores in fuis domibus vel diftiiftu , vel in illis tetratotiis U 
focis in quibus habeat fotciam vel videtut ha bete , de hoc poft- 
quam pet Pottftatem vel ejua nuncium eis fuerit denunciainm in 
teteium diem, ut non tetineant aliquam perfonam vel petfona* 
de ptedìftis alTcaranis lacionibus fotbanitU oflènforibus agrelToii» 
bus*^& nialelafloribus, cuins vel quorum nomina eis declarata fue< 
lìnt. Et qui contralecert prò unaquaque vice vel perfona libxas 
Centura Comuni Padue folvete teneatut. 

‘ Fotefiate domino Gutifiedo delatute mtllefimo ducentefimo fe- 
ptuavefifflo quarto • Omnes foibaniti prò maleficio dentar in fcri- 
ptis '’comunibus Villarum ii caute prò quibus funt forbaniri , 
filicet pnblicano vel llndico cuilibet ville foibanicos de fua villa 
qui eos teneantur,& debeat capere 8c capi lacere, Si FoteOati 
Vadue prefentite, fub pentì Si banis impolìtis pet fiatata. & li 
«liquis denuneiavetit alicui publicano vel firdiro alicujus ville pa» 
duani dilltiftjs , de ei bodenderii pet publicum iultrunientum ali» 
queiti in illa villa tepertum eliJe forbanitum Comunis Padue prò 
maleficio, quod ipfe publicanus vel findicus teneatut de debea t 
ipfnm forbanitum capere de capi facete de Poteflati Padue pte- 
fcntire fub pena que iit fiatata Comunis Padue contirtetut. Et li 
•liquis forbanitus repeitus fuetit in aliqua villa qui fit condopna» 
ttts pto maleficio ad mottem , feu aliquis fotbanitus pto contu- 
macia alicujus homicidii non piobati , villa condepnetur in libri» 
ducentis de dominus ipfius ville lì quis fuerit condepnetur etiam 
in ìibtis ducentis, de quilibet impune polfif hocidere quemlibec 
^rbanitum qui condepnatus fit pto ukimo fupliciq, de quemli- 
het eiiani foibanitum prò contumacia alicujus homicidii »oo pto» 
bati . Si quis vero lepertus fuetit in aliqua villa qui condepnatus 
lit in pecunia a libtis XXV. fupra , Villa condepnetnt in libri* 
centum de fi ipfa villa dominuni habebit ipfe dominus medier»» 
tem ipfius condcpnacionis folvete teneatut. Et fi » libtis XXV.in» 
fra tepettus fuerit in villa , quod villa condepoeiut in libtis quin» 
quaginra de qua condepnacione dominus Ville, fi villa dominum 
habueiìt, medietatem lolvere compellatui. Et Potcflas teneatut de 
prediAis procedete de inquitere pet accufatìonem de denunciatio» 
oem de quilibet polfic acculate Se denunciate cum duobus tefti- 
ins, de teneatut in credentia accufaror, de habeat, medietatem 
baci • Comunia autem VillaWm-ieneantut de debeaot facete fecu» 
tiiatem de ptediflis etendcndii de obfctvandis. ' . . 
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^Itotam vertis (fonditum tnnum millelìmum duccnteCtnnm tr(« 
^efimum fcxtum. Si quis recepeiic homicidam vel tenuerit in do* 
mo fua vel in fuis teiiis , & luum prefiiteiil auxilium & favo* 
(COI & eum non ptefentavcfit Foceflati ve! eatn non licenliaveiie 
fotiquam exclamatum fucrit euin efle homicidtm, folvat prò l>«no 
miles librar mille, 8c pedes lìbraa quingentas . 

Potcftate domino Gerardino Longo millelimo duceocefimo fexa* 
gelìmo fexto. Si quis homicida intraverit in domum alicujus ubi 
Biotam fecerit fetente domino domus vel ejus familia, de ipsanv 
homicidim non dcderic & prefentaverit Poretlaii vel ejus familie , 
ipfa donias non deftruaiut fed in Comune Fadue fervetut vel 
Tcndatut fecandum quod placueric confìlio majori Comunis Fa* 
due, & lì domus non fucrit propria pollìdenc'i vel lubicantis in 
ipfa , quam intraverit homicida,^ in qua motam fecerit habi* 
.tatote feiente vel ejus familia , nec ipfum horaiddam dederit nec 
ptefentavetit domino Poteftati vel ejus familie ut dìAum eli, quoil 
ipfe habitatot debeat condepnari Comuni Fadue in tantum quan* 
tum valetet difta domus. Et fi folvere non valcbit liet de Hate 
debeSt condepnatus in cateetibut Comunis Fadue, de detineii uf* 
que dum folvetil. 

Poteltate domino Holandino de CanolTa mlllefimo ducentefimo 
fexagefimo nono . Et fi quia tenuetit ex pcediAis foibanitis vel 
condepnatit in domo fua feu eidem forbanico pieiliterìt àuxilium 
de favoiem folvat pio banoCom. libtas cetitum denar. patvoium. 


Num. LXXXnU Anno njs. * 

Vdr/ frtvvtjimiati dt' P»d»v mi ìHurn» ft»$ì , àcfutdttiì , a pH* 
Hitkt firtdi in Pndtv» , « Hit Pndtvnnt difiritli. 

Ex Tabulario Civitaiis fiallàni. 

In nomine domini noftri Jefu Chrilliamcn . In fccnndó libro ili* 
tutorum Comunis Fadue fub E.ubtica de Officio ingroxatotum • 
Sratutum veius conditum annum milles. ducentes. ttigefimum fcx* 
tum. Officium ingroxatotum fit de manuteneatur in Fadua de Fa* 
duaro dillriflu , da fini da efle debeant ad diflum officium duo bo* 
ni homines bone opinionis, quorum numero fit judex qui fit in 
Curia , de duo Not. quorum unus fit ipfius. Et duiet officiumeo* 
xum per quatuot menfes tantum . Et debeant vias alfignate, de 
date tetris non habentìbus vias per ptoximiorcstetias cum minoii 
tncomodirate de damno , fafla convenienti extimacione de fblucions 
in denariis de cambio arbitiio ipfotum Officialium in uttoque ca* 
fu. Et vias fupiafctiptas faciant dimitti de ampliati, aliafque vias 
ampliati. Et aqueduÀus five canalcs fealeftos aquatum spelili de 
cspediii per quos confueverunt currere, fecundum quod melius 
cis vifum fueiit . Et publicas campante Fadue in pitrao menfc fui 
officii faciant incipi & laboraii. Et hoc locum habear per campa* 
neam Fadue de dilliiflus. Et teneantut facramento ipfi ingtoxaro* 
les facete fieri ponres publicaium Paduani diftiiflus ubicunque cflè 
debent de efic conlueveiunt per homines villatum ubi fuot. Et 
Comune ville alicujus feu decani de quelibet alia peifona tam de 
civttaie quam de villis qui de que non attendeiit precepta fibi fa* 
Aa pc( ingioxatetes, de aliqaibus viis fuprafetiptis dioiitten‘i's • 

a j ain* 
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smpliandis» & «eqacduftibai fco canalibus tc leAIi aqaarain ap«« 
lieodo Se capedicndo fea tefiìciendo atteodeta lencaiui , fen cenean* 
tur fub pena tibrarom vigiatiquinque pio anoquoqiae Comanl 
Villatum , Se librirnm decem pio unoquoque decano & alio offi» 
ciati ville. Se pio qoalibet vice. Se quolibct piecepto ingioflatoa 
tnni non obfeivato. Quam penam dominus Poieltas exigeie cenc^ 
tar fi predica precepta ingroxatotam non fuerint obletvaia. 

Poteliate dom- Fantono de Rabeis de Floreniia millet. ducentea» 
cAuages. quarto . Teneantui ingroxatotea conftiiuiiones viarum 
pablicaruin Se confotram diffioire, Se ipfas yiaa faccie apoiiii Se 
expediti infra unam menfem poftquam cis denunciatum fueiic cax 

occupatas efTe Se clanfas nallia fer« obftaneibas fub pena foldo» 

xam centum . 

Ego Simeon magifiii Gerardi .de Viviano Sac. Fai- Not> predica 
Capitala Staiutotum , piout lepcei in diflo libro fidelicer fciipfi . 


Num. LXXXIV. Anno iij 7 . >«• Giugno • 
frinii* Jil yif*rl* diU' ImpiTidirt al Prdiftd di CintglUni di da» 
var rifiituirr alcuni hcfiii rutili , a di uin far alcuna ni vini 
fni alti vinata di Ecilini in Trivi^i. Copia tratta dall' archivia 
' di Conegliano dal Sig. Domenico dal Giudice, 

In nomine domini Dei eterni. Anno ejusdem Nativitatit mìtlei. 
ducentes. tiiges. feptimo, Ind.X- dieX* ìntiante Ionio, D. Cipria» 
nus de Therto Judex Impetialls Aule Dom. Sy. Comitis Thiaiini 
Sacri Iinpeiii Legali Faduc Poiefiatis Vicaiius loco.. Se Vice iplìux 
Dom. Sy. precepu Dom. Folcherio Foteftati Conegìani prò Dom. 
Imperatore ibi piefentì, Se Ambaxaioribus illoruin de Coneglano .. 
qui fecum ibi adeiant prò Comuni Concgl. in pena centutn mar* 
charum argenti, quod Beftias illas. Se bona five les, que accepte 
fuerunt per D. Po<ettaiero , Se homines Conegl. de villa Colfufci » 
Se Sultgane reftituaniur uique lad diem Sabati ptoxime fuiuiana 
illis , quibus fuerunt accepte. 41 quod nuUam ptedam , vel infoi» 
tum , aut aliquam moleiliam , Ivcl foizam , vel aliqoid novi con- 
ria diftas tctias faciant in diAa pena ufque ad adventom ipfiux 
D- Cipiiani, vel O- Ecelini Taivifium, vel Coneglanom, falvo 
)ure omnium . Et quod non fiat prejudicium Comuni Coneglam' • 
vel alieni qui hoftendei aliquando quod aliquid |us habeat in di» 
Ars Villis Et co falvo , quod qoccnmque iftatom duatum pax» 
tium frr}ui Tatv. vel Con. volucrit , poflìt ulteiiut quandocumque 
voluetit fuper prediAis Villis fuam holiendete lacionem cotam D. 
Cipriano , vel coram Dom, Sy. Porella’e predìAo . AAnm in Sala 
Dotnus Pocettaiis. Teftes interluerunt D Ugolinus Pricotus , Se D. 
Vgo de Arena Jodicet, D. Federteus de Poicilliis , Se D. V Veci li 
de Porta , Se tlii . 

Ego Magitler Rolandinos Hot. Sigilli Comonis pad. joila Dom. 
Ciptiani hre fcripfi . 

In nomine dom- Dei eterni . \ Anno ejnsdem Nativit. mrilea. da» 
centelimo itigcfimo feptimo, Ind. X. die X- intrante Junio Dom. 
Ciprianos de Thert. ludex Impetialis Aule Dom Sy. Comitis Thea» 
tini Sacti Iroperii Legati Padue Poteliatis Vicaiìus loco , Se vice 
iffius Dom. Sy. pxeccpit O. Alcxandio. Se Federico fate Amba* 

xato. 
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jia;otìbus Coihonis Tar. pio ipfo Comuni , nomine , & vice Fotcft. 
£c Comunis Tai. > qaod ipfe Poteftas facittComicem Mageaatdum . 
vel aliam qoamcunqae perionami qucBeftias, vel aliqitas alias ics 
accepiilet de illisConeglani tcddere hinc ad diem Sabati prox« vea> 
;aiam in pena Centura Marcharnm argenti illis , quibus fueiiat 
icccpte; Cc quod nnllam predam, vel infultam , ant aliquam vio« 
lenciam, vcl foisam . vel aliquid novi faciant centra Villas Colfu> 
Cci t de Sufigane in difta pena ufque ad adventum iplius D- Cipria» 
ni, vel D> Ecelini Tarvifium, velConeglanum, falvo/ureomntum . 
Et quod pet hoc non fiat prejndicium Comuni Tatv., vcl alieni 
qui aliquando hoftendet , quod jus aliquod habeat in Villis illis. 
St eo falvo, quod quecunque iftatum duarum pattium fequi Tar. 
vel Coneglanum voluerit , polfit ulterius quomodocunque volne- 
rit, (uper prediftis Villit fnam hoilendere racionem coram Doni. 
Cipriano, vel coram Dom. Sy. Poteftate predico. Aéiom in Sala 
Donaus Poteil. Teftes inteiiueiuot Dora* Ugolinus Prirotus. 8c D. 
Ugo de Arena Judices , D. Eedericus de Boicillj:s , de D. VVeccIi 
de Porta de alii . 

Ego Magilier Rolandinus Hot . Sigilli Comunis Pad, jaiTa Dom, 
Cipiiani hec Icripfi. 


Num-LXJCXV, Anno ia 4 a. io. Pebbrajo. 

I 

Gutc$lUm* • « da Camìu» fmt dichìtrAti dteadutì ìa tutti 

i ftudi d*l Cmtdtft ftr ftnttntjt di' tjuAttn pAti dtlU CnrìA gt» 
uitaIi diCtutdA» Ex Collezione Coo: de Zulianis Nebb. Cenct. 

In Nomine Doro, Amen. Anno Domini MCCXLII. die X, Pe« 

bruatii ptefentibns domìnis Conzanonis de Raymnndo de 

Raymundo de S. Andrea, Thomaxio de Polcenigo, de alìis. Mos 
Gabriel de S.Vito, de Raymundus de la Vazola , Magifter Aycar» 
dus de S. Martino de Collo, de Alleroaonus quondam Dom. Pele» 
giini de Opitergio, VafTalli,^ Paies , de Giudices Generaics Cutìe 
Vall'alloium Vencrabilis Patria D. Alberti Dei gratia Epifeopì Cc- 
nct. , de Coroitis ipfint Epifeopatus io piefata Generali Curia taiu 
a piediZu D> Epiicopo, de Comite, quaro a prediZis Vaflallis, de 
Curia ipiìus D, Ejpifcopi, de Epifeopatus in concordia clefti , de 
deputati ad cegnolcendnm , deiìnieodum, de fine debito decidendnm 
de univerfit, & fingulis queftionibus, que eiTenr. Se vesti poflent , 
de orili intcì prefatura D, Epifeopum , de Comìtem ex una parte, 
fuo nomine, de Epifeopatus ejus Cenetenfis piediZi, de Vafallos . 
feu aliquem de V.ifallis ipfius Epifeopatus prediZi , de Hetedes, de 
fucceflbres Vafallornm Epifeopatus prediZi ex altera i cognolcertea 
de queftione vertente inter ptediZum Venerabile Patiem D- Al» 
bertum Epifeopum, de Coroitem Cenctenfem , de Petrum Notaiium 
de Angigo procuratorio Domine ipfus D- Epifeopi , de Coroitis, 
Se prò ipfo ex una parte agentes , de D. Guezellonem , de Kiachi» 
num de Camino ex alia fe defiendentes .* in qua quidem quellione 
poteZus fnit Libellus, feu Peticio in liunc modum. Nos Albertus 
Dei grana Ceneteus. Epifeopus, de Comes coram vobis D.Gabriele 
de S.Vito, de Raymondo de Raymundis, Magiftro Aicardo de S. 
ilattioo de Collo, Allemaniio quond. D> Pelegtini de Opitergio^ 
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P«iibus , & Jadicibns eleftis in Geneiali Gaiit VaCalloram ZpifcV' 
fttas Ccneccn£s, ad cognofcendum , teiminandnmf Se definiendaia- 
«mnes , & iìogulas Caufas, Lites, St contxoveifiu Eeadoiam in* 
ter Nos, & noftro Nomine, & Nomine notti! Epifeopatna Cene* 
tenfis ex una pane , Se Vafallos Cpifcopatus Cenetenfis, ac Here* 
des Vafalloium nottiornm ex alia* Conquetimar de X). Gaexelk>i< 
ne, & Biachino de Camino, qned non lolam pei vim inciaveiunt 
Cattellaiiom Porios Bufiblcdi , quod Gattium fpeftat de juie ad 
Vos , Se ad BeeJefiam Cenctenfem , niann armata, & expolianda 
>Io$ , de Eccleiìam antediAam de picdiAo Caflellaiio cum omnibu» 
fuis iuiibus, de iuiitdiAioflibui , quod quidem Cafiiom detinent 
pct violentiam , fed etiam Vicaiium , fcilicec Piesbpterum Jacobnm 
Canonicom Cenctenfem, qui de marobjis rotttis etat, de qui ad 
petitionem noftiam diAum Cafiellatiura cuflodiebat , de falvabac, 
officium dìAi Vìcaiiatus ibidem tam Nomine noftio, quam diftl 
£pifcopatus exeiceodo , ctudelitei intetfecetunt in damnum noi> 
jniodicum, de piejudicium animatum. fuaium, Cum igitux D> Bia- 
cbinua a Nobis, de ab Ecclelìa Ceree, habueiit, de xecepexit ior- 
Jcudum ad icAum de legale totnm Comitatum Sopetioxem , fcili* 
cec. tam Cafitam Zimillaium , Cattium Solighiti , Caftium Yallia«- 
xnateni, Cafirnm Serxavallis, Caftium Foiminige, Caftium R.igin« 
zoli, Caftium Fieeone, quam etiam Caftium Coidignani , de Ca* 
volani . Et Guezolmnua de Camino infctioicm Comitatum , fcilicet 
Caftium Camini, Caftium Novum cum fua Curia, Caftium Cie- 
datii, Caftium de la Mota, quanv etiam tettas, & Villas Cefalt^ 
cum polTeifionibus de Opitexgio, petimos pei Vos ptonunciari de- 
bele diAos D. Guezellonem , de Biachinum cecidi fte a dìAis Feudis 
fupeiius nominatìs, de diAa Feuda fupeiius nominata ad Nos, de 
ad Eccleiìam Noftiam, vel Epifeopatum de juie fpeAaie . Caufe 
pctitionis noftie funi hec , quia dicimus ipfos Nobis fidelftatemr 
Pteftare de jniamento dcnega/ft'e, de lutate nolnifl'e a nobis fepexequi- 
ììtos, ac etiam de juie tuo per nos inveftitos, Itcm ocenpavetunt 
piediAi D. Eìachinus ^ Guezellonus bona Epifcopatns notiti , de 
adhuc detinent contea' {uftitiam occupata. Se maxime Caftellaiiutia 
pottas.fiuftbledi-cdm omnibus tetris , Villis, juiibus, de jutisdi* 
Aionibus fpcAantibus ad piediAum, ut fupeiius diAum eft , mu^ 
nieqdo diAum Caftellatium , de contea honorem noftium enfiodire 
faciendo, de cuftodiendo in pre|odieium juris noftri , de Epìfeops- 
lus Cenetenfis non modicam Icfionem. Item intcrfecerunt piediAi 
D. Fresbirterum Jacobnm Vicaiium noftrum , de Canonicum CenC'^ 
tenfem, qui de membtis noftiis etat, de noftre Cenetenfis Ecclefie, 
ut ore proprio funi in nottia piefentia confeifi , de illud idem de 
nobis facete, fi poflent, afleruerunt, de dixeinnt fcfaAuios. Itena 
facinne prediAi D- Guezello, de Biachinus contra paAa , de condi' 
tiones diAi Feudi. Et fi ipfi parane fe contiadiceie buie pett- 
tioni noftre, petimos expenfas ab eis faAas, de quas faAuii fumas 
in hac canfa , ptotefiames folummodo ea , que iuiSciant ad viAo* 
xiam caufe noftre. Salvo tamen juie nofiio , de Epifeopatus no^ 
fili, addendi, de minuendi, de perrantandi ufque ad finem litis. 
Lite igitux fupei Libello , fen Petxcione piediAa a partibus bine 
inde legitime conteftata, nec non de faciamcnto de calumpniis a 
paitibus picftito memora tis , ac vifis infiiumentis , de tefiibus, 
arque /uiibus , de allega lionibnt diAi D. Epifeopi » de Comiiis, Se 
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Hallbai etìim tetminis locaeis diais D> Blacliino Se Oaezelloni id 
■oliendendam {uia faa, de dtlegindam , 8e compaiendum conni 
oobii , & D. Bonincontio de Asillo Leg. DoAoce fapiente ad hoc. 
depatato, Chrtfti Nomine invocato ex cnjusvnlra jufta procedunt 
judicia, Conlilium difti D. Bonincontii Doftoiis L^um tale eft • 
Vifis rationibus, & jaiibus hofienlìs, quod pronnneietne diAoi D. 
Guezellonem , Se Biacbinum cendempnandoi , de condempnentnc 
difto D- Epifeopo fecundum fbrmim petitionii fnpiadifte , de io 
expenfìs legUimis, faAa laOatione , de delato jotamento fecundam 
formam juits . Aperto, de leftoConiìlio fnpradìAo picfentibat Pa» 
libos prelibati! prò Tribunali fedentìbus , de de eorntn voluntate» 
de aflìenfu, de faodie per nos pexcmptorio termino locato diftis pat> 
(ibus ad diffinitivam fententiam piofèrendum , Nos prediAi 7aics« 
de Judices invocata Spititas Sanfti Graiia in communi^ concoidi* 
fe<{aentts diAum Coniìlinm, iìc in hiis fcriptis fentencialiter prò* 
flunciamus, de fentemiamus, nt in dìAo Coniìlio contineiur , de ita 
diAo! D. Gneeellonem, de Biachinum noftra fentcntia condempna» 
mut, de a diAis Pcodis fuperiai nominati! penitui cccidilTc, &fie 
fcntencialiiet_de£nimus, ac etiam roti univerfo declaramus pct eoa 
Aram fententiàm foie privato! , de diAa Fenda tam fupeiiotii Co- 
mitatuf, quam infeiioiis fpeAare ad diAuro D. Bpifeopum , de ad 
Epifeopatum Cenetcnfem, de de predi Ai! facere juxta volnntatem 
fuam, de intellcAnm . AAam Cenere in Ecclelia Malori S. Titianì 
Confelforii Chtiili ■ 

Ego Johannes de Atìllo quod D. Bonacarfii Imperiali auAoriratc 
Not. de mandato Venerabilis Patrii Epifcopi fupradìAi fciipfi dee. 


^ Nnm.LXXXVI. Anno 1x41. in Febbraio. 

L' ImftféJirt Ptdtric» II, nnctdt »l P*tri»T€» d'%A<fnihÌA fMtltÀ di 
dtftulir ttrti f»nti ftpr* la Livtnx^» ftTtJftrt a' di luì fadditi dan- 
ntfi, t ctmtdi a' riitlli Triv'sUai t Copia tratta dal T. Il» stelli 
Raccolta Scotti. 

_ In Chrifli nomine Amen . Hoc eft eteemplam cnjnsdam Impetìa» 
li! piivilegii cnm Bulla aurea pendenti muniti fumptam ex auten- 
tico per me Not. infiafcriptum , cujn! tenor talis eft . In nomine 
SanAe , de individue Trinitatis Amen . Ftidericus , divina favente 
cjementta Rom. Imperat., de femper Auguftu!, Jcrofalem , deSiciv 
lie Rex. Dum a qualicste rei, dcpetiiione negotii merita petemiata 
nobis occurrunt , de adverfariotum panduntui eccetlus , rcAom 
prodit a Sede noftra jodicium , nt inde fidcHuro precaveiur incut- 
ubui, de eornm commoda procurentur, inde damra, de injorie re» 
bellibus irrogentnr . Hinc eft igitur, qnod piefcntis fcripti fetieno» 
foie volumu! univetCs imperi! fidelibus tam prefentibus, qoam 
***o*^'* ’ *iao<i dileAo Principe nofiro B. Venerabili Patriatcha Aquil. 
poftulante, pontes fuper Liventiam fabticatos debere penimi de- 
« fidelibus noftris ronttaiiot , de dapnofos, de nti.’es no- 

Mri! rebellibus Tatvifinìs ad facierdum guerra! , de iocurfus ho- 
Allei centra noftios fabditos, de fideles . Nos attendentes laboiet» 
de infunai, quas prediAo principi nofiro, de hominibus fuia Aquil, 
Ecclcfie , ac ceteris ttanfeuntibui publice contingit in eisdero par. 
tibui per eotdcm tcbcllcy infetti , qnio poiiut volerne! aafcire ma. 

te- 
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terital. Se mtnnm precidere icbellibot Ttrvifiaii, per qtitm evetf* 
nQCttmentt parabtnt in eotain pciiidit fervfencea, prefenti fan* 
cimus ediAo > quarenus iidem pontes iuper Liventiain peoitut di* 
inanrur. Aqail- Ecclelìe ob inerituui. Se devotioneoi Parriarche 
picdifte farorabilr concedente! , ut poEqaam dirnpri faerint, &de« 
firoAi per eosdem rebelles Tarvifinos oanquam vaicanc leptrait , 
euAoricace prrfcncis piivilegii ftatuentes , quod noò Itceac alleai 
Legato, Ctp; vicario, Foicliati , Coniìlio , Coinani , nuljive per» 
fone alte, vel humili, Ecclefiaitice , vel mandane contea prefentis 
«difti , et concellionis nofiie tenorem temerà no aufu aliquid attem* 
ptare. Quod fi prefampfeiit , indignationem noftiam fenoverìt in» 
carfuram, Ad ha)us itaque rei memoiiam, & iiabilem firmitatem 

J iiefeni privilegium fieri , St balla aurea typaiio nofire Majefiatit 
mptefla julGmus muniri . Hujut rei teAci funi B. Fanotmiianat 
Archipr, Nicolaus Reginus, Hngafio Taarinus, Oddorofias Mar» 
ficanus Epifeppi , Henricus Bambergenfit cleAu» , Rìxardus Comes 
Cafertarum , Andreas de Cicala Cap. Regni , Mag'Aer Petrus de 
Vinca , MagiAer Thadeus de Suefla Magne Imperiali! Curie Judi* 
Ces, de Henricus prepofitus veteris Capelle, de alti quamplares . 

$ignam domini NoAri frìderici Dei gratia gloriofilTìmi Roman. 
Impcr. fempcr AaguAi, Jerufalem, d< Sicilie Regia invi^ifijmi . 
Afta funt hec anno Dominice |ncarn> MCCXLII* menfe Febtuatii 
prime Ind- ; Imperante Dom. noAro Friderico Dei gratia Serenìss. 
Kom. Imp. femper AuguAo , Jerafalcm, de Sicilie Rege , Romani 
Imperi! ejus anno XX1I1<, regni Jerafalcm XIX., Regni vero Si* 
' cilie XLV' feliciter Amen • 

Paium anno , menfe , de Ind< prefcripiis . • 


Kam.l,XXXVII. Anno ii^j. t. Ottobre. 

D'fUma di Ftdirict Imftraditf , €$m eni fttfftu al Ctmunt di Ct^ 
mtgliami tutti i Cintiti , t It ttfrt , t It villi , chi itami allira , 
• ebi iu futuri fijfiri dai minti fini al man fra Piavi i Livin^ 
Kat dichìarandlli fif arati t dlvifi da quaìunqui città , « nm fi^- 
gitii ad altana ftrfma. DaH*archÌvio della città di Coneglian(| 
copia tratta dal Sig. Domenico dal Gindiec, 

In nom. SanftiAìme de individue Trinitatis. Federicas fecandua 
divina favente clementia Romanorum Imperatoi femper AuguAus, 
Hierufalem et Sicilie Rex . Pro fidei roeritis , de commoditate fer» 
vitiorum, que dignità! imperialis experitar in fubditis , fic jnfie 
translatio bonotam infidelium adfideles, de condi tionibus de officiit 
immunitatis, orout per tempora , de rerum qualitas perfuadet , 
promovenrur nabitudo locorum, de Aatus fidelium ampliantur , 
per quos honor impeiii viger, recipir inctementam, de procuiatur 
exterminium hoAium vicinorum. Mine eA igitar , quod cum ho» 
mine! terre Coneghmi fideles noAri excellencie noAre hureilirer fup» 
plicarunt, ut tetram ipfam ab omni dominio de fubjeftionc cujus» 
tiber Ctvitatis , d< fingularis perfone eximere dignarcraur, nt non 
nifi tamummodo nobis, de imperio teneantur, & caAra , loca, 
villas, de terras fitas in Epifeopatu Ccnetenfi JSe homines habiian» 
tea in eis, Capttaneo tpfias terre, qui prò tempore prò parte no» 
tira, de impeti! in tetra ipfa Itaeatus fuerit , fubjiccre debetemns. 

• Nos 
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Noi atteodenta ipfoium fideltum noArorum devotionem, 2c Ance* 
Sitaccm fidei, qaam ad noi , 6i impeiium habuifle , Si habcre no* 
fcuntur. ipAsque pctitionibus benigmus inclinati , ictiam ipfam 
ConegUnii honiincs, poflcAìonet, & bona iplius ab omni dommiO. 
jutisdi£Iionc t 0c fubje^ione cu juslibet Ctvitaiis , fcu Angulaiis pet^ 
ione pioifus eximimui, 8c nulli alii ^uam nobii , Se. imperio iefa*~ 
pondete de ceiero in aliquo teneaniui , CaAia vero, loca, villai, 

£c tettai fitas in Epifeopatu piedino, S(. omnes habitantes in cis,, 
Capitaoeo, qui pet nos , ^ impeilam pio tempore in terra predi* 
dia Aatutus tuetii , fubjiciniui, ut ad julticiam laciendam coiam 
ipfo ad lequifìtionem ipAuiexetcitum , cavalcatam , colledlam, da* 
eia, angaiias. Si perangatias, de omnia alia (ervitia , ad que te* 
neotut, Se debeot facete teoeantur, de Abi pio pane noAia , de 
ìmpeiii de piedi^is Angulis debeant lefpondete* Sedilia veto , de 
cdiAcia in tetta ipfa Cnneglani conAituta per Comune de homines 
TatviAi, fcu aliquos ptoditoies d( lebelles noAioi, nobis, de im* 
peiio noAio perpetuo vendteamus, dtdlos homines Coneclani Ade* 
lei noAtos ab omnibus debitis, paAÙ > piami Aìonibus , de fecutita* 
libus, AdejuAÌQnibus fadlis , deÀabitis cum hominibus TatviAi, de ~ 
aliit proditoiibus de lebellibui noAiia, de in quìbufeumque aliia 
cauAs in te aliqua tenetentui , penitus abfolventes , niA feudali^' 
Ant, de quibus volun^s in nobis, de imperio teneii , Acut piedi* 
dlis proditoiibus noAris, de lebellibus tcnebantut. De abundantiori 
quoque munilicentie noAte gratia eisdem Adelibus noAiis petmitti* 
B 1 US, ut A potcAas eoium , quam cis pio tempore celAtudo noAia 
conceAeiit, medio tempore oScii fui deceflciit, facultaifm ha* 
beaqt a Vicario npAio ipfatum pariium pqteAatem pctere , de at> 
codera recipcte , donec fuper co per ipfos MafeAas noAra planili# 
con fu la tu r , piefrntit piiviicgii noAti auAotitate Aimitei Aatuentes, 
quatenus nullui lega|us , Dux, Ptinceps, Marchio, Cpmei, Vice 
Comes, Baro , Caitaneus, Capitaneus, Poreltas , RcAor, Comune, 
Confules, vel aliqua peifona alta, vcl humili, EcclcAaAica , ve| 
inundana comta ptefentis cxemptionii, fubjcOionis, vindicationis , 
abfolutionis noAie paginam venire piefumat , Quod qui ptcfnmfe* 
xic in vindiAam tcmeritatis fue centum librai aurt fe compaAtutum 
agnofcac , quarum iqedietatem curie noAie petfolvat, lelìquapiAìs 
injutiam applicanda, yt igitut piemiA* omnia incuncuAa petma* 
neant, de in fua perpetuìtafc conAttant ptefeni piivileglum Aeri , 

& bulla aurea Agillo noAte majeAatis impteAb luflimus communi*, 
xi • Mujui tei teAes funi Ricciaedus Comes Cafeitanus fieri Im* 
perii ab Amelia ufque pet totum ad matiiima 'vicaiiqs generalis, 
Pandullus de Faxanellis farri Impetii inTufeta generalis Vicarius, 
Riccardus de Faxanellis farri Imperli in Minchia Yicatiui gene* 
xalis , Nopaldus Frane. , Jaeobus de Mora , Petrus d< Calabria . 
de magiAei Petrus de Vinca magne noArc curie Judex, dealiiquam* 
plutei . Afta funt anno dominice Incainationis mill. ducenti qua* 
dragcAmo tetiio Imperante domino noftio Federico 11. dei gratia 
inviftilTimo Rominqrum Imperatore fempei AuguHò, Hierufalem 
de Sicilie rege, impetii ejos anno vigetìmo ceitio , regni Hìcrufa*^ 
lem XIX- Regni vero Sicilie XLvf. felicitcì Amen die menAs' 
pftobtis oftavo , fecunda indiftione. 

\ DatuminCaltris ante YlteibiumaoDO, meofe, Se indift.p<cdtftii. 
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Nail>- LXXXVlll» Anno U4S. ax. Apiile. 

MdTchtit d' Efit ctttctdt »d Envtrardt dtdttvi^t ìl_gìu$ /if^à 
um Dal cataftico dei feudi EitenG net Polcfine di Rovigo 

eiiUcmc al niagiltiaco fopia cameic . 

In nomine Dom- anno a Nativ. cjusdem MCCXLV. Ind. terna 
in Palatio Epifeopalì icmpore Innocentii Pape St Friderici Impera* 
roiis die Sabati IX- excuncis Aptilis picfentibns Dom. Papafava da 
Carraiia , Gitardino de Levicis > Albertino de Magnano < Eccllina 
Vicario Rodigli, }oannc de Prato & aliis. Dom Aao Dei gratta 
Etlenli: 'Marchio dedit , & ceflìt )ure proprio Dom. Envcrardo de 
Kodigio recipiente prò fe, fuilque fìliis & heredibus prefenteApo* 
lino fratte difti Envcrardi'', & rcnuncianie omni lucri , astoni « 
quod I & quam habere polTct in re dicenda • unum Cafale t quem 
iure feudi tehebat a difio Doro. Marchione poGtum infra hos con* 
£nes ab uno latere Opicinat ée Furnerias polGdcbat, alio Favaso* 
lus & Azeolinus* ab uno capite pcrcuirit Aiax« ab alio via comu* 
nis. Se ipfe Dom- Enverardus curo introita £c eaitu fuo • & fuia 
certis Si juliis finibua, & cohercntiis afque in viam publicam, Se 
cum omnibus fupet fe, & infra fe habitts in integrum , omniqne 
iute Si afiione ufu , feu requilìtione libi DOm. Maichioni ex ea ra 
competente, Se dedit etiam licentiam mirandi poil'Ilìonem difle rei 
fua auAorltate, ad habendum, tenendura, poiiìdendum. Se quid* 
quid libi, fuifque iìliis, Sehcccdibus jure proprio deinceps placue* 
xit laciendum . Et promilit per fe fuofque heredes difio Dom. En* 
nasardo, fuifque heredibut diflam rem aufioriaare, defenfare. Se 
omnimode disbrigare. Et difius Dom. Enverardus promilit difl» 
Dom. Marebioni delignare Se dare faliem cambium iti fundo Mar* 
dimagì_ ad arbiirium Joannis Farvi, Si Martini Tuli retirlendo ta- 
roen diflam cambium jure feudi a Dora. Marchione, que omnia 
difli Dom. Marchio, Si Dom. Enverardus ptomiferunt inter fe ad 
invicem per fe fuofque heredes attendere, Se obfervare. Se nullo 
modo contraire fub pena flipulatione ptomiSa decem librarumFer- 
taiienlìum, qua folata vel non omnia predifla in fua pcrmaneant 
£rmitate. 

Ego Bottacatlàai Net. his omnibus ptefent xogatui fciipfi • 


Num. LXZXIX* Anno 1x47. in Gennajo. 

Ffrvi'/rgif di f^dtrit» Tnptradtrt * fdvtrt di CutctUettt da Pratd. 

Copia natta dal Tomoli, della Raccolta Scotti. 

Hoc eli exempfnm cujusdam patcntis Impeitalis privilegii bullati 
bolla aurea pendente ad siticum rubcum. Se viride, in qua eli im* 
ptclTa imago Imperatoria aedentis. in nono habentifque in manu 

dexiera scepcrum Imperiale , in sin s tanquam pomum io* 

tundum cum ctuce dcfnper cum circalcriprione tali irKtpiente fu- 

pra ea ideiicus Dei Grafia Romanotum Imperatot , St fem* 

per Auguilut Rex Yhiei ab alio vero latcìe cil impiclTa E- 

guia taroqua/n Ciritacis cum ctxcumfciipcio a capai Mundi 

xegit 
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rcfit Orbts frena ratuodi: ttanfumptum ex aufto- ». Migniiici. 

& generofiViti D Jacobi Miano prò lllaftiiss. Ducale Dominio Ve* 

oeiiaium hon apiianci Sacilli per me Notar, infrafcriptum Scc. 

■ In mine Sanéie Se. individue Trinitatit ; Frideticut Secundot 

Divina favenie Clementia Romanorum Imperaioc fempet Augultus 
Yerufalem, de Sicilie Rex. Benemeriiis Cefarem piovidere tideli^ 
bus , Se. fi gracìe plenituuo fua.eat ferviiiorum quodammodo gran* 
ludo compcllit: ut dum fidelium grata rcinunerantut obfcquia : 
£anc quafi per debitum giatiora : Per prefena ftaque privilegiuni 
fiotum facimus iiniveiiis iraperii fidelibus; tam prclentibus, quam 
iaturis: quod Not atiendemes puiam fidem , & devolionem lince* 
xam: que Guecxolus de Fiata , dile^us fidelis nolter Majefiacl no* 
Are fempcr cxhibuic: & cahibere poteric in fututum ad fupplica* 

tiooem quoque enc a , diletti fidelis noftti . cujus fide. & 

devotione leliquis Impctii nofiri fidelibus exemplum tamquam 

Omni favore d^gnifiìmas, bcnignum. Se debiiam les prò eodem 

Gucczolo nolito culmini fupplicavit de mera libeialiiatis Aug 

Dive, fiiam in Foro Julii , cum honotc Comitatus , JuiisdiOione , 
Se hominu.... lationibus , pettinentiis , Se omnibus juiis fuis: fibi, 
& heredibus fuis in perpeiuum in fide nodi a , de Impeti! petfiden* 
tibusi Salva in omnibus , de per omnia Imperiali juliiria ; libera* 
licer in pheudum duximus concedenda ; quam a nobis tantum, de 
Imperio leneac: de ptoinde fervile nobis, de Impetio tencarur a 
Statuimus itaque, de picfentis priviicgii tenore firmiter inhibemusc 
ut nullus Dux : Maichto; Princeps. Comes: Vìcecomes: Fotefias: 
Reffor : Confilium, vel Commune i feu alìqua perfona alta, vel 
humilis : ecclefiadica , vel mundana contra prefentis privilegi! no* 
Ari culminisi penam quinquaginta librarum auti purillimi fé incut* 
furum agnofeat a parti pafle injuriam , de aliam medietatem 

nolire Camere folutntas: Ad huju 1 gtaiieque noftie memo* 

iiam , de tobur perpetuo valituium ptefens piivilcgiuin fieli — 

patio oofire Majefiatis imptefla julErous coinmuniili cujus rei te* 

lics fi uliri' Rex Saidinie Sacri Imperii Eegaius in Italia gè* 

neialis : dileflus fitius nolle fiedos Maickio Lancee: LiopoUus 

Meichio de Fohembiuch ; Magifier Petrus de Vinca Aule noftic 
Troionoiarius , de Regni Sicilie Logotheta : Petrus de CalabiiaMe* 
refialle nofire Magifler; Thadeus deSuefla magne Cune nolire Ju* 
dex dilefli fideles noftri: Se alii quamplures. 

Signum Dom. noiiti Fr'derici Secundi ìmperatoiis fempcr Augufti 
Hierufalem Dei Gratia invifliflìmi Romanorum, de Sicilie Regie . 

Afta funt hec Anno D Inrar. mill. ducent- quadr. fept 

anuarii; fcxie Jnd. Imperante D- Nollro Friderico II. Dei giatia 
Invi&ilfimo Rom. Imper. fempet Augufto : Hierufalem Regni Vi* 
gefimo fecondo: Regni vero Sicilie quadragefimo nono: felicitet. 
Amen . 

Datam ipud viftoriam in obfidiooe Parme. Anno, menfe, de 
Ind. predica . 
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Mutn. XC« Anno Hi*. 7. Luglio» 

tétti prtft étl Ctìifi^li't di Cééfgllékt éllÀ fttftn*,* dii Céfilàkii dt 
Eetlim riguérdénti li lifishliminii ^ ed il mlgliir irdini ditlifu^ 
klicbt firédi . Dall'Atcbivio della città di Conegliano Copia tilt* 
ta dal oob. Sig. Domenico dal Giudice t 

Alino doni, roilles. ducClis. <)àinqaàs. fecuhdo ind« X_ die do&iÌ« 
liìco Tcptìmo inrrante Julio in domo Còmunis Coneclani , in pieno 
Confìlio ad campanam polfatam milites Se pedoni 5 6t totum confi» 
linm una voluntate confi liatierum confiliaverunt Si dixerunt Dom. 
Tomafìno CapitaniO in Coneclano pio D- ECel. de komanO, etO» 
VVidOni Bonafìo fìndico ^ Se ptòcuiaiOri Comunis Coneclani i ut 
ipfi debeant exifteie, Se petmaneie , Se lazare • ficut modo flaht ad 
Tolontatem Comuftis de co qubd detetminatum fuit Se eli per ter» 
inidatores eleftos per Comune Coneclani , Se per proCuratotet Se 
aafTatium Comunis Coneclani « iflos ìhftafctipios i vjdelicet Dom. 
SiSortiture quondam procùiatoreiti ^ Se Almcticumfalfacapfaibmaf» 
farium , Dom. Arpolinura Sonaflìum, Luiifiedum de Bario , Ga* 
brielem Pabam« Oluraduni noe.^ Johannem Pizolum, ddonem Ven» 
dfainum de Belluno, Benediéàum Muraiium, Se Johannem deJMutd 
una voluntate dìxeiuot « Se proiiunciavetunt , Se fìatueiunt. Se le- 
Aum fuit in predico Confilio co die per me fienveoututn hot. a 
ficut infeiiui fcrlptum efi « ìn piiibis quod fchala domine Palme de 
Ja porta de Caftio Coneclani « qoe efi coniia via cft fuper ittraa 
Comunis, Se fchala^ Se putollus Dom. Albeiti de Bagnbllo fnnt fu» 
per terram Comunis. Et poitiCtt dorons Pelegtini de Pugla a pia* 
nis ventili ut cft dcCgnatuih, cft fuper teiiam Comuftis ; Se fenaie 
domorum filioium Cotbalandi LiaZari Galafl filii qu. Peti! de Zo» 
pedo verfus vit fuftt fuper teiram Comunis ; Se quòd omnes hor* 
vici domorum Burgeti de Cafito Coneclani, de Kuga fuperiori Se 
ioferiori a parietis, Se muiis in antea contravia funt fuper terram 
Comunis uique ad portam Caliti Coneclani contta Monteganum^ 
Ut efi defìgoaium per fuprtdifios. Et quod portici domorum Odo» 
zici de Contamedio, Se Girardini de paganoto aperjantur, talitcp 
quod per eoi iter Se redire « Se quod omnes nndronas Butgi Co» 
rieclani de fubto , Se de fupia tantum quantum tcneotut portici 
abtentnt de cotis de muto , Se quod nullus fìt aufus , oec debeac 
tenete io porticis nullas arets , concia , nec vegetes J Se ipfot de» 
beat efpedire^ Se apeiite taltter modo, quod per eoa pofiint ire # 
Se redire. Et quOd a Ruga fupeiìori Se inferiori de burgo Core- 
eleni a rolmeftellis ventis io antea contra via eli fuper terram 
Communis; Se putiolus cum travàglo Siri Fetratoris funt fuper ter* 
xam Comunis; Seterralia qoe fuftt de Ruga de fopta, Se edificia de 
astia porticis faAa fplancntur Se atteiantur . Et quod via qoe Va* 
dit a domo CatOnfs Cerdonis fupetius explafletor , Se aperìatut 
fecoftdom quod efi defignatum ab uno gatolo. Se uno talpono, Se 
uno palo bevOngo de fufM- terra Catonis vcrfiis terram D-Zonellf 
nfque piope domos Martini Volta, Se Ftatalfi, Se ezin foperiat « 
quod efi defignatnm per fupradiAos . Et quod palata , qne efi fu» 

? cr terram Comith de Ovaldo in monte Coneclani detenta per Ci» 
igotnm cxttactnx io retro , fecuodum quod cft defignatum io nu* 
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filionini qn. Eimaoi de la Mota nfqne ad leAnm mutuM 
Malctti Cetdonit de monte < de quod teges domm» in qua Heoii» 
getus de Merla habitat in monte veifas tcriam Comitis, extraetuC 
de medio palTu io retro e«raet«r; onde prò contiiiohabiio , & pe( 
TOluntatem totias confilii predici Oom.Tomaiinut « VVidoonsBo* 
nalOus dìxerunt» de proounciarerOnt io diAo Confilio, qaod Cent 
predici termioaiorea I de fu^tadìAi piocurator, de maflTarius decer» 
minavetaot « ut leftum t& io predico Conillio « lìc debeat perma» 
ocre ad voluhtatem Commoniri ita qnod portici Bargotuin Cooe» 
ciani expediant « ficut diftam fnit per ipfos , de procedi deflinave* 
xnoc» £c nemo exio fuerint aufi capere fuper CommuneCoheclaoi 
ab inde extra « ut per eoa deiìgnatum eli . £t hoc diAiim fuit io 
confilio in prefentia ddminomm Petrt de Forminica i Arpolini Be» 
naflì, Gralcti Buca, Liatari Galafi fratrum i Ropreti de Scoto* 
Xatifredi de Barro, Hooori Bonafli, Johaonis Pixoli , Johanoisda 
ILichadofli , }oannis Boni, Calxarupte, Salamonis, Donati, Girar» 
dini de Paganotd not-, Arpohis Sertoris, Johaonis de Morandioa ^ 
Sertoris , de aliorum multorum . 

Ego Benveoutus de Paride Sacri Pai. Notar, Procuratoris cleAaa 
^r Commune Coneclani iotcrioi , de precepto ptediAorum Capi» 
taoei, de procuratorit , 6c Toiuotatc totiui Conltlii nemo obftaotd 
ioterhii de fctipii < 


Nam. XCI< Anoo lasf, ?• Maggio, 

Cladi'C’**' c$ntr*r!i àìl* llitrti dtlls Cbuf4 di Trtnti , tit il Vtr 
feivt Egntnt fu thilìgut» dulU ftrK.» * fuvtrtvtli 

•d Eciliu». Copia tratta dall' archivio di Tieoto dal Sig, Pietro 
Carlo Ducati publico archivifta, 

&ie Ven. septi intrante Majo in Borgo Archi id Camera Ecclclid 
dkli Borghi, ptefentibui, Dom. Olurado Prepofico S.Michaelii, Bo» 
tiifacio quond. Mathei not. Canonico Tridentino, Aroadeo Notarlo, 
de fiacre teftibus rog. de aliii. Ibi Dom. Egno dei giatia Epifeopua 
Trtdent. volent fuper meliorameotb, de fiata Epifcopatns fui Tiid. 
(tovidere plana , de fpontanea volontate piomiiìt Dom. Atojano 
polito, de eum affidavit ponendo manut fiias in manibos ipfius D. 
Ajojani recipientis vice , de nomine Dom. hod. de Thito poteftatia, 
Domìnornm de Caftelbarco, Pelegtini de Befeno, Boninfigne Dom, 
Aicheboni ac prò fe de D. Kiptando de Arco de etiam hominibna 
aonaunie de lolis quod manuteoebit toto tempore vite fue Dom. 
Botefiatem prediftum Dominoa de Caftelbarco Dom. riptandum de 
Archo percgtinnm de Befeno, Dom. Aichebonum de filiot de ju» 
diciom Dom. Arojani politi de Biprandi de Citilo ac omnes Civea 
dC ainìcos predifloium civitatit de Epifeopatus Trid. in quibush'bet ' 
fnis juribus de honoribui , de quod nOn pcrmitet cos vel aliqnos 
corom ab aliqoo, violati , de quod dabit ad feudum ipfi Dom. Po» 
(efiati in fe de fuos hetedei utiìufqoe fexus Caflrom Stenegi cum 
loto Mdete quond. Dom, Peregrini de Stenego de quod confirma» 
bit libi omnes emptiones de aquifitiones qnas ipfe lecic in civitate 
&,Bpiicopatu Trid. de quod dabit fibi ad feudum domum quam 
cdiScavic in civitate Trid. co modo de forma ac comune de con» 
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Aliam TiM> dedit 8c etiim quod faciec qaod Caflrnm ItcM le» 
nanebic in ipfoiani dominorum potcftacc ut in unutn hominem de 
quo bene confidar falvo co quod Pancetia & fiaciet de aicho om- 
ttea faas pofleifionet & frusci 8e leditns babeat integtalitei . itera 
^uod habebit & tenebit ipUm Dom* Poteftaiem pei Uum Vicariane 
toro temere vite ipfiui Dom Poreftacis dando eidem Dom. Potè» 
fiati de frugibus & reditibus Epifeopatus prout decebit honorem 
faami & quod faciet quod omnia debita que Dom. Potelias vel 
■lìii qui eOent obligati prò eo dare tenentat hominibua Trid. de 
Epifeopatus folrancui de canipa CommunU Trid. Infuper quod 
abfolvet ipfum Dom. Poteliatem de omnea amicos civiratii Trid. 
& Epifeopatus de omnibus dapnis illatit per ipfum Dora. Pote> 
flatem feu per ipfoa illit qui ftetetunt extra terram ita qaod oam- 
quam exire ratio aadiatar fpecialitei de dampois a tempore qua 
iolmici iverant extra terram ufque ad prefencem diem fuptafciU 
ptum. Itera quod ipfe Dora. Epifeopus faciet Se affirmabit quod 
Dora. Aldigrems Se iiattcs de Caftelbarco habeant Se teneant Ca» 
fielcornu cam omnibus leditibus Caiielancie ipfiutCaftti toro tem- 
pore vice Ecelini de Eoniano Se quod non_ perreiret edificiam 
municiones five fortilicias in tota vale lagati in monte vel in pla- 
no Se io gardum nifi folumodo Gafttum lizane Se quod dabit eif- 
dem deciraam Caflelani Se ttes homines Epifeopatus qui ibi font Se 
decimam nogatedi Se eciam quod dabit ipfis Cafitnra Serravali ad 
fendum quod edificati faciunt contia Ecelinum _ de Romano • 
Itera quod dabit ad feadum eia totum id quod Epifeopatus ha^e 
in Villa Pomareli tam in vaflalis qaam in aliis , Se quod eonfitma- 
bit prebendas filiis Dom. Atonis ut habent. Item quod dabit Se 
coneedet Dom. petegrino de Befeno toro tempore vite fue Qafial- 
diam Befeni. Itera quod remitet Dom. Foteftati Se civibas Trid. 
Se nnivetfis aliis amlcis eotum Epifeopatus Trid. oranes oftenfiones 
ha^Ienus illatas per piediftos ipfi Dom. Epifeopo vel illis qui fie- 
tetunt extra terram Se quod confirmabit ipfis civibas oranes em- 
prìones fèuda Se pignoratìones feu aquifitiones quas fecififent a D.' 
pote&ate de Gafialdiis Se aliis bonis Epifeopatus feu de bonis ali- 
cujus altetius petfone. Itera quod temittet hominibus annanoie Se 
folis tam militibus quam popularibua omnes offenfas per eos fuis 
inimicis illatas Se quod domus dominorum Arojani politi Se riptan- 
di de Clefio rbanutenebit confervabit Se eas defitui non permit- 
ret , Se quod Cafttum Livi edificatum per dominum poteftatem 
non infeudabit extra Eptfeopatura, imo ipfum faciet io Epifcopatii 
zemanere. Salve fi hoc non placeret ipfi Dora. Epifeopo quod 
ipfe idem Cafttum conftruere facete teneatur proptecea quod non 
permittet edificati feu confttui municionem aliquam a Caflro ve- 
teri Livi fuperius ufque ad confines Beixie . Anno Dom. mill. du- 
centefimo quinquagefimo quinto IndiA. XIII* 

Ego Bonaventura filius qu. Alberti de Mufto Dora. Ped. Secondi 
Romanocum Impciatotis Noi. interfui Se rogatus fcripfi. 

Ego Atnoldus qu. Dom. Mathei de Palatio Imperialis aule Not. 
bis omnibus inicrtuii Se rag* me fubfctipfi. 
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ManiiXCIl Anno t»nt. ii. GingiiD. 

fdtié dUf fffinK.» di Vtfctvt di TnnU d»' frd» 

ttlli di Cdfitlbdrc» di c»nft[iiMt^li CdfttUsr»» , » di »»<% int»n$rdT» 

siitdmt^d ttn Bttlidt d* • Copia tratta dall' archivio di 

Trento dal Sig* Pietro Carlo Ducati archivifta . 

AnnoDom. milU ducent. quinq. fexto ind. XIV. die dominico ZI. 
inttante lan.Ttident. in domo nova Dom Epifcopi > prcfentibus D. 
Ulrico Decano I & Ottico Atchidiac. Johanne & Alberto fic Cala» 
fino JudicibuSt Doni. Kiptando de Arca , Ulrico Pansetia. Jacob» 
Atitifoco de Boninfegna Dora. Aicheboni teftibus rogatis , & aliis. 
Ibique coram D. Egenone dei gratia Venetabile Epifcopo Trtdent. 
D.Aldrigetnt , & Eiìdeiicus ftattes de Caftrobarco prò fé 8c Dura. 
Azzone & VVillclino frattibus fuis per ftìpulationeoi promifetunt . 
de convenetunt D. Jacobino de Lizana & Sinibaldo de Caflrocorna 
date, & confignare Cafttum cotnu in manibus D. Adelperìi deAr> 
cu qui erat in Valle Legati . Tali paflo de forma videlicet quod 
ipfe Dom. Adalpeiius roto tempore Ezilini dc'Aomano, de donec 
iplìus Ezilini fericula remota tueiint non dabit calirum ipfis D* 
Jacobino de Lizana de Sinibaldo piediflis line licentia de voluntatd 
diflotum dominorum de Caftrobarco , veruratamen D< Bariholo' 
rneus de Brentonico debeat habere tenere de poflSdere pattern fuam 
iplìus Caliti , de difli D> Jacobinus de Lizana, de Sinibaldus habi» 
tate debeant in domibut fub coma Caliti, de per ftipulationetn pro- 
. rnifetunt ac fccuritacera feceiunt dìflo D- Battholomeo fupei fua 
foderia , de bona fua omnia ub'cumque fe tenere voluetint quod 
non imMdient aliquo tempore ei pattern fuam iplìus Calili, de 
cconvetlo idem D. Bartbolomeus lìmiliter piomiCt , de fecutitatem 
fecit prediflis Dom. Jacobino de Sinibaldo quod non impedient eia 
fattes eotum dtfli Caftri , de lì continget quod pred ali Dom. Ja* 
cobinus de Sinibaldus vel aliquis eoium fefe aflbciarent cum predi* 
dio Ezilino de Romano feu cum aliis volentibus VVertara facete 
ptediflts D. de Caftrobarco, quod ipfe D Adelperius dimittbt de re* 
uituere teneatm ipfum Calirum cotnu in manibus diflotum do* 
tninoruin de Caftiobatco, de econverfo lì contingeret quod prediali 
Dom. de Cafttobaico vel aliquis eotum allbciatec fe cum piedidlo 
Ezilino de Romano feu cum aliis volentibus VVetram facete pte* 
diflis D. Jacobino de Sinibaldo quod ptediflus D.Adelpetius dimit* 
tat de reftitaete teneatut ipfum Caliium corna in manibas eotum 
dominorum Jacobini de Sinibaldi. Item prenominati Doni. Jacobi* 
nus de Sinibaldus per ilipnlationem promifetunt , de convenetunt 
frediftis D. Aldtigeto de Friderico frattibus de Caftrobarco prò fe 
recipientibus , de vice de nomine aliorum ptediflotum fuorum fra* 
tram de ptediflo D. Eattholameo de Brentonico, quod prò furto 
vel aliqao alio ingenìo non accipient , nec accipi facient ipfum Ca* 
ftrum ipU D. Adelpetio vel ejus fiatiibas , bc econverso prediflf 
D. Aldtigetui de Ftidericus prò fe de eornm frattibus, de D. Bar* 
tkolomeus de Brentonico per Ilipulationem promifetunt, de conve* 
flcrant diAis D. Jacobino de Sinibaldo, quod prò furto vel alfqoo 
ingcnto non accipient nec accipi facient iplì D. Adelpetio vel ejus ‘ 
fiatribas ipfam Cafiiam. Item prediAi D.Jacobioas de Sinibaldus 
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de Caftio coinn ptomlferuni per liipulationem • Se coflTenefanf 
picdiAis D. de Caftiobarco quod communiter cam piediftis D- de 
Cattiobaico toro fno pofle bona fide fine fiaude erant ad remoTea* 
dum omnem furami & confpiraiionem que fierct vel que factendl 
fit in valle lagari, quod quidem fi non fecerint ptediftus D. AdeU 
perio prediftis D- de Caflrobarco ipfum Caftram refttfuete tenean» 
tur, & econveifo prediali D- Aldrigetus Se Frideticnt prO fe 8t 
corum ftairibui prediftis promiferunc per fiipulatiorlem & coilve- 
flerunt prediftis O.Jacobino Se Sinibaldo qnod coininuniter cumpre» 
djftìs DJacobino Se Sinibaldo eiunt bona fide fine fraude roto fuo 
pofle ad removendam omnem futam , Se confpirationem que ficrce 
vel fafla fit in valle lagari, quod quidem fi non fecerint queid pre> 
diflus D> Adalpetio ipfum Caflrura reftituere rincatut ipfit 0. Ja« 
cobino Se Sirìbaldo; propter laborerios faélos in difto Cdflrtf per 
0. de Caflfobaico ibidem elefti fuernne duo comunes amici , vi» 
delicet 0. VVillelmus de no mo pio parie dominorum de Caftro- 
barco , Se D< Nicolaus de Befeno prò parte dOminorum' Jacobini » 
& Sinibaldi quod eatimaie debeant preaum ipforum laboretiorump- 
&fi fupradiéli VVillicImus, Se Nicolaus fe concordare non potè» 
xunr, cieflus fuir rommnnitet D.Nicolaus qu- D-Anfelmi peracio ^ 
qui prccium difti laborerii debeat estimare. Se Caftrum' ptediftuoi 
dari non debear in difbos D. Jacobinum Se Sinibaldum a nq uff rem» 
pore quo rempore eis debetur reflirui diftumCaftrum nifi ptìus de 
diflo precio prediAis D. de Caflrobarcot fuetìt plenarie fatisfaCfum « 
Cojus precii exftimatio debeat fieri quanto citius poterit bona fide; 
proniiferunt quoque pred'fli D- de Caftiobarcff pio fe Se fuis fra» 
tiibus, Se 0. fiariholomeus de Brentonico nec non 0. ]acobinus Se 
Sinibaldus per Hipulationem fub pena MMM- librarum denarior» 
Veronenfium paivor. prò qualibet parte una pars alteri viCiflìm prc» 
dièta omnia capirula Se lingula in omnibus Se per omnia ut fopr( 
continerur attendere. Se obfetvare. Se non contravenìre fnb'Oblik 
gallone omnium fuorum bonorum mobilium , Se imobiliuar ubi» 
rumque fe tenere valeanr. Se una pars prò alia fepoflidere' manife^ 
fiavetit, eifi qua pats non attendeiit, Sl non obfervabit omnia ca» 
pitula predica. Se finguta predifto'rum i que pats non attendens in» 
cidat in penam predièiam, Se caftrum prediAum detut Se aflìgneiuc' 
per 0. Adalperium Se fratres parti attendenti ,- Se ira prenominati 
0. Aldrigetus Se Fridericns Se Bartliolameas ac Jacobinus Se Sini» 
baldus intaveront prediAa omnia capitola Se fingula prediAorum 
attendere Se obfervarc, propteiea diAus elominus Adalpcrio per fli» 
pulatìonem promffir Se convenir fub obTìgatione omnium fuo» 
xum bonorum- ipfis 0‘. de Caflrobarco prò fe Se fuis frairibus Se 
ptediAis 0. Jacobino IBc Sinibaldff prediAa omnia attendere. Se ob» 
teivare Se diAum’ Caflium allignare Se' teflituere piout fuperios eft 
cxpsellum Se fpeciahtei reflituete cum voluntate dominorom' de 
Calirobatco in prediAos 0 Jacobinum Se Sinibaldum fuas panca 
pvediAi Caftrt eo tempore quo mortuus eflrt Esilinus de Romano, 
vel quod' perieula eiu» cifenr remota aut quod pax generalitef fa» 
Aa eflèt inter ipfum Se Comune Tridenr Salvo quod prius ante 
aeftitutionem faritlaA'um fit per prediAos O Jacobinum le SinibaI» 
dum eis O- de Cafitobarco de laborCriff per eos faAo in Caftro 
prediAo. Et fi aliquod infortnnium mortis, quod avertat, 0eus 
evenerit diAo 0. Adelpetio , quod D< Panzeiia Se franca debeanc 
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fuprkfctìptl formi. 8c teriote ac paftis habeie & tenere ipfamCa* 
ftrum , ()ai diftat Tanieria ibidem esiftens io faa fide prò fe de 
Fuis ^allibai ita attendere ptOmifit ptedìftis D. de CaRtObaico pto 
Fe Se fratribus 6c l). Jkcobino & Sinibaldo (ccurtdunt quOd D-Adel* 
petto proittifeiac Qt prediélum e(l> quOd qaidem Caftiuiti Cuftodiii 
debec cum fex cUftodibus qubtam quataot debet haberb diftus D« 
Adclpeiio videlicet duos ad expenias D> Epifeopi Se duos ad ex- 
penfas. jarobini Se Sìnibaldi , Se duot ad ekpenfas O, Bariholoreei» 
fideiolioi D. Ep erpi b; Aldtigetusdoneceritcipitanenain TeideotOi 
Se prò b« ]acobiro Se S nibaldo D. Gordanus de Cardano. 

Ego Òtto Sac. Fai Not hiis interfui , Se in concotdia entri Bo> 
èaventuri. Se Giiardo cju- Mufonit Noi. feti pii ■ 

Ego BOnavcn:uii filius qa. Alberti de MuOoD. Fed. Secondi tto- 
manorum Imperar. Not. hiis omnibùi fuprafciiptii interfuij Se in 
Concordio cum fuptafciipio Ottone Not Se Gerardo qu. Mufonis 
Nor. Se me fubfcnpli. 

Ego G'eraiduk Sac. Pai. hiia omnibus fnprafcripiis interfui « 
Se in concordio cum fapraferiptis Ottone Se Bonaventura Not. rag* 
me fubfcripfi. 


Num. xeni. Anno lajS. 

dt^ìi Jlàiuti di P*d»và iuhrnt » fàfprt$Mgìii. Copià 
tratta dal Tomo 11. della Kaccolta Scotti . 

in Chrifii nomine Amen, in fecondo libro ftatutorom Coma 
hinnis Fadue fub rubrica de Repteflaliis Poreftate Dòmino }oannC 
Baduariò MCCLVllt* Si qua Civitas five Laftrum five alma locati 
vel villa, vel homo,vel homines tenercnt , vel ocrupaient per vim, 
feu aliquo alio modo nlalo dé bonts, teriiti pefleflìonibus . mobi* 
libns, vel immobilibut , vel fe moventtbus , (eu eiiam hominum 
Se civium noftrorum de Fadna, Se Taduaòt diflrtftui, Potefias 
Se cAnmune Padue rcqutleid debeant cum litrcrta . Commuhts 
Communia , Se R.efiores locornth in quibus hàbirant ii, qoi Civi> 
bus noftiis predifta, vel aliquid prcdiflotum teiient. Se non reili» 
luunt vel facete civibus itoRrtSi Se bona , five terrai Se pof- 
feilìoncs reddere , Se reftiiueie debeant ptout jutit btdd poftafaf i 
Se requirit . Qpod fi non facereot, Potefttf fuo facrainento te» 
nettar rotò poife prefitte civibnt nofttia auxiliom . Se favòtens 
ita ^uod fua poflìnt tecuperire , Se habere i Se pignora. Se refti* 
tutiones dare fuper bonis illotnm, qui boat civium nOfltorum 
tatitei óccapÉrcnt, Se tenctent, it de bonis alìOrum ^Civium, Se 
habitantium in locìs unde funt vel in qnibtis habitlnt illi qui no* 
fitos cives malo modo dapinificaflènt vel fua fibi non tefiitaif* 
feni. Et Potefils pofiquam dederit reprtflaleam non pofiic cani 
revocare nifi de voluntate illius, qui habnerit repieflalcam • 
Poteftate Domino Tomafino Jufiignano MCCLXXI. Si aliqnis ti¥h 
Faduanus proponit , Se dicit fe habere jus in aliquel contia ali. 
quam univetfitatem, vel fingolarcm petfooam alictijut univerfita* 
tit extra Paduaittim difltiftum, mittantnt littcre fecundum for* 
ntam ftatuti quOd loquitnt de teprelTaleis Se fervati foima'diOt 
fiatati i daifi^Udtm lepfclTaleei anteqdim perveaiatar ad fot* 
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mire , & confiliam fea pionunciationem faper Teprenilefi petitf» 
<«Wic«dendis ceitificenfur ilJi , Se citeniar per littetas Poteftatii it 
^oramunit Padue tonira eo* per taleoi fpecificando nomen iiiios, 
Zui poflulat tepreflalias fibi concedi, undefi volueiint iniitant fuua 
findicora vel aliare legitiream peifonare , <jue utatnr fuis juri- 
fcus, contiadicat, & defendat, ne repicflahe corcedantut , & fi 
iniferint , eorum juia audianmr & intelligantur ad plenum rfic 
five miferir.l, live non , Pottftas Padue vel ejuj Vicarius cum 
cpremfflà fuerit queftio lepieflaliarum fit fiottìi cure fapientibus , 
qui deputaci erunr ad confiliure peiibendu-re , de cure eis exarei* 
nen« ncgoiiure , utiuin tepieffalie fine concedendo vel non, Se 
cónCliura edam fetibatur eo prefente, & fi confiliure fapientuin 
continebit quod leptefiàlie debeant concedi^ lune Po telUs Padue 
fequemi die pioponet in majori confilio ccidaco cum tubetis , in 
quo corCUo adfint Altera ducenti bomines de confilio utrum it- 
jreflalie fint concedende vel non, facie/ido in eo confilio legi con- 
Cliure fapientuin , & pentioneni ìlliut qui petit icpielTalias fibi 
concedi , & fecundure quod placuerit duabus parcibus difli con&v 
Ili pcocedatur , & fit p reci fu re • _ 

nere quando repicflalie etunt concclTe , ille cui conceire eitmt , 
non poBit reptendeie five pignorare vel intromitiere, nifi de li- 
centia Poteftacis, ve! fui judicisfuper repreflaleis concedendis , qui 
Pocefias vel jude* teneantur , & dare debeant diftam liccntiam, 

quando & quilibet etiatn judex Palati! , feu Officia- 

lis Communii Padue poflit concedere, Sedare licemiam ptediftas 
habencibus tepreflalias pignorandi , capiendi Se. ietiomittcndi fe« 
cundum foimaro fuarum 

, Eligi debeant duo legales viri unns miles , & unni judex & duo 
Notarii, quorum quilibet fit major quadraginta annis , qui de- 
beant babere duos libaci , quales funt libri canipe, in quibus li- 
bris aiubobus fetibatur pei utiumque ex Nutatiis fupradtfiisquid- 
quid' teptehendetut, fen pignorabiint , vel imiomitieiut , & nun- 
cius commiflns , qui etit ad faciendam difbam introoiiflionem , 
feu pignorationem , five repiehenfionenr, in tettinm diei^ poft- 
quam faftà fuerit , teneaiur manileftate & guarentare qnicquid pi- 
gnorarum intiomiflum five reprehenfnm fuerit. Se fi conttafece- 
lil dìffus nunciui , folvat prò hanno librai XXV. denariotum par- 
votura , & ille, qui habueiit repieflaliai, &fecerit fieli pignora- 
tionem, feu inctomiflìonetii , fimilitet teneatur manifeftate infra 
reciium diem Cniul cum nnncio fuptadifloi quod fi non fecerit, 
condepnecut Communi Padue in quadrnplum, & teftituatquod ac- 
cepetic. Se fi ultra quam deberet habere intromitteret , reptehen- 
deret feu pignotaret, condepnetur Communi Padue in quadrupla m. 
Se refliiuai, quod accepetit. Et quilibet cui de cererò repieflaHe 
concedentut, antequam illii ntttut teneatur , & debeat lacere 
bonam, Se idoneam feciititatem de picdiflii omnibus obfervandis 
fub pera jam ditìa j & quilibet poflit accufare, fi faflum fuerit 
contra & habeac medietatem banni , feu pecunie ptediffe , nec 
poflìi fieri pignoraiio , repteherfio (eu intiomiflìofineNuocioCom- 
iounis Padue. 

Jtem quod illi quibus repreflalie Jam date funt, compelUntnt 
faciwe firoilem fecuritatem de qua fcripium eft nominatìm , Se 
fcxibaiur, & nBaDÌf«Acini quicquid accepciiot & actipient modo 
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& E Éccepennt ultra id, qood debebitof , lliad pia* 

^uod acceperint in Communi Canipc deponatut 

JudcX) milci de Notaiii qui dcbcnt eligi fupet ceptelTaliis de* 
liabcrc pfo fcmuncratiorrc laborti de rcbuSi cjae accipicntuf 
rie ....... & vendenfut acccpiis pto pignDrktionibus denatiis fex pr» 

qnalibèi iibta rerum atce^tatum , Se «nditttàm participando in* 
ter se tomaniter, Se non aliquód alium falarium. Et illi dcnarii 
«it prò libra , tjue acciplentur quando fcribentut in libcii predi* 
ftorum Dominorum NotariOium, 

Poreftate Domino Jatobi'no Kubeo MCCLXVII. fi aliquis civia» 
relhabitator PrdOfe ibitadioca prohibica per clarDationespreconuin 
fublìce in Civicate Fadu'e , feu res aliquas potravctit, aut condu* 
kerit ad aliquas civitates • vel terrai poftquam preceptt^m fuerit s 
de crtdatum voce preconia. Se guarcntarum. 6e fcrìptum, quod 
aliquis non portet , ant conducat rei aliquas ad illas civitates , 
vel terrai, & ptopterea aliquod damnum extra dilitiAum FaduC 
palTus fuetìt, vel eialiquid acceptnm fueiit in illis locis piobibi* 
’tis , quod occaCone illtus damnf, vcl injutie libi illate, aut c* 
aliqua ratione ocCafione predifta nulle repreflalie fibi per Como* 
ne Padoe concedantnt . Et hoc locnm non habeat in illis rebus, 
quoi aliquis haberet in aliquibus Cìvitatibus, vel tertis antedi* 
ctam ptohibitionein , de cridationem , 8e fit ptecifum» 

Poteita« Domino Bonifacio de Canoxa MCCLXVIII. Poteflai 
radue infra tres menfes poft inttoitum fui regiminis tene.tur traviare 
concordium fupet repreflaleis conceflìs per commune Paduecontrt' 
alìqua comunta, ve! lìngularcs perfonas , Se per aliqua comunia , 
ce conrra comrounes Se lingulates perfonas Civitatis Fadue Se fa* 
i, voluntatem majutis coofihi ptocedatut fupet pte* 

Foteliate Domino Roberto dcRobertis MCCLXXVI. TeneaturSa- 
ci^menro Potefias infra unum menfem pOft inttoitum fui tegtcìinia 
allignare térolinum uniut meiilìs bmnioiis , Se Cngnlis personis, 
“il‘''|»iìtati » Se collegio, qui non babitant in Fadua,'Sc Faduano 
iliRritiu , Se lencaotur altquìd facete vtl dare quOcumque inodft 
Communi Fadne,.vel alieni Civi padue natione , feu dapnum 
aliquod dediflent , ant dati fecilfcnt in petfonis , Vel rebus ,quod 
faciant , vel folvant, Se reftituant ipfi Communi vcl Civi Padue 
catione. Se elapfo menfe Potellas tereatut omnibus modis , qtubus 
potei! realiter , Se peifonaliicr compelleie illos vel illum qui Com* 
mani vel alicui Civi Padbe natione tCnerCtur bccalìone dapni da- 
ti , & quacurnque alia tallone ad fatiffafltonem vel date omne 
auxilium civibus Civitatis Padue natione, quod ab ipfo Fotefia* 
te petietint, nOn obRante aliquo flatuto ì Se hoc teneatut Potè* 
fub pena libraium L. de fuo filarlo , Se lìt precifum . 
Et hoc ftarutuin non vendicet libi locum in illis petlbnis qut 
poft reptelTalias^ libi concelTas , vel cOncedendas fafli fuerunt al* 
tenui fori vel iutifdlflibnis . Ego Johanes qu- Domini Jacobi de 
\^JPP^gnolt facri Palatii Notaiius ptout fupradifta ftatutt legl , 
vidi , Se repeti in volumine ftatutorum Communis Padue fic bo- 
ra fide fcriplì. 

Poteftate Domino Rholandinoda Canoxa MCCLXIX. — poflìt^Po. 
teftas Padue , Se dare Ijcentiam Ambaflatotibus cu)uflibct Civitatia, 
Vxl loci peaicluibus Paduain pio faiS’flotBmuoibiuin euado, Bando, 
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tc ledenndo io perfoni*, & icbus non obfitafc a)^ttQ fittalo 
de feprefTaliis , 

Anno Domini MCCtXXXIX> Ind< It. dìe X* exeunte Mtitio , 
Tadue in Camino Communis» prefentibns Piemaco Nocaiio qa. 
Aldigeiii, Alberto Notaiio qu. Domini Cazete ] nanne Notati» 

filio Geiemic Pfccanisi& atiis « lepeii ego Noiatiut inftafcripcua 
In libro rcfoimationam Majoiis Conlllii faélarum in fecandii qaa« 
tttor menfibus regiminis Nob> Mìliiis Domini fiatoni de Manza- 
totibus de S Miniate Fadue PoicQatis cotrentibus annia Domini 
MCCLZXXVI- Ind XIV- unam fcriptuiam vivam > 8{ non can- 
ccllatam io bure modam fetipum fub die XVIU. intrante N<>> 
vembii; In lefotmatione Majotis Confilii fa^o partito pet Domi- 
nnm Raenetium de Salina judicem , fieVicatium Domini Poteftaiitad 
bnxulos cuin balotts intet confìliarios , qui fueiunt numero 
CXLIV. & placuit omnibus , exceptit triginta ttibus » quod addi- 
tio fa£ta fu per fa£lo reprcflaliatum coniinena quod roittatur unita 
bonus Notatius, vel plutet Ptecones Padue ex parte Domini Po- 
aeftatisi £c Commnnis fiadue in qualibet patte dicendo cuilibct 
Communi quod fi voluot firmare ^ & ordinare in Confiliis foa- 
jum Civitatum quod alìque reprefialie non co.ncedaotut , ncc poC- 
finc concedi, fic f«a Communia cootta comune Padue de fingit- 
lares perfonas iplìus Civìtatis, nifi prò robatia ,, fic ille Civitacea 
jcfpondentes velie complete predica, quod ex nunc fiefitmatumio 
ptefcnci confilio quod alique tepteflalie concedi non pofitnt conctx 
ipfas Civitates , vel fingulatet petfonas nifi prò robatia, abfolven- 
do fiaiuia conitatia , fi qua funt , admittaiur, d( babeac locuut 
dumoJo ipfi Communi Padue faciant illud idem. , 

Ego Guiltelmus Not. filius qn> Domini Pbilippi de Bocba« ut 
Xcpeti in difto libto, bona fide fciipfi. 


Num. XC1V> Anco 1x59.11. Novembre. 

JJItunitnl» 4i pracura /art* dai Omaar di TrlvÌ£Ì ftr fiéUlitt • 
firmtrt i fitti € It etndiijtmi <*' Ctntgl'nnifi y i fna/i rirataa- 
«a*» fiitt r utUdirUy* di' Trivigiini . Dall* arclUvio della Cit- 
tà di Concgliaoo copia efiratta dal Sig. Domenico dal Giu- 
. dice . 

In Chtifti nomine . Anno domini mìlleS’ ducentet. quinquageC- 
ino nono, Ind. fecunda , die mercntii XII- intrante novembri a 
ptefenrbus dominis Alexandto Novello , Auliverio de Cornaiu- 
pta , Contado de Cadrò francho (udice, VVidoro de VVidotis. 
Rubeiio Comite Tatvifii , Leonardo de Philipo, Johanne de Voi- 
niro . Le*zaro Piriono, Philipo Catdafeno, Meliorino de Atpo, 
Pafquale de Catiola. Albeiio Grava noi. de aliil plutibot . Do- 
minai Marcus Badoarius Potettas Tatvifii in pieno, 8c generali 
Confilo ad campanam majotem in palatio Comunis Tirvilii, mo- 
ie foliro rorgtegaio, nomine & vice Comuaia Tatvifii, Si ipfuni 
Commune, tc ronfilium universum, condituerunt dominumMot- 
ganifiuin Judiccm rune prefeniem fuum ceteum nuncium , ptocu- 
latotem , findicum. Se. aAotem ad omnia Si lìi^ula infralctiptu 
facicnda , agenda , Se complcoda , vldelicet in amimaodo , Se te- 
, tiovao- 
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MVando poftat) pafta, & conveniiones fa£lai • & faAa haAcnua 
iatet homines & Comune Taivifii , Se homtnea Se Comune Co- 
reclani > & augraenta , piout placebit hominibus , Se Comuni Tai> 
vilìi eifdem concedere. Se ampliare , in lecipiendo finem Se te» 
Biiflionem a Comuni flc univerlitare hominum de Coneclano a Sin- 
dicis , acìocibus, & piocaratoribus diAi Comunis de Coneclano 
nomine diAi Comunis, Ad faciendum , & iccipiendum finem eif» 
dem de omnibus damnis , difpendiis daiis , 2c faAis hominibus 
Taivifii, Se ejus dìliiiAus per homines Coneclani , Se ejus diftii- 
Aus a tempore iltius guerre habite imei homines Taivifii, Se ho* 
mines de Coneclano ufque nunc ; & in faciendo , Se recipieodo 
finem , lemilEonem & pacem prò Comuni Se univeifiiate homi* 
rum de Coneclano, Se de perpetuo firraum Se ratum habeie , Se 
tenere id quod in pofiis, paAis , 6c iirmamentis huc haAenus , & 
none habiiis, faAis , faAuiis, firmatis Se fiimacnris haAenus per 
•utecelToies Comunis Civitatis Taivifii, & Comunis Coneclani • 
& ctìam de refeivandis confuetudinibus haAenus lempore pacis 
inter Taivifinos, Se homines Coneclani habitis. Se iefervati‘s, he 
nfis per homines Coneclani, Se ejus diftiiAus. Et in recip endo 
finem , he lemillionem nomine Se vice Comunis Univerfitatis Tai- 
vifii , he prò ipfo Comuni , he univeificate ab hominibus , & uni> 
vetficate Comunis Coneclani de omnibus pcnis , paAis, promiiCo- 
nibus , he conventiooibus , he inteiefTe, in quibus incidiflenc, vel 
aliquo modo incuriilTent , feu obrerfalTent contea paAa he pio- 
millìones haAenus faAas, he faAa per homines he Univerfitatem 
Comunis Taivifii conila nniveifiiatem , feu lìngulariiaiero Com- 
muniraiis hominum de Coneclano, Se ejus diltiiAu, Et ad facien. 
dum , Se recipiendum finem, he remiifionem fpecialiter de pena 
quinque iiiillium libiarum denaiioium , de quibus prefaia Comma- 
oia Tatvifii he Coneclani mutuo, feu ad invicem fibi lenebantur, 
ut in podis ìniet prefaca Communia Tatvifii he Coneclani faAis 
captcflius concinetur. Et ad obligandum bona univeifitatis^Coma- 
nis Tatvifii, he ejufdem loci omnium fingularium perfonatum piò 
prediAis omnibus, he fingulis in perpeiuum inviolabiliier obler- 
vandis , he ad diccndum , he faciendum eciam omnia alia, que. in 
prediAis , Se circa prediAa neceflaiia vel utilia videbuniut i Qui 
dominus Poteftas vice Se nomine Comunis Taivifii , he ipfum Co- 
mune, ac confilinm univerfum cum obligatione bonorum dìAì 
Comunis , he eapenfis piomifit se firmnm & laium habere he ic- 
ocre omnia he fingala fupiadiAa, que diAus Sindicus procurator 
he aAor in prediAis , he circa piediAa duxeiit faciendum , AAum 
in dìAo palano Tatvifii. 

Ego Semperbene fiacri palati! noi. fnprarctìptis omnibus inter- 
fiii , he de voluntate dìAi poteftatis, he confilii me fubfcttpfi , fi- 
gno quoque meo , he nomine loboiavi io concoidia cum Coiiadi- 
no notarlo de Bellagianda de Civitate Taivifii . 

Ego Contadinus de Bellagranda Imperialis aule notatius de man- 
dato he voluntate diAi domini Totcftatis, he Confilii prediAit io- 
terfui fctipiums . 
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Num> ZCV> Anno las». la. Novembre. 

I rin«v4M> gli antieii f»tti ci'Trivìgt»»i . » 

mitftè « futili di ijjtrvsr» l' M»$ic* c»nftdir*tj»in , . tectttutt* 
dlcHnt ctft , dtlU Ruttigli éffilvtmtt Tratta da una pergamena 
della Capccllaria del Comune di Coiiegliano dal Sig. DomeoicO 
dal Giudice. 

Anno Domini MCCLIX. Ind. a. die Mercurii XII. inttinteNo« 
venibri Tarvifii in Palatio Communis in Confilio Generali ad Cam» 
panam majorem more folito congregato • prefenribus Dominis A* 
kaandro Novello , Aulivetìo Morganefio Judice , Leonardo dePM* 
hppo. Domino Koberto Comite Tarviiii, Guidoto de Guìdotisr 
Joanne de Vulnico. Fancono Leazaro , Meliotino de Arpo, Albet» 
co Gaia. Alberto Eccclini de Arpo, Angelerio Aunifti Not. 8c a» 

Jiis, preiente Domitro Marco Eaduario Poteftate Tarviiii, Bc Do» 
nino Rogerio de Parma Judice , Se Afieflore ejafdem . Domious 
Motganefìus Judex Syndicus , Aftot r & Frocntarer ,- Se NunciuU 
Communis Tarviiii de confenfu , Se volantate Domìni Marci Ba» 
doarìi Potellatis Tarviiii fupradìfti. Se totìns Confili! genetalis ibi 
congregati, Ut in Carta f^tidicatus fafta per manum Cerradini 
Notatii contìnetat, nomine. Se vice Communis, Se prò ipfoCom» 
mani landavit. Se apptobavit. Se aflìrmavic omnes pollas , pafta , 

Se conventiones initas. Se faSIas inter Commune, Se homiiiesTar» 

TÌfii, Se Commune, Se homincs Coneglani , approbans omnia, 6C 
fingula, que in prefaris poftìs , Se paAis declatanfar. Se fpecialiter 
ciprimumur. ut conllat in Inliruroento fcripto per manum Man* 
fredi Sacri Imperaiotis Notarìi , quod incipit; Ego (uro , quorP 
bona fide. Se line omni fraude vardabo. Se falvabo. Se delondam 
Cafltum Coneglani, Se homines Coneglani Scc. Et dìAusDominus 
Motganefius fyndirus , procurator , Se a£loc nomine , Se vice _ 
Communis Tarviiii , Se fingnlarum. petfonaium ejaldem loci tcciC ' 
finem , Se teinillìocem , Se paeium de non perendo in perpetuam 
Dominis Rizzardo della Frarta , Jacobo de Codetta « Armetico de 
Matheo , Se Catatere Notsrio Syndicis , A^otibus , Se Ftoeura- 
totibus Communis Coneglani tecipientibus nomine , Se vice diftl 
Communis Coneglani, & prò ìpfo Communi, Se prò omnibus, Se 
fingulatibus peilònts ejufdcm loci, de quo Syndicatu extat inftru» 
mentum pei me Semprebonum Notarium de Salamone Notaiìund 
de omnibus damnis datis , Se laAis hominibus Tatvilìi , Se ejus 
DiftiiAus per homìnes Coneclanì , Se cjus OìftiiAus t tempore ha» 
jns Guerre habite intcì homincs Tarvtfii, Se homincs Concclan i 
ufqac ad prefcniem diem. Et fecic finrm. Se temìlfionem. Se pa» 
Slum prò Communi, Se Univerlìtate Taivìfii, Se lìngula ribus per» 
fonis loci predirti Syndicis reeipientibus prò predì^ Communi 
Coneclanì , Se fingulaiibus perfonis loci ejufdem de omnibus da» 
mnis , rrifpendiis datis. Se faftis per commune. Se Univerfitatetn 
Coneclanì, Se lìngularibus petfonis , hominibus Tatvilìi , Se ejus 
Dìlirìrtus a tempore hujus Guerre, uique ad prefentem dicm • Et 
infaper fecerunt finem , Se remilfionem predirtis Syndicis recipìen- , 
ribus prò dirto Communi Coneclanì , Se fingularibns petfonis de 
omoibus peni*, partii, promiflionibas , convcotiooibni , et ini*. 
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ItUev lo qttìbas incìdillent • vcl aliquo modo ìncuttifliot > vel 0* 
via ffent contri paAa, et promifliones haftenus faAas, et faAa 
per homìncs, et Univetfìtitem Communis Coneclani , ac fìrgnla» 
MS perfonas ejufdem loci contri univerfitatrm Tarvifii > et e)nt 
Diftriftus, fen iìugulares pcifonas ejQfdctn loci. Et infuper prc» 
«tiftus Syndicus promilìt de novo ptediftis Syndicis recipiennbos 
Pro Comuni Coneclani, Se omnibus £ngularibus petfonìs e/ufdeia 
loci fervare-omnes vetetet ronfuctudtnet obtcntas tempore pacis io* 
ter homines Tarvifii, & homines Coneclani, quando homtnes Co» 
neclani erant obedientcs Communi Tarvifii . Et infuper promifil 
djftus Syndicus piedini t Syndicis Communis Coneclani recipico* 
libus nomine, St vice Communis Coneclani, St pio omnibus fio* 
gularibus perfonis omnia fupradiAa , Se fingula oabere in perpe* 
lauin firma & rata tenete. Se nulla tatione conttavenire vcl oc> 
cafione , qoe dici poflìt, vel exrogitari contea venire ; Se fi noa 
attenderent , vel obiervarent, vcl conttavenirent , vcl ptediftuna 
Commune Tarvifii, ptomifit ptefiftus Syndicus diftis Syndicis re» 
cipientibus vice. Se nomine diAi Communis Coneglani , Se prò 0« 
innibus fingularibus perfonis loci ejufdem folvcte quinque mille 
iibtas denatiotum nomine pene. Et pena foluia, nihilominos Se 
omnia Se lìngula in fua petmaneant firmitate. Etpro omnibus Se 
fingulis attcndendis , Se fervandis prediAus fyndicus Communis 
Tarvifii obligavit omnia bona Vniveifiratis Tarvifii , Se cjus Si- 
fitiéius , Se etiam fingulatum pctfonarum ptedifiorum locorum * 
Infuper prediftus Morganefius Syndicus, aAor , nuncius , Se pro- 
curator diAi Communis Tarvifii de voluniate , Se confenfu Do» 
mini Marci fiadoatiì Poteftatis Tarvifii tunc ptefentis. Se toiius 
Confilli Generalis ejufdem Civitatis conccllìt de gratia de novo 
ptediAis Syndicis recìpientibus nomine. Se vice Communis Co» 
neclani de novo omnia infxafcripta . Vidclicet . Hec fum illa, de 
qnibus de novo ultia poftas veteres Commune Tarvifii hominìbua 
Coneclani facit fpecìalitet . In primis cum in veteti polla con» 
tincatur de confotiibus Coneclani tanium ttes Confules effe debe» 
rene, qui facete potetant ufqne ad fummam XXV.Iibratum dena» 
riotum , in Coneclano tunc elle quatuor Conlules , Se facete ra» 
tionem ufqne ad fummam XXV. libratum denariotum . Item fu- 
per eo qnod petunt homines Coneclani , quod homines Tarvifii 
non vallcnt, vel defttnant Calltom , Se Fottezas Coneclani , Se . 
Burgum, bene placet Communi Tarvifii. Immo volunt manate» 
nere. Se confeivare. Item quod Centenaiia Villarum debeant ef» 

. plubicandum , Se vaiiandum in Coiieclano, Se alia fervitia 
«js lojunAa per homines Coneclani, fecundum quod retro alio tem» 
F®** P*C'S> quando regebant fe prò Communi Tarvifii . Itera 
quod homines Coneclani non teneantnr facete Dominos inCivita- 
te Tarvifii, nec habitantias per DilltiAum ufque ad XV. anoot» 
Item fuper hoc, quod continetur in Statuto Communis Tarvifii 
Notacios Confulum habere dcbeie fez libras denatiotum prò quo» 
Iioet in fez menfibus , quod a modo habere debeant oAo Eibtat 
prò qimlibet. Item quodMaffaiii Communis Coneclani habere de» 
beane Eviti, libras pio quoliber pio fuo falatio , licer haAennt 
non habuetint nifi EVI. librar per Statutum Communis Tarvifii, 
Item quod Nqtaiius e/us habeat X. librai in fez menfibus prd 
Itto lalaiio j licct JuAcnns noa hibueiit per ftatatum Commtraif ■ 
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Tatvifii nifi Vili- libtas. Iiem quod homtnei Coneclani non te* 
neantat de aliquo debito, vel de aliqaa fecucitate faéla pei ho- 
minet Concgl^ni, vel fatte tam de intia, quim de foiit a tem» 
potè hujus Gueite hoc ufque , vcl de damnis datis , feu fattisper 
bominea Cgneglani a tempoie hujus Gueiie huc ufque homini* 
bus Tafvilìi,^! Communi , vel divifo. Item quod de debitit 
in latipne leddenda ille modus, fic illa via teneatur in hominibut 
Conegiani per Poteftatem Tarvilìi, & ejns Officialet,, quam te- 
iiucrint in horoinibus Taivifii, «c ejus Dittrittos . Itera quod Po- 
teft«s. 4c Commune Tarvilìi teneatur, fic debeat raanuteneie o* 
nines polTefliones , fic defendete , & redditus , quos , & qnas ho* 
mines Coneglani babent in Oiftrittu Tarvilìi, 6e ejttra fuum Di* 
firittura ubìque; 8{ eas a violentiis defendete tamquara fuospio* 
prios Cives. itera quod horaines Coneglani polline circa Cene* 
elanom facete fea Meteata, ptout confuevetant , muta quorum 
fii medietas Comrounis Taivifii , Se raedietas lit horainum Conc- 
glani, licei haft«f"»s ‘ota muta fueiit Communis Taivifii. Item 
quod quando ejigitut Potelias Civitatis Tatvifii , vocati debeant 
Confules Coneclani per Poteftatem Tatvifii , qui adeflè debeant in 
- Confilio ad trattanJura fupet fatto elettionis Poteftatls. Itera quod 
fi aliqua colta proiceietur in civitate Tatvifii , quod tnne duo 

boni homines de Coneclano eligantut pei Poteftatem Tatvifii, & 

Confules Coneclani , qui adefle debeant in piojettiqne Colte , 
qui duo boni horaines projeiant Coltam fimul cum illis, quiim* 
^ ^nunt Coltam prò Communi Tatvifii hominibus Coneglani, 8t 
cjns Diftrittns. Itera fi aliqui de Civitate Tarvilìi, vel ejus Di- 
Atittus fecilTcnt libi dati , vel reddi tempore hajos Guerre de 
poflèlfionibus, & bonis horainum Coneglani, vel ejus Difttittus» 
quod ille fint cafte , Se vane, Si non debeant valete: & quod ho- 
inines Coneglani leneantur eas iiiitare . Item quod lì aliqua Do* 
«US, vel edificia fatte, vel fatta luerint Coneclani per homines 
Coneclani fuper tetris, (ediminibus, & atalibus hominum de 
Tatvifio, quod horaines de Tarvifio teneantut vendere ditta fedi- 
nina , feu atalia illi, cujus cft Doraus , vel Edificium , feu Do- 
jjjam in ditto , & definitione bonorura virotum emete. Item 
quod homines Coneclani polfint cogoofceie de Maleficiis, que 
fiera in Coneclano, Se in ejus Diftrittu ufque ad fuoimam XXV. 
lìbtaium denatiorum , fed illa debeant definiti in Civitate Tarvi* 
fii. Itera quod homines Coneclani polfint facete laborari, fie con. 
sari de muto, lignamine. Se folTatis Caftrum, Se Butgura Cone* 
glani , ad honorem , Se ftatiim Communis Tatvifii , Se Communis 
Coneglani . Item quod homines , Se Comraune Tatvifii concedane 
liominibus Coneclani de queftionibus, quas habent, feu habebanc 
homine Coneclani intet fe , quod non polfit aliquis eotum , vel 
ejus difttittus compellete aliquem de Coneglano , vel ejus Diftti* 
ttu venite Tatvifium live ad tationem faciendam ufque ad funi* 
mani cenium foldotura. Item volunc homines de Tarvifio, & i- 
pfura Commone , quod li qua polla aliquo tempoie inveniretu» 
fatta intet homines Tatvifii, Se Coneclani, que none pioptec 
terapus elapfum reperiti non polfit, que melius facete! , &meIior 
‘ elfet pio hominibus Coneclani , quod illa polla per Poieftatefn 
Tarviut , & Commune hominibus Coneclani , & ejus Dif littus 
debeat confetvait , Itera quod confuetudincs veteiesobtence a iena» 
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fore:pKÙ iittet hominet Tirvifii, fic hooilnea Coneelini tempore 
pacis» (jaando homines CoaecUni erant obedienies Communi Tat« 
vìGii debeaoc obrervaii hominibus Concclani per homines Tarvi» 
£i . Et eodem modo omncs veteres obtcQte tempore pacis incec 
homines Coneclani , fic homines Tarvifii . quando homines de Co» 
Rcglano eiant obedientes Communi Tarvifii , debeanc obfeivari 
hominibus Tarvìfii per homines Coneclani. Item homines Tatei» 
fii abfblvenc homines Coneclani de pena quinque millq libiaium» 
in qua eis tenebancut , tì ofTendilTent homines Tarvifii, ufque mo- 
do , vel veniflènt contra poAas : fic homines Coneclani abrolvcre 
homines Taiviiìi de pena quinque mille librarum. in qua eis te- 
rebantur. fi venifiènc centra polias. Ad que omnia > fic fingala 
pcediAa confitmanda > tatifìcanda, fic in perpetaum rata habenda 
in Confilio ptedifto centam Milites , fic ducenti pedites infrafcii- 
fti de Tacvifio, quorum nomina fune hec. Videlicer , Dominus 
Aleaarider Novellus Judeit , Dominus Conradus de Cafttofranco, 
Dominus Auliverius Judex , Dominus Morganefius Jadez. Domi- 
pus Bcandalifius Judex « Dominus Fabris , Dominus Ambtofius de 
Joanne Grotto. Zambaldo de Vidore , Gajardo ..Endrigetus . Le- 
profinus. Bonaenrfius, Biicola . Villanelus ^ubeus de Tina. Zara- 
baldus de Pcpolo, Jacobus Buzolinus . Petrus de Flumbino. Pa- 
conua, Dominus Vidotus , Philippus Tiandefenus. ]acobus Ke- 
pos Domini panaeli, Nepos Beata de Petto Bono. Leonatdus de 
Philippo, ]oannes de Voniqo, Nordiglus de Bonapatie. Semblan- 
tus de Bonafpetio. lacobus Éochetus . Achiletus de Baromino. 
Acortqs de Può. Gabriel de Piombino. Ubettus de Cereferio , 
Coftantinus de Capite Pontis . Thomafius de Domino VValto, 
faganinus de Colbertaldo . Begol de Burbanto. Enticus de Mai- 
chis, Jacobus Aynardì de Carboneria , Gionus de MenegoJdo , 
Jordanus de Sim sfotto. Arcufinus de Aynardo. Kobettus Comes 
Tarvifii. Morandus de Follalta . Andieas de Nordiglo. Bonafpe- 
rius de Tizono. Nicolaus Sanale Marie. Aldevtandinus de Sinis- 
fortq , joannes de Vìdoto. Floiavantus de Ecelo . Braga de Braga , 
Gabriel de Tenefo . Nicola de Nicola . Ordelafus de Marcio, £n- 
ricus de Pito , Galvagnus de Gabbo, Jacobus de Millematchis, 
Gabriel de Cibolo . Faulus de Bonio , Mautus de Captila , C<>(* 
oigla de Gitatda, Leonatdus filius Ubettinì, Petrus de Franco-. 
Lazatus de Lano, Geiatdus de Goftantino. Joannes de Goltanci- 
oo de Franco, Tomafius de Offa, Sachtrus de Flumbino, Albet- 
Cus de Barione, Delph’nus de Giratdu. Joannes Liberalis. Menabe- 
tis Joannis de Roca , Zan de Bonio , Auliverius Filius Vilani de 
Ratione , Albertus Fil us Coradi Ratione, Geratdus de Aldrevan- 
dino , Pizolus de Fifeta, Joannes de Vitale de Mefite, Jacobus 
Riz. Dionifius de Biofino de Aynardis , Princevallus de Saozo , 
Albertus de ManfcobcUo, Petrus de Fabris, Albertus de Tu* 
difchinello de Frano. Gerus de Philippo A1.».cus de Braida . 
Nicolaus de Bavero , Bonifacius de Cologna . Ftanfenelhs de Jo- 
anne, Ciafnella, fic Endrigetus de Colbertaldo, Quido de Con* 
Rantino, Ametus de Braga , Dominus Bonifacìnns de Cafirocuco . 

— Dominus Albertus de Coftis, Dominus Gulicimus de Bava, Do- 
minus Albertinus de Cologna, Monfinus Domini Cordiani, Jaco- 

— bus de Ciifpignaga, Dominus Gualpetcus de Collis , Spetonus de 
Cxiffign«S>i ^ Rovqrius de Rovcrio , Ifti fune pedites. Joannes 
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^aulns Maicii de Vitate i Albiigetus de Rainaldoi MagiuCr Dtft 
minicus Noiaiius de Gaicglo» Gtifopolus de Cafeo» Tontafìnns d€ 
Baioncino , Joannes C lerichella Notarius i Biaquinus de Capella > 
Bonifaciuk qu. Mirficdmi Not Dominicus de Foflalonga, Aulì* 
vetius de Zafeto Noe, Ubettus de VilIanov4 , Joannes Alieni 
Noti, Pafqualis Not. de Cariota, Atbertui Gali Notarius, Co* 
ladinus de Bellagranda Not. Hengelerius Notarius de Aunifto, 
Albertus Notarius de Ecelo , Jacobinus de Ardengo, Mundus de 
Befpa', Frafanellus de Ponzano, Meglotihus Notarius de Aipo, 
joanne-i Alacus faber, Gitaldus de Ciriola, Rotandos Fabet , Ve- 
tìctius Noti de Vidolino, Naflimbcne Not. de Clarello, Heorteus 
Not. de Totengo , Joannes Brìgolus , Tarrifius Not. da Sale, Jo* 
annes de Biluno , Avezudus Not. de Scorzadis , Joannes de Ca- 
mello, Coradinus ejus Fraier, Petrus de Zano, Frantolus Joan* 
ris de Straina , Ufpinellus filius Joannis de LavanZ, Silveftet de 
Villorba, Marcus Mariga , Joannes Ferrator, Magiftet Joannes de 
Angoano, Rayneiius Not. de Ecelo, Bonifacius de Foimena , 
ZambohuS de Atpo , Acelus Fabet, Tifo de Magiaro Ooftan* 
tino, Albricus de Villorba, Joannes Barba, Leo Calciio, Joannes 
de Appolonio, Federicus Maihei de E celi no , Alexander Not de 
Campo Rocoletìo , Caufa de Bellagranda , Leonardus Not. de NI» 
colcto, Calzabroca , Francifeui de Bufiola, Simeon de Montena* 
za, Libetiot Marcii de Manfilo , Albertus Laureniii Notatii de 
Valio, Vivianus de Joanne facco, Rolandus Sertor de Cafiegne» 
do, Jacobus Peliparius de F ta porta , Dcodatus piliot , Daniel de 
Malia, Pignocus Notarius, Peius de Lello, Veizellinus de Mar* 
co Poya , Valetianns de Domino Zantatello, Bonus Sertor, Do* 
minicus de Molio , Jarobus Zozolus , Symeon de Bertaldìnq de 
Villano, Aulivetins Fratei Roland! Fabiis , Albertus Monarius , 
Lanzanius de Alfagnano , Ptincevalus Fratct RiZardi , Getaidinui 
de Ponio , Thomas Nepos Ttivifani, Ptandus de Brando, Domi- 
nicus Notatius Odorici de Biluno, Albertinns Monarius, Peligti* 
flus Vilicus, Pule Sertor, Petrus Monarius, Samuel Beccatius , 
Joannes Monarius de Silete, Gtalfelus Tabernatius, Odoticus Ca* 
put petenatus , Zanetus de Petto pegola, odoricus Beccarius , 
Lautentius de Porto, Guidotus Bar. , Guilielmus Rubeus , Ja* 
cobus Frater Linevezi de pranza, Naflimbene de Pocolo, Domi* 
fiicus de planezano , Naffimbene Not de Adelardo , Joannes de 
* Pelegrino, Matheus Anlioveticus filius Joannis de Ponzano, Au* 
catinus Beccatius, Gaiafaedus de Lanzanigo, RaynaldinuS Bec* 
catius , Leonardus Zanranerius de Caftaldello, Bernardos Sertor , 
Joannes Piefbiter, Solaiius, Tarvifius de Gaieglo, Joannes Joannis 
de Scevano , Joannes Pan, Se Cafolus, Aucatinus de Marco Ru* 
beo, Federicus Mathci de Ecellino, Naffimbenede Petolo , Ntco* 
laus de Bonavero, Prandus Joannis de Brando , Oalvagnut Alias 
qn. Viviant de Penzo , Joannes Metrza Tabernatius, Zamboflus A* 
lius Jacobi AutiAcis. ManfieduS de Flamengo, Orfanellus Eec* 
caiius, paganotus de Amignaro, Endticus Joannis Badigi , Lunar* 
dna Not. de Villanello, Brugnolus Sertor, Clarellus Filius Aulì* 
vciii de Franza , Zambonus de Spinello, MarquardinuS Vezatdus , 
Nìcolaus de Cinanis Sertot , Confredus Sertor, Vatienrusde Zer* 
bino Beccatius, Fhilippos Not. de Nono, NilAmbene Alias Bene* 
difti de CalCagQcr*, Lutatdus Fabci de S. Vito, Themafius Bec* 
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miai « Bcraldai Calegaiius de S- Aagufiìnoi Ernafiat de Valperto 
CadobrinOi Bonacuilius iilius Rolandi, Gnaicllus de Rcfìo , Ai* 
beicu« de Mezzano, Albertus Seitoc de Molianis, Trivifius Ser« 
tot de Noya , Gcrus Drapatoi , Guido de $• Martino, Belinus 
feitor , Benegotus de Marcello , Vilielmus de Grillo , Stephanus 
Biflor , Salomonus Piftot , Batttaolomeus Caput Milei , Rolandus 
Calegirins, Eonacutlius, Deodatus Piffor , Frinapus de Salomone , 
Bailholomeus Pinarellus, Adaminus Ofbetgerius, Batlholomeua 
Monarìus de Silere , Albertus de Dona Vida, Geraidinus de Pe> 
zo , Nicolaus Beccarios, Adalpertus de Catis , Joannes deGollan* 
tino de Franco, Manfredus de Beaiis de Cambis , PiZolus Saralìni 
de Pifeta , Andreas Calegarius de S. Martino , Moiandinus Balif» 
Tetiqs, Bonaventura Trombator, Fufileia Butigletlus , Diatcma- 
lus Calegarius, Flotianus de Domina Madelina, Mattinus Buflio» 
la, Betnardus de Solagna , Joannes de Goflarttio decapile Pontis , 
Andreas Marie levate , Joannes de Caftegnedo , lacobinus Not. de 
Atdengo , Epo Notarius de Marquatdo , Bcatus Joannjs de 
brando, Bartholomeus Not. de lidetta. Forza Scrtot , Falinatiua 
Metcator , Joannes de Rapnaldo Joannes de Altibella , Cataldi* 
nus Beccatius , Andreas Frantizolus , fiattholomeiK de Sano , Z»m- 
bonus de Ptezanfo, Ordanus de Nicbolctto Not. ambo, Batibolo» 
meus de Cafello, Nicolaus de Tenefo, Lunardus de Valperto Ca* 
dobrino , Se Gollantinus Iilius Pelegrini, )uravetunt adS. Dei £• 
vangelia omnia, & lìngula predica firma, & rata habete , Se tc» 
nere in perpetuum , nulù ratione , v'el occafionc , que dici, 
vel excogitati aliquo tempore contrarenite . 

Ego Semprebene Coneglaneniìs de Salomone Notarius Sacri Pa» 
latii prediAis interfui , 5c de mandato Domini Potefiatis predici, 
& totius Confini , Se, hominum Coneglani , Se diftorum Syndico» 
rum voluniate concotditer fctipfi. Se >n formati) publicam redu- 
zi, ad memotiam prefentium , Se ctiam futaiotum, fignis quo* 
qoe meis , Se nomine tobotavi , 


Num. XCVI. Anno lado. 

Dierit» dtlU Citti di Vìetnt^» ptr f*hirte»r U Chiné dì S» Ca* 
riné , I puhlict féttt fr guellé f*thri€é • £x Al* , 

chivo Turris Civitaiis Vincentiae . , 

Statuìmns & ordinamus qnod locut fratrum Predicatorum con* 
flruaiur Se edificeiur in_ bora de Collo in Civitate Vincentie, Se 
qued Ecclefia edificetur in ee ad honorem S. Corone SevereCru- 
cis, ubi teponantur reliquie SanAe Crucis Se Sanale Corone, Se 
qued Comune Vincentie teneatut hoc anno allìgnare’diftum locum 
abfolute fratribus Predicatoribus . 

Item ftatuimus Se otdinamns , ciuod ad conftruendum locum 
SanAe Crucis, Se San^e Corone deoeac dare Comune Vincentie 
quingentas libras denatioruni V. a letto Sanili Mirhaelis fcqiientii 
cutrente millefimo ducenies. fexages. ufque ad feflum $• Mirhae* 
jis fequentis milles. ducentes. fexages. primo. Se poflea omni ta- 
ro ufque ad ties annos per diUos terminos mille libras denarlo- 
lam Vi pio quoque anooi Addicam clt quod Foicttas teneatut 
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jprccife foIvCK predìftas qaaniitates a ptìncipio fui regiminU nf« 
q«e per totani inenfem raaji v ira quod non póflìnt peteie pàrt» 
boUiti aliquo Itaodo feu abiolutlbnem , quoium denaribtum debet 
poni collefta gcneralts omrìibus perfonis de Vintehtia 6p Vitbntind 
tam Cleiicis quarti laiciti & quod inagiftri de Scolta t domini tea 
gumj medici i ptcconesi & omnCa ilie peifohé tkenl^tt debeànt 
folvete de difta colieéta •' 


Num» icCVIl. Anno uso. 4. Febbrijo» 

il ^tirava di ftUf fiAilItt* ctl Cèmùni dì P*dtvà « 

« Tifi* *^grtgsi» ftr II I meeijfiri * ijuill* Cittad!n*m,», 

Ex Hiitoiia Pclttenfi Antonii Cambratei ma. lib. 111. 

' lo hòminé domini Amen . Miliefimo «iucetit. fexageflrilòi ìndìÀ» 
111. die IV. inttanre februtiiot Eadue in Cortiuni Falacio> io Ca- 
meri ubi fit majus confiimm, prefeme 0. Tifone de Campo Sanfli 
Petti , Ugolìnd AdvOcato , Vetro Tlapoia , Pace jfudice , Bonifacio 
a Soiatioi Bolango de Anglefcoj Tomafino Cavatili Mattino Cui* 
dOi rtenrico Canti Battholomeo Alverii Vani de Zacoi Se aliii 
multis ; iti fiia|oti Confilio Comutiis Fadué ad fanum cainplne 
mote folìto Congregato 0. Guido de Monte FojànO Poteflas Padud 
de voluntate i confenfu Se laudatiohe totina confili! pio Comuni 
Padut recepir venetabilem parrtm 0.A1gerium dei gtitia Feltteo» 
fem & Bellunenfem EpifeOpunti per fe Se fuos faccefifotes in Cia 
tem Se habiratotem Civitatis Paduer paAii Se conditionibul infra* 
ftriptis , vidclitet. Quod ipfe 0.Epifcopus, Se fncceflbres fui £nc 
Citrel Paduet Se habiratOtesi Se jufent Cittadinànciam Padue,- ùf 
0. Patriarchi cOofuevif jurire» & quod ipfe 0. Epifeopus iofrd 
mutOt civttatia Padnt Onum palacihm edificare debeat ufque ad 
ptoximiim feftum Saofti Andrec< quod conftet mille Se quinqua* 
gititi librai computato in illit mille Si quinqulginta precio tette 
Se domotum , que erdercntur arbitrio duorum borioturri viro* 
tumf per Potcflitem Padue eligendornm < ubi palarium edifica* 
xetur . Item in Padulno dìfiti^u emete teneatur tot alias pof* 
feflìooes immobile! ufque ad annum unum 1 qué conffenr librai 
mille > palatiuitt veto St imircinonea nonquatn poffint vendi io to* 
tO) vel in parte, nec aliquo modo alienati vel obligari^ Itetia 

g uatuor milites de terria ptedi^is omni anno per Oftodies ante fc* 
um S. Petti , Bt per oflo diea poR habitare debeant in Civitire 
Padue , qui prò 0. EpifeOpO jutent fequi Fotettafem Padue , ut 
fupra diAum eS< Itcm 0. Epifeopus debeat folvete dacia Comnnis 
Padue prò feptuaginta millibus libris r quando alti Cives folverint 
Comuni Padue. fteffl quando Comune Padue fecerit etercitum ge* 
neralem, feu communem , 0. Epifcdpus feltrenfis cum tota fui 
fiarcii & virtute exercitum generalem faciet Si commuriem cuna 
Comuni Padue. Si vero Comune Padue alitet fecerit cavalcatatn 
cum inilitum quanfitate, idenr 0. EpifeOpus teneafut Comuni *pai* 
due fervire cum viginti quinque militibus, vel miiori furnmi ad 
voluntatem 0. Potetfatis Padue, qui prò tempore fuctit fccunduna 
quantitatem militum padue, qui a Comuni Padue mittentut ad 
Cavalcatami Hec qnidem omnia 0. Epifeopus cum tota fui foteio 
> . Se Omni* 
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it omnibas vitibai facete teneaint comi* omnet bominei , falvt 
fidelicate Ecclefie Ac Impetti . leciti quod inimici Civitatis Padue 
fine inimici D- Epifeopi fuptadiAi« & fuoram fuccellotam, & te* 
MCator D. Epifcopas eligete fempet , vel facete eligi t & habeie 
poteftaiea de fadai in Eelito & Belluno < falvo quod fi ipie velleC 
habetC tegimen in diAia tettia in propria perfora , vel aliqnem ia 
pocenaiem vel ReAotem« vel Confulcm feu Confulea, vel Judices 
de diftia terrii, Cligeie vel habere lireat, 8c poteflasfadde tefleatat 
ci dare eleftnm de Padua , AePaduana iti poteftatem fic Judiccm in* 
fri menfem , Se quod Padaani habeant metearam in tota terra D« 
£pifcopi libere flc abfolute abfque theloneo & pedagio < & procu* 
care debeat D. Epifeopua bona fide ficut poterici ne aliqnis illoa 
impediat cundo « & tedeundo cum mercato Ac ime mercato » Ae 
quod diftuf Epifcopus noci faciat focletatem aliqdam« vel citta* 
dinantiam cam aliqua Civitate vel bOmine fine voluncate Confili! 
Padaani 4 Hec quidera omnia faptafetipea ptefatni D* Epifeopua }u* 
lavit attendere Ac obfervate inpcipetuum. Et D- Epifeopua debeaC 
aligere quatuor, vel plures de uttaque Civitate « qui juramenta 
fuo teneantut facete predifta jutaca < At fiiigniia quinquerlniia fimi* 
lia juramenta facete renovali. Et D- Epifeopua tencatur facete 
Papam , Ac D- Pattiarcham Omnia fuptadifla laudale , Ar compro* 
bare ufque ad fefium SanftiPetrii falvo quod poteftat Pidae> qui 
prò tempore^ fucile de volantace.Confilii majoiis Padue poflìt dare 
paraboltm difto D Epifeopo de ^uolibet capitalo ex ptediAis . Et 
ptediAus Epifeopua juravit cittadinimiam Padue» Ac omnia fUpta* 
fetipta attendere. Ac piene obfdivate . Commane vero Padue te* 
ocatut ipfum D-Epifeopum, Ac Civitatea fuaa Eclrrenfcm Ac Sella* 
nenfem, Ac tocam tetram fuam adjuvatc» le manutcncre, Ac jait 
fua, Ac Epifcopacus fui ad honorem Ae fiatam ejusdem D> Epifeo* 
pi , & EpifcOpatum fervere Ac deiendere bona fide » Ac fine ftàude 
la hìr que pollìdet , vel quafi poifidet, cdntta omnes hOtr.Ines, ex* 
tepto D. Papa Ae D* Imperatore « Act). Pattiarcha . Ijem qaod ho* 
inìnea Fcitrenfea Ac fiellutienfes , Ac cotius tene D.EpiicOpi habeant 
mercaturn Padue, in Paduana, Ac diftiiAu Paduano libere , Ac abfo* 
Iute , abfque tholoneo Ac Fedagio » AC procurate debeat Comune 
Padue bona fide, ne aliqnis eoa impediat curdo , Ac tedeundo cutn 
mercato Ae fine mercato. Itcm quod inimici D. Epifeopi fini ini* 
inici Comurtis Padue . Hec quidem omnia poni debeant in fiatatia 
COmUnit Padue, Ac jutamento poteftas Padue teneatnr obfetvace* 
Ibique Petrus de Riccio Prete, in manibus O. potefiatis rominatl 
Ac populi Faduani » prò ipfo pocefiate Ac popolo Paduano de lau* 
datlone Ac confenfa ipfius potcnatis Ac ptediAi Confilii jatavit om* 
dia hec ptediAa attendere Ac piene obici vate • Zambocias Ubetti 
de prediAii fccit ioftiumeotam • 
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Mam. XCVllI* Anno ixto» 

fsrt* frtié ntl Ct»figU* di Béffén$ ftr U dì «• fuUlt» fnw 

€t$$§t*t * ftr l» dirtt^itnt dtllt fukticbt fcntlt» £x fiatato 

veteti fDs< Civitatis Safiaoi • 

Itera ftatniiTi!» & ordinamas, quod nallus aadeat letinete fcoiat 
In BaxanOt nifi magifier , qui eleaus etit per potcfiatem « Se Con- 
filium Baxani , fi quia coattaiecetit orani die folvat pio hanno 
Comuni quinque foldosdenar- Iccm fiatuimus , Bcordinamus, qnod 
nagifter , qui debec fetinere fcolas in Baiano de Gfamatica , Se 
fcoTàies de Baiano, velaliunde, qui ioctabunt fcolas ejusdem ma- 
gifiri prò ipfo audiie, & ipfum audient pet ofio dies , teneantuc 
lolveie ipfi magiftto de toro menfe , quamvìs cura amplius nollent 
•udite: tali veto modo quod feoJatis de Gramatica audiens Ca> 
tum, de a Cato fuperius teneatui folvete diftot magiftro pto quo» 
libet JCL. denatios paivotura prò menfe, fi veio in hofpitio per*' 
nanebit cum magiftto , folvat quinque foldos denaiioium ornai 
menfe pio quolibet, & pattern tocius anni de hofpitio fibt contin- 
genti , & fcolates audiens Donatum , & ab inde inféiius folvat 
cidem magiftto duos foldos denar. Venetotum prò quolibet menfe» 
£t folvat quilibet fcolatis pattem^de fcolis fibi contingente de roto 
anno , quamvis diftum roagifttum'noluetint audite, U fteteiit in 
fcolis per roeofem. Et fi non folverit magifito, ut diélum eft fu* 
pcrius , quod poteftas , qui etit prò teRrìrote & Confules , fi fue- 
xint in Baiano, teneantut Se debeant confttingetc fcolarem ycl pa*. 
trem, aut illos de familia ipfius ad diAam folutionem faciendam 
magiftto predifio , quefiione aliqua non obftame difto ipfius ma— 
giftti fine aliqua probatione fidem penitus adhibendo. Et quod di- 
Aus magifier nullum feufium vel collefiam folvetc vel facete te* 
neatut. Additum eli inMCCLXVlI-, quod omnes homines dcBa* 
sano volentes mittcre fuos filios ad fcolas, teneantut & debeant 
cos ffiittere ad fcolas magiftii elefli pio Comuni Banani pieter 
duos pueios parvos, qui polfint ite cum piesbiteiis occaCone fc*< 
tendi ctuces , Se tuiiibulum, & qui contiafeceiit , aroittat pto 
£anno Comuni quinque foldos pto quolibet. Se qualibet die. 


Num.XCIX. Anno itio. tj. Marzo. 

OltVM»»l Vtfttv» dlCiuidtt tJftHdt in yi»ie,ld cmfirmd dCutttlU dd 
Prat» i ftmdi tbe i futi fridtetjftri avtvant avuti dalla Ckiifa 
Ctnidifi . Dalla diflèrtazione m$. fopia il dominio temporale dei 
Vefeovi di Ceneda • ' 

In Chtifti nomine amen . Anno Mativitatis ejutdem MCCLX. 
Indift. HI. die XIII- infrante menfe martii , piefente magnifico 
S-R-ainetio Geno D-G- Illuftrc Duce Venetiarum, Bombato Cano- 
nico Concordiensi , Leonardo Blebano Zopole Se aliit. D-Guecello 
de Fiata prefentavit fé venerabili patri D- Joanni O- G- Cenetenfi 
cleAo, dicendo Se tequitendo ab eo, ficut debet vafiallus a domi- 
no (cquitCK I ut feudum quod habait , Se habet ab cjus predeceC- 
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fetibas • cidcm eonfiimare dignaiecut, ae iprnm deberet de ipfo' 
feadot iìcat habueiac invcftiie. Qui dominus eleftus ibidem rcf^ 
foodit t & dixit quod non intellisebat, & quod nolebat , quod 
dilatio tempoiia eidem O-Gaecelloni ptejudicatct in aliquo , <{uam« 
quam ipfum non inveftirct ad prefens, quoniam cam de tali vaf* 
tallo gaudctec , ipfum D Guecellum de Piata de ipfo feudo fuo 
loco & tempore pieoius ir.ve&ibit. AAum in Veneciis' in platea 
palatii dncaius. 

Ego Coitadut de Joanne facti pai-, de Comunis Venetiarum not. 
iaterfiii de logacus. fcrìpiì . 


Num. C- Anno ijtfo. 19. Giugno. 

Hte tfi ftrm» imfirumtnil & rtntr*8Ht f»SH & ctltkr»ti intir C*mtf 
mi yimnisrum & Vineinlii /mfir ^uirnmijlmi , Tilini* , Muti» tr 
fidmgii. Ex Atchivo Turtis Vincentiein lib. Statutorum (ittuto 
aaCf. lib-4- p.84. Rubi, de modo & forma qiiadragefimi de Venctiir. ^ 

In Chtifli nomine amen. Anno nativitat. ejatdem milles. ducenu 
fexagci. Ind. tenia menfe junii die XII* exeunte , ptefeniibus no-- 
bilibus viris Marcho Bragadino, Leonardo Mucenico , Marco Bar- 
barico, Johane Belegno , de Marcho Mariperro rune Confiliatiis D. 
Ducis, Marcho Geno, Jacobo Bafìlio, Antonio Superanzo, Mati- 
no Giiìi de aliia pluribas ; exiftente magnifico -Viro Q. Rainerio Ze- 
no dei gratiai illuiiri duci Veneciarum. Cum ex antiqua de apptr- 
bara confuetudine tempore itrccordabili obfervata per hominea 
Vincencie de difiriflus dacium qnadrantefimi in Veneciis foleeretur, 
de alia pedagia live dacia apud confinia , que per cufiodes Venetos 
ipfia de Vincenria tollelaaotur, miferunt Venetias Poteftas de Comu- 
ne Vincentie nobiìem do prudenteni virum D- Xoinum judicem de 
Riva de Braeanciis per ipfum Poteftatem de Comune Vincentie ge- 
neralem ad noe lindicum conftitotum, ficut patet de sindicaria in- 
firumento publico , cujus tener inferins denotatur , qui findicus 
prò parte ipfiut Foteflatis de Comunis Vincentie curo inflantia de 
precibut requifivk , quod per eundem D* Ducem de ejus confilium 
diflum dacium de alia pedagia que apud difta confinia per Comu- 
ne Venetiarum hominibua Vincentie tollebantur , deberent temitti, 
cam idem Foteftas de Comune Vincentie parati eflent dacia omnia 
in civitate Vincentie de diiiriftu remitieie de rclaxare fecunduin 
ipiìua beneplacitam voluntatia . Super qnibus traftatu habito, de 
deliberatlone dilìgenti tandem de prediftis de fupet prediAis paftum 
extitit , ficut denotatur inferius eonfirmatum. Promifit namque 
^Aus findicus nomine potefiatts de Comunis de hominum Vincco- 
ne eidem D. Duci recipiemi nomine Comunis de hominum Vene- 
tiatum , quod homines Venetiarum erunt de habebnntnr de cererò 
Calvi de fecuri cum personis de rebus in Vincentia de diftriflu Via- 
centieenndo, dando, de redeundo, de quod hominibus Venetiarum 
in Vincentia, nec in diftriflu Vincentie nullum dacium, tholoneum, 
vel male ablaturoanfettctut de mercationibus vel rebuseorum ulto 
modo per Comune Vincentie , feu per fpecialem perfonam eccle- 
liafticaro vel mundanam. Prcterea habebunt homines Vincentie o« 
mnes pcrfonai de homines de quacunque civitate de patte venien- 
Jsas. 11 . c tei 
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tcs Venccin vel de Vencciis tedeancet faWos & iwatM taid fit* 
fonia, mcicitionibns St rebus eoium eundo , <Undo Se icdeund»* 
nec cis vcl alicui corum dacium vcl tboloneuni vel mali ablatum 
aufciteiui de aliquibua mctcaiionibua St rebus qua* coAduaertnc 
vel pofttvetint in tota fortia rei difitiftu Vinrentie allo nrado per 
Comune Vincefltie feo per fingulaiem petfonam ecclcGaftieana vel 
mundanam' exceptis civìbas Vineeniie, qui per Comune Vincentie 
pio inimicis & fbtbannitis lubentut, quibus nulla per hoc paftuiA 
ptcftantnr per Comune St horoines Vincentie 'fecnritas vel fiducie 
ullo modo • rtomifit infupet diAus Sindieus nomine Cemunis & 
hominum Vincemie eidem D- Duci recipienti nomine Comuhis Se 
hominum Veneciarum , quod bomines Veneciarum, St alii Veneciat 
venite volences liberratem habebunt cmeodi lignamina de difttiftti 
Vincentie, fie conducendi aliunde per diftrtftum Vincentie liberti 
fine aliquo dacio vai impedimento fecundam voluntatem eòcam t 
St quod icirco per Comune flc hoinines Vincentie Aeqaaqtam file* 
rinc impediti. Et tlia quidem^parte atltedlftas O-Dux nomine fata 
& Comnnia Veneciarum piomuit ipfi Sindico recipienti nomine Co- 
ntunit & hominum Vincentie , quod bomines Vincentie etunt Se 
halMbnntnr de cetero in Vcneciis St difttiftu liberi 8c fecnti con* 
«io, fiando, & redeundo cum perfonis, mercationibus, & icbot eo* 
xum , tic eis omnibus tic cuilibec eorum rcmifii dacium quacaatefi* 
ani tic alia pedagia , que apud cOnfinia « que pet cuAodca Venecia* 
rum cuftodiuniuc per Comune Venetiarnm bine retto hominibna 
Vincentie tollebantni. De qao quidem daCio quiraniefimi, St de 
pedagiis neqnaquam debeanc de ceterO molefttri , etcemla tCbus de 
ultra montes, que per ipfot de Vincentia feu pet aitns Veneciaa 
pomrentur, de qnibus folvi debeat dacium quaraiiielìmi pet Co- 
mune Veneciarum conftitutum, cxrepto Tale, de qua accipi dcbOC 
dacium, quod per Comune Venciiaium firn cOnfiiturum , tixceptk 
rebus que trahi dcVcneciis per gtadam conceduntur. 

Foima quidem Stndicarie talls cft. Anno dom. MCCLJt. Inditil. 
111. XII. intiante ionio, in palatioComunis , prefentibua O.Joanne 
Paulo indice Aflefibie D- Foteftatis Vificent'e, D- Guarino de Padus 
milite difti Poteliaiis, Getaidino Not. qo Augnftini deArcignano, 
Clariono Not de Calderariis, Carlasario Not. Fanencorpic & alitai 
In pieno Confilio qnadringrniorum Civ’tatis Vincentie ad fonuitt 
campane voce preconia more folito congregato D. AicardinOs do 
Litolfo Vincentie Poicfias de voltintate tic parabola , ac confenfa 
totius Confilli ibi ptefeniis , tic omiies de ConfiNo univerfalitet tt' 
Ìingularìter, fecerunt , confiituetnntf tic ordinaverunt D. Xoinua 
inuicem de Ripa de Bteganciis fuum ccttom rionciunic procoCtM- 
rem, ac Sindicum ipima Conranis generalem ad faciendum paéta« 
promiffiones, tic obligaciones sereniflìmo D. Duci Vencciatnm , til 
ab ipfo , tic a Comune, tic hominibtrs Venetiarnm teCipicntfoifi pa- 
tita, promifliones, tic obl'gaiionet ad invicem/ pro'm>ttens dititns D< 
Potettas, tic omnes de Confilio Vincentie qnìdqnid ditilas procurator 
tic Sindicus fecerii in piedititis, tic in omnibus, que circa preditilu 
«eceflatia videbuntur fiimnm tic ratom habere tic tenere , tic non 
contea venire, fub obltgacionc oaniaia faorum boneram tic bono* 
inai difti Commanis» 
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Num. CI< Anno latfo. »$. Giugno > ' 

i/umtntt di àtHtxJtn» fttt» àllm Chitf» d» GairUU 4 

ytttUttt» H» PrMi* » inmt di VtttlUnt itr» f»dr$ ftr tfftn ri* 
mtjf in rr*%j4 d*i Pnttinrtn. CÒpiÙ ttllU 4u unticU pClgamCOli 
dal nob. Sig. Conèe Enei di Eoitta . 

In nomine Chtifti amen . Anno à tiativitate ejat milieu ducenti 
Miagei< tcrtia Ind* apad civitatcm in Falaiio Paciiatchali in piena 
Calia die ^ifainto eicenmis mentis junii piefentibas D. Leone Cuma» 
tioi 4e Albcrro dei gratia ConCoidienfi eleélis « jobanne Atchidià» 
cono A<]oilegenC tc Johanne S. Stephani Aquilegenfia, 8c fietengcio 
S. y Voirici prépotìtis , Bertoldo piepolìto Concofdienli, Qiiarnero 
de Cacanea Canonico Aquilcgenti, de Magiftro ^icplao de lupicd 
Z>. Batriatche Càpelano 6t Ariuico da roteili» i Cofione de Moiic» 
Ciò, Johanne de Cacanea, Clyeoio de Mela; Étancifeo de Bincaa 
ftoj Petto de Arrenai Pazemàno de Aegonea , Guaineto de Eottia* 
Andtea de Cavaflb , Biancifco de Colmalitio Caflaldione Uiini i 

Johanne de Rainate Caftaldioné Civitatenlì , Sa tetiibas ad 

hoc eocaiiti Se aliis muliia. D. Cabtiel de VVeczeletna de Ptatd 
Conflituti ptocnratOret ad hoc pei D.VVeczclonein pattem eoram^ 
ficai apparebat per quoddain pablicam intttamentum confcftuna' 
fub anno miti, daccnt* feaages. Ind. 111. diè quintodccimo càeunti 
Janio dpud Ptòtam in Camino.... VVeczcìonis pél minam Viyiani 
Notar. I a tue inftaferipto fìat, aifain de ItAam, nomine dilfti Ci< 
VVeceloriis patria cortim, ac ètiam nomine iprornm, pioptct gra> 
bea offenfai de ènormes injutiat illatat VeiieraM’i Fatti D.Gtcgorio 
elei grada Pattiatche de Ecclrfie A^uilegenfi , ac toti terre fon julii 

per Ipfos D. de Piata di faos quo Edelino de Romano j Eccle* 

fie Romane de Aqailegenlìs Ècclclie , ac aliis infidelibus ipfias D- 

Patiiarche de Aqailegcntìs Ecclefie conila honorem ipioium de 

liatam totias terre dapnabilifei inheiendo nt gratiara ejusdein D> 
fitriatche ijaam pérdidetant pnflènt adipifcii feccrunt Ceffiohèma 
ConcetCohemi dohatióflem, de datam libere mere de pare ae abfor 
Iute èidem D- PattiarChc Aqailegenfi in manibua ejus iceiptenti 
^to fe, fao noinine • ic furcetloinm fuOinm dc_ Eccleiìe Aquile» 
genfi de Caftro de loco 5. Steni a Villa Corbblonis de ab o'nde in* 
fcrius ufuttc ad mare, dt de omnibut Villis poOclSOnibiH de tenia 
aniiris ic inèulris, campis, ptatis, dccimii , pafcuia , silvia , vena» 
ttonibus, pifettionibusi jarisdiélionibut, advocatiis, mòlendinia , pa* 
hidibus, aquis, aquaium duAibue , de unirerfis alila dt fingulis ju* 
libna quocum^ue nomine pertinentibui ad cosi de hominea eotam 
de masnada in Caflro de locia prediAia de eorum pcttinenriia de ad» 
lacemi» ex ntraqde parte fluminia liqucntiè , cum introita de czitd 
lutai anqde cum emni fare de aAione reali & perfònali, ntiJi de di* 
rAo 1 prcdtAis omnibna & fibi prò eia in integturo pcitinentibdi. 
fmiunt ertam ècflìotiem & conceflìonèm donarionem de datadi ai» 
aniles de pofiellionibda villia , lertia cult» A iocultis, cafflpia • 

f 'tStia ,' dectriiis, ptrcuìs , silvis , venarionibus , pifciiionibua « pa» 
adibus, /urisdiAiortibaa « advocaciia Se univetCt alila omoibus iuj»' 
libus (Jtie tatti diAuS patel eorUm , quam ipiìctiety A eorum homi* 
fica d< malnadé hahaot veJ vifi fatit aut vidcnui kabcie eia 

c a .' \ aut 
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■ui vtllis Torris & Utifane quocamque modo ad tot 8t coiom 
mincs prediftos 'in locia aat Vtllis Damea pfoprium pio pio» 
pilo & feudum pio feudo- Et promittentea nihilominua cellìonem , 
conce flìone m , donaiionem, & datarti bu)ufmodi fiimas & laias liaa 
bete & teneie , 8 c nullo umqnam icmpoie coMiavcniie vel facete 
ftiìqna lattone 0i occafionc vel caufa , eafquc manutenere , defen» 
deie , guarentaie , ac coofervate in )uie piefato Dum. Pamaiche 
fuccefloiibus ejus & Ecclefie Aquilegenfi pei fe fuofque hetedes 
coatta omnem hominem & peifonam cum obligatione boroium foo- 
inm omnium mobilium & immebilium prelentìuau de fuiuioiana 

ad pignua, & omnia & fingula fupiad'ffa Se qoodlibet obfei- 

vare perpetuo fub pena dupli ininus quinqur folidis Veneiìa pai» 
vnloium fecundum quod piedifla bona nunc valenc vel aliquo lem» 
potè iueiint inelioiata in confimilt loco • Salvo quod fi aliqua de 
prediAis per bone memoiie O- Beitoldum Patiiaichara^ Se pei fu» 
peadiffum D-Oregoitum Paiiiaichara Aquilegenfem, oUm aliquibua 
taciint concefla aut data quod guaienraie autdefendeie nullo modo 
tcneantuf- Eenunciaveiuni quoque diffi D- Cablici & VVecelctua 
ptocuiatoiio nomine diAi patiis coium & nomine fuo & hereduna 
coium omni ligia de |uiis auxilio flatuio confuetudini laudo & |u» 
dieio> & omni aflioni & defenfioni fibi compecencibui de. competi» 
,turis, de aliif omoibut iutibus quibus corna piediAa vel aliquod 
‘ Piedi AoitttD fe poUeot defcndeie aliquateaua de tucii. (^ua pena 
foluta vel non prediAa omnia de fingula in fua omni teinpoie 

fiimìtaie perduient. Et dedeiunt eidem J>. G- Pattiatche~ 

D. Peiium de Attena ut cum vel nuncium ejua in tcnutam piedi» 
Aorum indnceiet corpotalem. 

Ego Johannes de Lupico Steli Imp. Publicus Mot. hiii picfcno 
ìntcìfut de logatui fciipfi in loimam pubjicam icduceodo. 


Nuin. Cll- Anno ia$a. t. Agofto . 

Tranf»e,‘*»* f'“ vdt-V MArcitft d' Bfi* f il Ctmuiig di 

dava fr Bfitt Calaaat , Jdtalajaana fi. Dalle Antichità 
EAcofi P. 11 . pag. 14. 


In nom. domini Jefu Chiifti amen . Anno erusden NTativ. milles. 
ducentes. fexagés. , IndiA- III. i Ptdue die dominico Vili, innante 
Augufto, in generali Confilio congtcgaio in palano Comunis Padue 
tempore Alcxandri Pape, prefcntibui icftibas vcneiabilibua panibut 
D. Johanne de Poizate Epifropo Padnano • fiatic Baitholomeo E» 
pifeopo Vicentino , Nobili viro D. Stephano dei giaiia Duce Scia» 
vonie, D- Afimondo de Bononia DoAorc Legumi de Bartbolamco 
Judice de Novolono < Andtea Azonis judice Patmenfi , Aldigerio 
de Fontana, Guizaido de Lendenaria , Rufino deZanicallis de Mao» 
tua I Opiandino de Ciphaiis de Manina , frane Antonio Vieeeo» 
mite Rodigli de aliia.. Cnin quefiio feu contioveifia cflei de difcoi» 
dia inier Comune Padue, de D- Pacem (udicem Sindicnm ipfius 
Comuni! ex una parte, de nobilem virum O. Azonem, DeideApo» 
Eolica grati! Ellenfrm , de Anconitanum Maichionem ex altera , 
ocrafione jutisdiAionis dc^.... ipfiut infrafciipcatum letraium, vi» 
dciicei £ft, Ceni, Calaoois, de Ville Calaooit, Scodofic, Curie 

So* 
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fe«1eslt)ik fleb'atns Ville , co m omnibus teriis pertineatibnS ad ipfam 
ficodoiìam . Curiam Solesinii & Plebatum ville; nomina quarum 
teirarum funi hert £ft, de Scodoxia Gazolum, Vigizolium, Pe« 
■um, Miajrnumk Saletum> Montagnana > Tteconca , Sanfalvarum » 
Oibana , Merlatia , Cafale, Se Airadhutiaj de Curia Solexini Sole* 
KÌnuin> Velcovana , SanAa Lena, & Sanfta Cacelìna ; de Ptebata 
.Ville Villa, Carinignanuoi k Faflìva, Ancaranum , Coiesa, 8c Pi* 
naie. £x eo quod diftum Comune Padue . & dìAus Sindicus dice* 
barn diftas terrai ad fe pertinere & pectìnere debeie , Se (uiisdi* 
dtionem faabere in drélis teiris , S< hominibus diftarum tetratum • 
Quod diAus D Marchio inficiabatur Si dvebar ad fe pertinere de* 
Mie > Voicntes prediAi litibus Se fumptibus parcete , ad honorem 
Dei & Beare Virginis Marie, Se omnium SanAorum , Se ad bonum 
Se pacificum ftarum Comunis Padue, Se diAi D Marehinnis, Seat 
afflKÌTia iniet cos fempct confcrvetur illefa , diAus Sindicus exi* 
fieni in Conlilio Comunis Padue de voluntate ipfius Confìlii , S( 
diAus Dom. Marchio ad talem ooncordiam, paAum, cranfaAionem 
veiretunt, TÌdelicei. Quod diAus Dom. Marchio, Se fui hcredes Se 
fucceflòics habeaot in omnibus Se fingulis fupradiAis lerits Se ho* 
minibus dìAarum lertatum , Se bonis earum, fcilicet Eft, Scodo* 
eie. Curie Sofexinik plebarus Ville, Se earum tertis fupradiAis, 
Se in Cero Se Calaone, Se Villa Calaonis , que per Comune Paduo 
cidem D. Marchioni de fpedali graiia concedumur, omnem iuris* 
diAionem, Se plenitudincm potcUatis , tara in Civilibus quam iti 
crimioalibus caufit , rara in cognoicendo, quam in.' puniendo , ad 
(nam libciam Se oir.nimodara volunratem ; Se omnia pofilr faceto 
in dìAia tertis Se hominibus diAitum tcrratum , Se eorum bonis » 
que fibi placueiint : csccepti» capitulis Se ariiculis infrafciiptis , 
que excipiontui ab hiis , que faperius gcneialirer fciipta' funt, 
lecundum modnm Se formam infletias dcnotacani . Ec fi quam ju* 
tisdiAionem k vcl jus habet Comune Padue in diAis ceitis Se homi* 
nibus diAarom tettarumk feu poteftaicm , dat Se concedic diAus 
Sindicus nomine diAc tranfaAionia ipfi ì>- Matchioni , recipieiiii 
prò fCk Se fuis heredibns , orane jus , omnemque aAionem, juris* 
diAioncm.Sc potefiatem, quod fic quam habet, vel habere poflet 
Comune Padue in prediAis locis. Se tertis. Se hominibus. Se bo* 
nii eorum. Renuncians diAus Sindicus eidem Dom. Matchioni o* 
inni jutii potdtari, juiiadiAioni , quod Se quam habent , vel ha* 
bete poffene in prediAis locis , Se tertis , Se hominibus , Se bonis 
cotum Comune Padue, Se ipfe D. Macchio, Se fui hcredes Se fuc* 
ceflotes fint immunes a dìAo Comuni ab omnibus munetibus, 
oneribus, gravaminibus, pieftarionibns , Se colleAis. Ica etiam 
quod ipfe D. Marchio pofut hec omnia facete Se imponete in di* 
Ais tertia ad fuam voluntaiem , falvit femper omnibus Se fin^uliS 
Capitulis infraferipeis , Promittens ipfi D. Maichioni fiipulanci prò 
fe , fuifque heredibus ptediAus Sindicus nomine Se vice diAi Co* 
mnnis, quod diAus Sindicus feu Comune Padue nullam dacionem» 
ceflSonem, alienaiionem fccit de diAis jatibus , jutisdiAione , M* 
teflare in aliquam pctfonam vcl unìvctfitarem , Se lì quam feciuèt. 
Volt sani cfle callìini , Se ìttitam , Se non valete Se promilìt predi* 
Aus Sindicus fe faAuium Se cutatuium, quod illa petfona vcl 
Hoiverfiias, in qua lepeiiretnt faAa aliqua celHo, vel alienatio do 
prediAis , vel aliquo picdiAotum a ptediAo Comuni de diAis ju* 
, . c J likus , 
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♦el Eidiani 4tftiiAus, Uu Veneti , qui non fine habitatoics diAa» 
<um teriarum . Itcm qaod fi aliqui de Padua dedeiinc de teitia 
fuu in folutum creditoxibua, vcl pecuniam prodebitit O.Maxchio» 
Bis, vel pto aliquo de diftit teiiit, eodem modo date debeac d« 
fuis. Se facete dare per homincs de dìA sterrts infolutum eisdem. 
Itcm quod ipfe fic homincs de tenia prediftis jarabnnt fequi potè* 
fiatem Padue fécundum fotmam pxcd^am. In omnibus auicm a- 
liis, cxceptis Capitulis prediftis , idem D. Marchio in prediftis 
teitis babeat pienam jurisdiftionem tam incivilibus, quam in cti- 
mioaiibus fecundum formm fupradi^m, feivatia modo de forma, 
que in fupiafcriptis capitulis conttneomt. 

fit promilìt de iutavit dtAus -Siudicus nesbine de vice difti Co- 
inuBis ipfi p. Mstchioni iiipulanù pto. fc fuifqoc beredibus, qood 
Jtec omnia de fingala fupiadi^a poeentut in flttuiia Comunit Pa> 
duci de liatutuni fiet de biis, de perpetuo erit in diftis ftatutis i 
& pt® fiatato Ctmpei feivabirur pei Comune de bominca Padue , 
live lepciiiecux (ctiprum io «fiatato, live oon. Et quod Comune 
Padue laciet fingulis annis juiaxe poteliatem Padue feu RcAorem , 
qui pto tempore fuetit,> feciet.lneceflbiem fuum juraie hec om« 
**•* de fervale t de potefiaa vel ftefior , qui contea fece» 

ut, fit cortdepnacus ipfo late in libris mille { de quod pto potefia» fi 
te amplius ooa habeatux per Comune de bominca Padue . Et Pote- 
ftaa lequeni feu Reftor tencatur aufene ei de exigete dìAam con^ 
depoaaioncni ab cq> Et bec omnia de fingula ptomifit de corpota* 
Jitct iutavit ptcdidiat Sindicus per fiipulationcm ipfi p. Maicbio» 
a) ' ®*P®**“*' P*0 & .fui* heiedibua de fuccefioiibus attendere 

& obfetvate futt pena ctium milliuro marcharum argenti cum ob» 
Jigatiqne bonotum difti Comunia, de dampuoium de expenfaruna 
lefc^ooe . Que Moa totiena commictatut in fingulit Capitulis , 
qaaacna conttafaftum iuciit contta ptedifta, vel alccx^’m eotnm, 
lalvis omnibus de fingulis capitulis fuprafciiptis . Et hec ptomifit 
diftus Sindicus , non obfiante abqno ftacnto fafto vel faciendo , 
quod fieli non pq(Gt deinceps quod obviaret ptadiftis vel alicai 
in aliquo. Quod fi fieret , ipfo juie ptomifit nullum 
effe de cafium de vanura. Quam ttanfaftioncm fc pafturo fc omnia 
& fingula fuptadifta promiieiuot picdiftì per ttipulationem vicilfiai 
intet le , fcilicet ptediftua $indicua Comnnis Padue Sindicatio no» 
mine pio ipfo C ora uni ,-ttt confiat de Sindicata pei infitumentam 
Sindicatie iaftum per manum magiflti Pominici Not. Comunia Pa- 
due, & fnbfctiptum roana Feixibooi de Ferratia Not. diftì p.Mat» 
chioois, de fcxiptum maou ipfius Petiibooi, fc fubfcriptum pex 
apfura Magiftrum Pominicum , ptomifit & (utavir cotpoiab'tcx ta» 
ftic factofaoftis Evangeli» ipfi p. Marchioni, fitpulanti prò fc fnif. 
que heicdibus^fc fucceffotibus. Et ipfe P. Marchio ipfi Sindico fiì» 
oomine de Vice Comunis Padue difti, omnia fc firmale 
ptedifta obfetvate ptomifit, fc non contraventic, vel venite face» 
teUitntionij , vel alio quolibet jnre, de jute veJ de 
ftfto ittb pena ptedifta, de -obligatione bonotum Comunis piedifti, 
^'fbionis , fc dampnorum fc expeofaruxa 
xefeftionc . Que pena toriens cnmmittarnt, quoctens cootrafaftam 
^tic, omnibus & fingulis ptediftfs in lua firroiracc maocotibas. 

Et lic piediftaa, D.AxoEfieofis, Marchio fura vii •••• •••••• Potefiatis 

Taaue fecaodum formam Capituloron) (epradiftornm , & in eo 
. ce quod 
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40 . DoCUMCNTI. 

S uod io diAis Capitalis cootinecut . Et de failt omoìbaa debeaot 
eti duo infitamema , anum fciiptum per me Pcttumbonam Nof< 
J>. Maichionts, & fubfciiptura mano magiflri Dominici Notar. si« 
gilli Comanis Padue, & alind fctiptum per diAum MagifttamDo^ 
inioicum , & fublciiptum per me Pettumbonum Nat. 

Ego Petrus bonus de Fettatia magiftri Vitalis Mutatoti filina 0ec« 
Ego Magiflet Dominicus ptofelTat Attit Gtamacice &c< 


Numé CHI. Anno taao. at. Agoflo. 

1 KiraatJaS la Urt Sindict « frtturét§n ftr 

ttmfTtmttttrfi in Mnrct ftdtjli di PtdtaiM ftr It lir» 

frtti/t ftfr» Btjftnt. Es Atcbito Tuttit Civitatis Vincentic. < 

Anno dom. mi'Ies. ducent. fcxagcs. Ind. tercia die fabbati 1V< 
cxcuntc Auguflo in palacio Comunis Vincentic, ptefentibus Dom< 
Ecnevenuto de Zauzit, Joanne Paoli , Zilio Pecri Pizoli judicibus. 
Ac Aflèdotibus poteftatit Vincencie, Alberto D.Thomaxii de Serica s 
Ac Clatione Not. Calderarii, & alita. Ibique in pieno Confilio qua» 
4 dtingentomm Comunis Vincencie ad fonum Caropane , Se voce pre* 
conia mote folito congregato D- Aicardinua de Lytolfo Vincentic' 
potefiat de voluntace & confenfu omnium de Conlìlio fingulatiter 
xequifitorum , Se omnes de dlAo Coniìlio unanimiter. Se concordi* 
ter cum eo fecerunt, conftitnerunt. Se otdinaverunt Jacobinacium 
Not.qu. Johannis Pixige fuum Se fui Comunis Nuncium, Sindicum, 
Se Procuratorrro gencraliter ad coropiomiitendum in D. Matchum 
Quirinum poteftatem Padue tanquam in Atbittum, Se Arbitrato* 
xem. Se amicabilem coropofitorem de omnibus queftiooibos Se liti* 
bus, jutibus, tacionibus, honoribus , jurisdiAionibus, confuetudi* 
oibua. Se de omnibus injutiis. Se offenfionibus, dapnis datia Se ma* 
levolentiis haAenos c.ontraAis inrer homines Vincentic , Se hominea 
Comunis Baxanir Se adobligandum fub certa pena homines Se bona 
Comunis Vincentic, Se ad tecipiendas obligationcs SindiciComuoia 
Aaxani, Se ad audiendum arbitrum , Se arbitratum « laudom. Se 
«tiffiniiionem, quam Se que diAus D. Marchos dixerii* landaverit, 
difiìnietit, Se atbitratna fuetit inter Comune Baxani ea una parte . 
Se Comune Vincentic ex aiterà parte. Se ad confirmandum Se rati* 
ticandum Se omologandum omnia quccunque iuerint per ipfum D. 
Matcbuin laudata, definita, Se arbitrata intei prediAa Comunia, 
Se ipfotura Comunium Sindicos, Se ad iutandum in animabus om* 
aium boroinum de Vincentia omnia fupiadiAa, Se alia omnia que* 
cunque iuerint terminata pei ipfum D- Marebum arbitrum , albi* 
ttatotem. Se amicabilem coropofitorem femper firma tenete. Se 
genetairter ad omnia Ungula faclenda, peragcnda. Se complenda , 
que fuerint nceelTatia in piediA s Se circa predìAa , promittenta 
roihi Not. fiipulanti pio omnibus , qtioium intereft , Se interfiierit 
cum obligatione omnium bonornm Comunis Vincentic omnia que* 
cunque diAus Sindicus , Se AAot fcceiir filma Se tata habeie Si 
tenete. Se non contravenire. 

Ego Petrus Belgaizonis de Molenttno Not. sigilli Comanis Via* 
ccntic D. Fiideiici Roman. Impec. interfui Se Ictipfi. 

„ I Naro* 
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Nuffl» CIY. Addo uco. t. Scttembit. 

i Bàféntfi titggtni Phtrt Ttr*ng 0 I» /«r* Slndit» t fir 

Hmfftmttfrfi in Mure» ^uirini P»dtfi* di fad*vS‘ 

Ex Aicbivo Tuiiis civiurìs Viccntìac. 

Anno dom. millei. datene, fexages. Indift- teicia die Lane fexto 
iniiartte feptembii in Borgo Saxani in Sala domna Comania de Ba> 
sano i prefeniibua Aldinello Noe. filio Jacobtni Nor. , tc ClarelD 
Mot. qa. Bonoti Mot., & Bonosio Mot. qa. Zufiedii fabiano Mot. 
qu. Thobaldini Not. Jacobino Mot. filio Jobannia de Matiftela , 

Migro Mot. qa. Tealdi Gaietto qa. D. VVarneiii , Benedico Co» 
sata , Simeono qa. Johannia de Aaiilia , Se alita. In gcnetali Con- 
filio le piena Atenga Baxani ipfia Confilio Se Aicnga ad foDnm 
Campane eoce pieconia , Se more folito congtegatia Vivaldua qa. 
fateti, Pettua Scadacolle, fax Andolfi , Totos Mot. filins Zambelli . . 
Confalca Baxani de Toluntaie Cc confenfa oroninm Confili!, fic A» 
cenge petqaifitia volontatibaa fingalornm , & ipfi omnea de Confi» 
lio de Arcnga noniioe Comania, Se nnivttfitatia , & homìnnm de 
Basano feceiant de ordioaveiant fuum Siodicum & afloiem D. 
feiram qu. Dom. fafqualia de Toirengo ad compiomiitendam in 
D. Marchum Quirinnm poiefiatem [fadae , tanquam in arbittan 
Se atbitiatorem , Se amicabilem compofitotem de omnibna qnettio» 
nibua, dcliiibas, jaribua, aftionibua , honotibna, coofaecadioibaa , 

Se de omnibaa injariia , Se ofienfionibax , dapnia dada, & malevo» 
ienciia haAcnna contraAis intet horainca Baxani , & hominea Co» 
mania Vinccntie , & ad obligandam fub tetta pena hominea 8c bo» 
ea Cornanti Baxani, Se ad tecipiendaa obliganonea Sindici Coma» 
nia Vincemie , & ad andiendum atbittium. Se atbìtiatum , Jaadnm» 

Be difSnitionem , quam Se qae diftus D. Maichui dixetit , lauda» 
eciit , diffinietit , & atbiiiaiua iaetit intet Comune Vinccntie ex 
una patte, & Comune Baxani ex alteta { & ad toniìtmandum, 
tatificandom, de omologandum omnia qaecunque fueiint pet ipfam 
P. Marthom laudata , dìffinita, atbittata , intet ptediAa Comania, 
de ipfotum Comnnium Sindicoi, de ad jatandom inanimabui om» 
ninm hominnm de Basano omnia fnpiadifta ; de alia omnia de fio» 
gala facicnda , peragcnda , de complenda , qae foetiot neceflatia in 
ptediAia , de citta ptcdifla . fromitientea mihi Not. fiipalanti pM 
•mnibna , quotam ioteteft de intetfaeiit cum obligatione omniom 
bonotum Comania Baxani omuia quecunqne diÀus Siodicua , 8c 
sAot feeexit, firma , de tata habete, nec tonttavenite. 

Bgo Gaillielmai Jacobini .p. fedeiici Komanexam Impeiatotia 
Mot. iotexfui, de hcc inde fcxiffi. 


A 

Mom. 


Digitized by Google 



M Documenti; 

Maoi'CV» Anno >«49. II. Scttembic ; 

^ /yln^aMoM Ctmfrtmiff», tht fsiut» i PrteuréUri di VUtlHj% > 
« di S^aat ìB Mitri» risi . Ex Aichivo Tuxit 
Civixii» Vincenti»» 

)n nomine dei Eterni tmen . Anno ciusdem nativitaiis milleiìffia 
ainccacefimo fexageiìiDO, IndiA- icicia.die Meicuiii odaroimiantn 
leptembrt, prefemjbusO. Sperono , & Thumafio iiidicibus i dcaccef» 
foiibns Poicttatis Pndue, Eusaebartno Eeguin dolore, PaceZam* 
bono de Poco jodicibur & alila • Paduc in piago domus poteltacia. 
Cam homines de Comune Bixani , qui diu Itecemnt in manibus 4e 
fortia perfidoium Ecelini , de Aibenci fiatinm de domano vellenc 
«eoiie ad paiiem Ecclefie , de (e ad ip(am Ecclefiam cransferre , 
ie ipfot de orapia fua dederunt in manibus de ioni* potcfiacis Fadae, 
qnt tane erat, de bom'num de Padua , de Commanancie Chritarie 
Tadae de Ancianoinm ipiìua Commanancie, qai eoa >ecepeiuot faleii 
omnibus |aitbus Civitatis de Comunis Vinccntie • Unde ottis que- 
Aionibua inter Comune Vinceniie ex una parte de homines BaxanI 
& Conaune ipGat ex altera, occalionc juiisdiàonis, dt fub)cftio> 
tifa • quibua Comune Vincentie dicebac tetram , de homines Baxaaì 
Abi fubticere debeie . Tandem ntfnmqae Cornane tam Vincentie, 
qaam Baxani per Sindìcos ad hoc fpec’>Ìitet *b oirifque Comuni^ 
,baa eonfiiiatos , unum fciliccc Jacominum Notatium qa. luhannia 
Tizige Comunis de oniretricarìs Vtncencìe, ut confiat in caria Sin- 
ellcarie rifa de lefta ibidem fafta mina Petti Belgarzonis Noe. ais 

f illi Comonis Vinetntte { de alium fciìicec Pettnm noe. qa* Pafquas 
a Comunis de hominu.-n de Baxano, ut conftac de carta findicarie 
vifa de leAa ibidem fàfta niana Guilielmi ]acobini . pifti Sindicj 
«ornine ipfatom imiverlitatum , de hominumipfarum terraturocom* 
piomifetttnt in P. Marcum Quitinura hororandnm poieftatem Pa> 
•«e, tanqaam in aibitrnm, de atbitraioiem , de amicabilem cqm> 
M^torem fnb pena mille matcharum argenti pto quolibet Capito» 
]q, que totienacommittacar, qoociens veniam fucrit comia ca » qoc 
diÀqa p.Marchus acbiiraias tiieiic intct ipfos de omnibus jaiisdi» 
Akinibna, honoiibaa , fabied^ionibua , exeteiciist de ufibus iuriadi» 
d^ionum, confuetudinibua , de exetciciis ipfatum confuetndinnm, de 
■4e omnibaa injuriia, ofiénfionibus , malevoientiia, de kfionibua, de 
«Iqqe ad hec tempora habitis , faftis , de contraftis intet pcediAa 
Corounia, de homines predi^arum univeifitaium . Ut ipf* P.Mai- 
ebua politt inter ipfa Comunia arbitrati , fententiaie , definite , de 
landarq > de omnia de lingula dicere -de ptononciare intet ptediAas 
partes, de Siodicos nomine de riceipCarom noiverfitatum , frilieet 
Civitatis Vincentie , de Comunis Baxani prò fua vqluntate , de li- 
bero de mero arbittiq fibi dato* Quam penam didti Sindici libi ad 
invicerafiipulavetunc, de ipfi p. Marche» cum obligaiione bonotum 
ipforum Comunium, & univerfitacum promiferunc renunciare o_m- 
iJibus jaribtts, raciooibas, de aicgacionibas, que dequas difti Sin- 
dici, de difta Comunia ad ipfum Laudum , de arfaicrmm dicere 
Tel opponetej TOflent aliquo modo vel jute , feu ingenio ab eia , 
Tel ab aliqao aUo, vel aliqaibass qui caufam .habeient ab eia* Pts 
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Ahi f<cì<atfi fibi td inriceni fub pena picdltti i qnod qn« dl« 
é^s dominas Maxchuf laudavcfit , deflìnle?it , 8c atbittacus fucaft 
ramaci firma , 8c «ta hibebHntor , 8t tcnabuniai per Com 4 iiia , 
& Univerfirataa > & hominea i^faitrm Uniaeifitaum > qui nunc 
rant, & prò tempate fu«tint. Ec qnpd incontinenti piediftum 
laadum , deffinitionem , atbittatutn jan» di^^i domini Marchi con- 
fitroabitur, laudabitu?. Se appiobabitni , de en»olo|abitar omnia 
fic fingiila qnecunque ipfe intet ipia Ccwnunij , de UnjvetMtatea 
laadaverit, deflìnierit, ^ atb'tratus fuerit pa^o teoun? acionif , 
qoqd nqn diterur laudum , de^itionem, & aibitiamm ipfm» do» 
nini Marchi iniquum, de teducendum ad atbiciium boni viri. 

Ego Johannes de Taidivello Sacri PaUtii oqt. internai, feriali a 
^ |obqiav| rogatus a (indici» foptadi(^Ìa. 


^um. evi* Anno ia<q. 9. $ercembtCi 

StuitHt,* di M»tc» Ptdtfti di PtdtvM tuli* gutfii*»* 

4aj^at a Kifa»a,4, Ex Aichivo T“iri» Cirirati» V'ocenciae, 

lo nomine dei eterni . Anno ejufdem nativiiaii» miIlc(imo da» 
centefiroo feaageCipo Ind. lercia die Jovi» nono innante Septem- 
btif piefemibas dominis Speiiitnio, de Thomaiio Jodicibns 1 6c, 
Afl'eflotibas potcfiaiii Padue , Johanre Teupolo a Sanf(o Paolo 
de Veneciir t Jamno Landp de Veneciis» Pace jodice» Gabriele 
Goidonia de Nigro Indice . Hcngolfo domini Poroedeli» de aliia 
maliiti Padae io hiago domo Poteftatis Dominus MarchoiQui- 
linut Podefiai Padue aibiter, de aib/tratoi, de amicabilia compo- 
rìtoi ad honorem pei d? gioriofe rirginis Marie prò bono paci» de 
concordie Comuni» , de Univet(itatis Civitari» Vincentie , de C(^ 
munis de hominuai de Bascanq» ^ prò pacifico fiatq f adae 9 ^ 
vincentie, a? tocio» Marchie talitet laudavit. deÉhnivit , & ami» 
cabiliier aibitratur. fuit inter Comune de Univei(ìtatem Civitaii» 
Vincencie , d? Comune de Univetfitatem Baxani, ac ineer homme» 
ipforum Comunium de Univetiitatum , yidelicet quod Comune 
Vincencie habeat, de habere debeat Cafitum de Tere»m Baxaoi 
cum Borgo de Villa , de petrinentiis ejua cum o®ni jari(di«ione 
firn in ciirilibns, quarti in ct'minalibas falris omnibus capitulia 
infraferipeis , videlicet quod horoinc» de Comune Baxani debeant 
in anno prefenti eligete Potefiatem de Cìvicate Vincenre , de ab 
hoc anno in «otea poifint poteftaiiim eligerc, ita quod quando e» 
Hgent Poteftatero (ìt Poteiia» de Civiiite Vincentie s de JotefiM 
•Vincentie fi» dare teneaiur in fotefiatetn illum, qufm ipu eli» 
gerunt dum tamen (Ir idoneo», de conyenien», eq cogoiiq p« 
Pominum—Banholomeniri' dei gacia Epifcqpam Vicentinum, «c 
Poteftatem de Ancianos vincentie - Si »ero Pqteftatera eligete no* 
Inctint • tunc poflìnt ConCule» , Maricew, de alio» ofiSciaUs chgetc 
de (oif ad fuara voluniaeem . Polfinr etiam fiiceic officiale* ‘OOf 
in Banani etiam ilio tempore , quando eligenc Poteftaien». 

item quod liceat hominibq» de Comuni Banani habere fua» con» 
fuctts itteofurat de flateraa , ficut confuererunr , de Banctf po- 
nete de exigfte in Tetta Baxani. Et ptediAa Baifna flnt Comunlt 
Bixioi. Uca quod Boteftat qui prò tempori Cnciie èa . Baxano , 
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vel Confule» fi fuetint dcbcant lacere lacionera fti' BaxaAo'fecail* 
•Inni Icges , Oc iuta , Oc llatuta . Civttatis Vincentie» Oc. ficut fit 
Vincenti».’ Uem quod quìcumque Vincentinus vel alias velie! ra« 
donem habete de aliquo de Baxano coram Foteftate Baxani , vel 
confalibus Baxani, quando Confules ibi etiint , poflit ibi convelli, 
le. Oc racionem habeie. Si vero veli! eum vocare ad Civitatem 
Vincencie prò tacione habenda de ipfo poflit. Similiter & Fotefias 
vel offìciales Vincentie polline cognofceie & pronunciare, & voca« 
ti ad racionem faciendam V'ncentiam venire teneantur] co cameil 
/alvo quod nemo poflit trahi inviOus ad racionem faciendam Vin« 
cencie per minorem fummam vìginti quinque librarum , neccom* 
l>elli per Poteftatem , aut Comune, feu offìciales Comunis Vincen- 
«ie • Item quod homines & Comune Baxani fub/aceant Comuni 
Vincentie in exercitibus 8c Cavalchatis publicis & daciis , kdebeant 
cum Comuni Vincencie facete fuptadiOa , Se hoc quando Civitat 
Vincentie facitt . Item quod pax Oc finis fit perpetua imer Coma* 
ne & homines Vincentie, Oc Comune Oc homines Baxani deomni* 
bus in|ntiis, e violenciis, per Comune Baxani , vel per fingularet 
homines faÓis contea Comune vel homines Vincencie occafione 
guerre, ut de ipfis injuriis Se violenciis huc ufque faAis non te. 
neantur, nec piopierea quod Terram dederint, de ft expqfuerint 
in manibus Comunis Fadue, cum ipfam date noluifient Vincenti» 
ris . Oue omnia Oc fingala fupradiffa prediAus dominus Marchut 
Quirinus ptefennbus partibus fedendo pionunciavit, laudavi! , de 
tentcncialiier dilfinivit, precipicns quod omnia fupradifla fitmen» 
tur de obferventur fub pena mille matchatum algenti, de iuta» 
mento, de quod in fiatuio Comuois Vincencie ponatat pieciia, 
ut perpetuo obferventui. 

Ego Johannes de Taidivello ^acri Falacii not. inteifni , de de 
mandato predici domini Marchi Foteflatis Fadue fciipfi , de lobo» 
(avi. 


. Num. CVII. Anno iati. 

/ Sìgntrl di Pirtja fi asetiV» Ur* Prteurattr* frtadant ilftf* 
ftft dtl Cafttlh di S- Sli/f di Ctntda, t di alami ptK.*^di$ir- 
rana ivi tfifttnti . Dalla Diflèrtazione ms. fopta la glutifdizione 
temporale de’ Vescovi di Ccneda . 

Anno domini MCCLXI. ind. IV. in prtfentit Aldini filli q«. 
domini Federici de Cerets , Bcttoldi Cerdonis eiufdem loci , ta« 
lizini de BtugneriaJ, Franzoni Fabri «jufdem^ loci , de aliorura. 
Heniicus notatins de Montefella nomine de vice piocnratoiio no» 
mine dominorum Aitici, Oc Gabiieliifratrum de Porciliis irttoi- 
vit , de tenuiam , ac pofleflionem inttavit de Caftio S. Helisei de 

Cenerà , de de tatione unius clanfurt, de terre Cenere, de 

unius petie terre Cenete in Subftaiia eum decima , de unius ciau» 

Core poli Ecclefiam S. Titiani, de de tatione de de omnibut 

tliis fuis rationìbos illis dominis pertincntlbns in Cencta , de in 
toro Epifeopatu , tecipiens de volvensde lapidibnsipfius Caftri , de 
ftangens de tamia arbornm de vitium , de de rarois olivarnm dee. 
Sso Tomaiinut factì palatii oot. intcìfui , regatua defcripfi. .. 
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Nttm. CVIII- Anno latfi. 

Ttlli del Tirritiri* dì Coptt tratta 

dal Tooìo II. della Raccolta Scotti» 

Anno Domini ta«i. Ind. 4. bec funt Centenaiia Villatam, qua 
fob)acent Concglano, fcilicet Datit , publicis, AcalìisnecelTatila» 
& utilitatit tette Coneclani. 


Primum Centenanameft 
Villa Lairani cum VadaJto 
Villa Garedi 
Villa , Se. Regala Collis AIbrid 
Villa, & Regala S> Michaelis de 
felero 

villa, & Regola S, Matte defab 
féleto 

illa , & Regala S. Marie de fa> 
per feleio 

villa, & Regala Plebis feleti 
Villa , & Regala de Canago de 
feleto 

Seenndum Centenarium eft 
Villa, Se Regala Plebanie de far» 
io integre 

Villa , Se Regala Arfante 
Villa , Se Regala Coibancfii 
Villa, Se Regala fonninice cum 
Coniinio 

Sumera 

Villa, Se Regala Manzane 
Villa, de Regala Bagnoli 

Tertium Cenienatiam 
Villa , de Regala Scornici 
Villa, de Regala Matcoragi 
Villa, de Regala Auglani, 

Villa , de Regala Ta/Tere • 

Villa, de Regala Calili Regen* 
zai 

Qua tram Centenarium 
-—Villa, de Regala de Colia Longa 
de Coltce 

Villa , de Regala Baccavigi de 
Colice 

Villa , de Regala de Rivinia de 
Colica 


Qaintam Centenarium 
Villa, de Regala integre S, Ma» 
rini de Colice cum S, Ste_> 
phano de Misco , de cum Fi* 
nedo , de Finedello 
Sextum Centenarium 
Villa • de Regala Bibani integre 
cum Silva Lotonda , Se 
cum toro suo Diftriftu Bi* 
bani 

Villa , de Regala Flanzani 
Villa , de Regala de Bavero 
Villa , de Regala Zopedi . 

Villa, de Regala S. flotisdeSab•' 
tua 

Villa , de Regala Campi Cerva- 
ri 

Villa, de Regala Codognedi cam 
Cauda , de Villa Goidia , de 
Rubro Batfo 

Villa , de Regala plebis S. ilotis 
Septimum Centenarium 
Villa , de Regala Vifnardi de 
prope fontanellis 
Villa, de Regala Lavazzole 
Villa , de Regala Suffrate 
Villa, de Regala Mateni 
Villa, de Regala S. Michaelis de 
Ramerà 

Villa , de Regala Citadelle 
Octavum Centenarium^^ 
Villa, de Regala S. Gtorij de ■ 
Montefella 

Villa S. Siephani de Montefella 
Villa , de Regala S- Nicolai de 
Montesella 

Villa, de Regala S. Vendemianf 


' Num< 
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ì Kam. C1X> Aano iaci. ij. ApiIIe» 

y^iélrtct di ÌT)i«t ' Ttfli'lkìfct i* àiu à S*ftna ind»vt di Ugttii 
/»• fràttH§ t fifUntlM dì Sidfvi»» • Copia eftratca dall^ 

aatencico dal oob- Sig> Ciò- Antònio Saofioi di Seitavalle< 

Anno iìòniin) MilleCmo dufccntefimò fesa^efimo pnmo.Jndi* 
Alone <]uarta die teriiodcciino intrante Aprili. In ptesencia ]o« 
anois thoidafii de Coilegland, Bartdidnlei decaftcllo civicatis bellunì • 
Gravolifìi iliiui loci. Azeoiiis de cofta Sanili Maititii de ville Ca« 
dub. Deiaiiancii illiut loci - Bartolomei Cagne de plebe. Aleiait< 
dri Baldaidl e|ui nepòtis . ]oaflni$ Spiingatoria de plebe. AàaonU 
ligagnini not. de alila. DoiOihus VValriCns de tuuo precio M* 
M. Jtbr. dcn. veroA. patvotum quai ipfe doiOinus VVulricui dare 
tedébatat . domine Sopiane filie Domini Biacquini de Camino 
prò dote faa qaam ipu habuic peaet dOminum ugonem quondam 
viiuoi fanin Se fratrem ptediili domini VVuliici de prò teda» 
manto quod idem dominuà ugò ipl! domine foprànC fecit ut diie^ 
batar . Jute proptii Se nomine venditionis aendidit Se tiadidtt ata 
que celfit predifte domine (oprane eiofque heredibus io pe^etnàiN 
duodecim fuos manfos jatenrei in VVinnenbach Se in illia confi» 
liibua Si peteiaentiis qdoa ipfa domina fo'prana vel ejul niiotius 
aligere Se aCtipeM voluerit tali lAodo quod ipfa dOmitia foprtna 
Se cjns hetedea mafculi Se (emine in perpccnum habeanr Se ceneartc 
atquc poflìdeant ipfos manfoa cum tertia ptatis domibna acceffibul 
Se egrelfibus (aia cum caputo pafculo cefla Se ampio Cum omnia 
bus Si flngulii (apra fe Se infra fe poifitis Se habitii in integrefa 
caffi pifeatioflibua venationibus omàique ture Se ailione u(u fev 
tequificione ipfi dòmino VVulricp nomine tplomm nianforfim 8t 
iplia manfibOs dndique comperenribuantpoflìnteoa vCnderé donare 
& quocumque modo alienare Se totam mam vokintàtem^ ac otiH 
(«rem (are proprii ex eia facete ac quidquid (ibi placuethfine a< 
liquo impedimento Se contradidione ipfiua domini VVulriei eiuf* 
que hetedam ac alterins perfoney quos manfoa diftua dominud 
VVnlticus nomine ipfiua damine (oprane conftituil fe pofiìJete 
donec ipfa per fe vel per fuum nuncium imraverìt in tenuiara 
podèifionem» In quam intrandi fua audoricate parabolam Se li» 
centiam ei dediti ptomific nafflqua diAut domifius «ulricna vendi* 
tot per flipalationcm pet le Se fuoa heredea fub pena dupli 
diflì predi Se teQinfationif talis poteftatis ac talinm ptòut in 
tempore volaerinty cum obligattonc oradinm (iioram bonorum 
^reientinm Se futatOrum fe jim diftoi ip*ofor 'P^ domine _fo^ 
prane ejafoue betadibut ab omni boratne Se pine cum ta rione 
Jote preprii femper vvarcntarc Si legttime defendere tueri Se au* 
Aorizate , Se hanc venditiònemoaini tempore fitmam Se tatam boa 
bete Se tenero Se omnia ai (opra legitnr firmirer attendete Se oba 
fervale Se nulla faiione vel occalìone feu excepiione contea pre* 
difta vel aliquod ptediAorum ullo irtodo facere vel tertire neqite 
litem aliquam vd cOAtrover(ìam adverfus ptCdiAa per fe tef per 
alios occalìone miooria jmeii ve( alia aliq'aaiido taCere vel move* 
zc omneqnc dapnum iitia Se capcnfts inde eompetituram Se coni* 

fteci* 
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S Ctinim refirdre. Quc onnia & non obrerTaTetiot it aoa atto* 
erim vel fi aliqao modo comraTeoiic piefumfciint quod penan 
diftam foWat ipu domine Sopiaoe cjufquc hetcdibus & ca folsM 
Tcl non folora prediAa omnia nichilominni petmaotant incona» 
pta . Et hec ialvisomnibaa fecbntatibai & bbligationibni ptcdiAe 
domine Soprane iti prediAa dote &«eftamentoi t tK modo qaod fi db* 
Ai manti aliqoo modo impedirentar pieoiAe domine SOiMane qnotl 
ipfa debeai & poffit ac valeat habere icgrcfium ad ipfam dotcm 
G( tefiafflentiim & ad omnes fnai ObligaitOnca rltiobts de fecatb* 
takesi de fi forte d'Ai manfi tion talucrint prediAom pieciom qnod 
iafe dominua VValrìcns tcneatnr & debear ei fnppicre ofqne ad 
iamrnam prediAi precii ( & hoc totum fecit prediAus domimia 
VVulriCaa interprerantibus Adenrico eios fcriba & Joanne Boise* 
to de Ampicio^dt fic atenderc de obterirate per omnia ptomifir* 
AA. cadubrii in plebe in domo prediAi Bartolomei Cagne. 

Ego Giratdinus Impeiialis Aule notarius interfni hit omnibaa it 
tti fupra legitat de mandato parcinm ex inter preraiiooc ptediAv* 
ram Adentici de Joannit Borseti bona fide fciipfi aogatat* 

' ■ ■ . 

Namt ex. Anno udì. ij. Aprile» 

L» ilttà Stfrtn* rkitictàt im affitti d fu* cefaera yp'mirit» U ft* 
fTddttf piff'jftdi. Tratta onde la precedente* 

. Anno Domini Millefimo datenketifflo fesagefimò primo « India 
Alone quatta die tertiodecimo intrante Apuli • In prefeniia Joan* 
nis rhomaiìi de Coneglano. Bartolomei de caflellò civitana belluA^ 
Gravolini illiua loci. Aztonìa de colla SanAi Martini de Valle* 
Delavaniii ilUas loci. Batiolofflei Cagne de plebe. Alexandri Bai* 
daini e)QS nepotit. Joannis Sptingaiotis de plebe Azzonis ziga* 
gnini nor. de alila Domina Sopiana filia Domini Biaiquini de 
Camino loCaaric Ddmino Wulrico de luub ad fiAum drftde* 
cim fuoa roanfoi jacenies in vinnenbach quot ipfc dominus VVida 
liciis eidem Domine Soptane vendidcrat precio M. M. Iibtaiuin 
denttiorum veronenfium par. ficot roniinctur jn carta per me 
ipfum G<rardiitum lior. fiAa; tali modo de p*Ao qood ipfc domi* 
nus VValricMS debet hàbcre & tenere ipfot marfos ab ipfa domi* 
na SOpraKa in fiAum ad voinntaicm iplìui domine Sopranc dc de- 
bet dare de folvete ipfi domine fopiinc vel cfiia nuncio pio fiOa 
de reddito illornm manfomm omhi anno ad fefiiun SanAi michao* 
Ha <X- librai denarioroni etronenfiom panrotum apud bolpiiaie 
eallit Cadub. yidelicct roedietatem ex illis CC. libt. io biava piD 
Vanto quanto acdpitnr in ilio tempore id efi ad iefiuoi datiAì 
Michaeln a rafiicis icotonici&t de aliam mediatatem in deoatita 
vel cafeo pp tanto quanto accipitor tunc tempore a dìAii rufti* 
Ols rcotonicia* quod fiAnm le reddiiora dtAatdomiODS VViilticas 
cona obligatione omnium fnotnm bonorum date & folvete prò* 
Ihifit ptediAe domine Seprane vel ejoa nuncio in diAo loco ad 
ptediAom ictlom SanAi Michaciit venturi proxime dc deiodaomni 
anne» dum Mnuetit ipfot manfoa dc dnm picdlAa domina Sopunu 
ai dimiiterc voloctit illot manfoa i de iofuper ptomifit ipfi domine 
Soptane Aipultnti dc accipicmi fub pena M* M . Hlatunffi deno* 
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siotam veiòBa < ptr< qnot ipfe dabit Se preftabit fibì Venenbilcni 
patrem dominam Epifeopum Bruinenfem Se dominam heniican 
de Valefpeigo fidiudbiei de ptincipales debitotes de predifto Sùu 
Se xeddiiB dando de folvendo's Se fàciet eos qaeinlibet inrolidani 
obligate ipfi domine Sopiane pio fifta de ledditu predico foivrn» 
do de dando fibt de obicgare ei omnia fua bona & tacere tibi inde 
£eri talem cartam qualem fuas noraciua de fapiens diseiit fn^r 
J)oc fiAu de redditu ufqae ad quindecimam icruierìonia domini 
aoQti Jefu Chrifii proxime venturi, de omnet expenfas quaa ipfa 
domina Soprana icceiit prò prediAo fiAu de leddito^ exigeado de 
pio ipfa pena feu pio aliquibus piediAis diAus dominut VValri» 
eoa ei leutcire piomiiìt obligando e! omnia, fua bona prò piedi- 
Aa pena de predjAie obfervandis de atendendìa omnibue tque omnia 
fi non obfervavetit quod penam diAam ipfi domine Soprane fol- 
vat , de ea foluta vel non folata piedi Aa omnia nihìlominni per- 
aianeanc ìncoiupca . AAam Cadub-_ in plebe in domo prediAa Bar- 
tolomei Cagne • Et hoc cocam fecit idem dominus VVaìricna ex in- 
terpretatione Adeniici ejus fetibe de Joannia Boixeti de Ampicio 
ipfis piesentibus de inter precantibaa • , 

Sgo Gitatdinas Impetialis Aule Notarius hiit omnibut interful 
de ut fupra leaitni de mandato partium ex interprecatìone piedi- 
Aoium Anemici de Joannia Boizeti bona fide fciipfi logacua « 


Nnm. CXI« Anno udì. i8. Maggio. 

Jl Vtfctv di Cttied» giuT» »' TrtvlfUiti di tfirvérf ! patii a It 
ttnvtnejtui f»t$t d»' fu*' fTtd*ctff»rì • Dalla Sroiia ma» del Do- 
minio tempoiale de'Vefcovi di Ceneda piefib rAutoie • 


Anno domini roillea* dneentes, fexages* primo • IndiA. IV. die 
nercuiii qoaitodeeifflo exeunte Majo , congregato Confiliotrecen- 
torum in domo Comnnis moie folito ad carapanam pulfatam 
xam domino Jeanne Delfino Poteftate Taivifii , prefentibus domi- 
flia Alexandio Movelio, Zambono Ju(fice, Alexandio de Kefio > 
Borganefio Jadicibus, Peno de Piombino, Tievifio de Sale , A- 
vezuto de Scorzadia , Jacobo Apolonii noiario, _ de aliia . In ipfo 
Confilio dominus Odoricns de Ordine fiatinm minoinm dei giatfa 
Cenetenfii cleAus fuo nomine, de nomine Epifeopatua Cenete pio- 
mifit eidem domino Poteftaii recipienti prò fe, fuifque luccenori- 
bus nomine de vice Comunii Tervifii, de prò ipfo Comuni , ai- 
tendere de obfervare toro tempore vite fue verfus Comune de U- 
fiivcrfitatem Taivifii omnes poftas, concotdiaa de promiaoi^a, 
piAa qots 6c fui prcdeccflorcs fcceruni oliin curo roteflt» 
tibus , EeAoribus , vel Confulibus oidinaiiis Civiiaiis Taivifii, 
vice et nomine Comnnis Taivifii Comnnia Taivifii , de pio ipto 
Comuni, prout per infttumenia publica continetur, juiana ad 
fanAa dei Evangelia fic attendere, de obfervare omnia, de lìngu- 
la, ut piomifit'. Ibique diAua dominai Poteftas verbo, de volun- 
tate diAi Confilii , nomine de vice Comnnis Tarvifii de pw iplo 
Comuni pronific tidem domino Epifeopo attendere • de obleryare 
‘ uni- 
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Uthaft* pttfln • concotdiai , promiflionet > 8e ptfta , ^aas 4c qné 
TxedecelToies fui fccexunc cum ptcdeceiTotibut diAi domini £pif« 
copi , jutans ad faoAa dei Evan|;elia volu orate Confi lii difti, no* 
■tiiic & vice Comuois Taivifii . de prò ipfo Comuni, arrendei* 
Se fcrvare omnia de fingala, qae promifit . 

Ego Odoricua de Marchia Sacri Palati! notariaa interfai dee. 8c 
Cciipfi dtc* • 


Nam. CX 11 « Anno iidt. 14. Agofto. 

Aa Cllt0 a Vlcntjt /ìfeadìa %Arn»ld» di Gimfetgna per l*gX*r* /*• 

, HU4mt»tt It dtertlétli t il giu$ Camtnìet , Dall' archivio di Tal* 
fc di Vicenza riportato nelle note della Storia Viccminadi Sii* 
veftro CaficUioi Lib. ZÌI, p. !• pag. ]>. 

Anno domini milles. _ duccntea. fezages. primo, Indiftione IV, 
die lune quartodecimo intxante aaguflo, Viceotìe in fala Epifeo* 
paius Vicentie, ptefentibua deminis Ugerio de Fatma, Bonincon* 
ero de Calvizano Jadìcibus de afTeirotìbus infraferipte Poteftatis , 
Dominico Gtego focio ipfias poteftatis ■ Ibiquc coram domino 
Marcho Quirino de Venetiia Foteftate Vicentie , de ejas confilio Se 
att^otteate interpofita ac fuo piecepto, cum dominas Errns de 
Pulzatjs Vicentinus civis per dominam Johannem Teapolum Vi* 
carium ptedifte Poteftatis, CooGliam de Comune Vicentie, con* 
ftìiutut certus Sindicus de Procurator cotum ad faciendum de tra* 
Aandum de ptomovendum omnia negotia , que utilia videtentnr Se 
forent Comuni Vicentie fecundum confilium Venetabilit Patria do* 
mini fratria Bartholoreei dei graria Epifeopi Vicentini, prout i* 
catta findicattts de ptorurationis hujafoiodi per me Pilium nota* 
cium magiftri Pili! coniinetnr . Diftus dominoa Errus findicus de 
procurator prediAotum Vicari! Poteftatis CoofilH de Comnnis prò* 
curatorio de fiodicario nomine ^ to eifdem , diligenter attendena • 
qood fi fiudium acolarium Civttatis Vicentie tefotmetut, multa 
cidem Civitati Vicende commoda potetunt petvenire , de aflenfu 
de confilio prediAorum dominoruro Epifeopi , Potefiatia de Andano* 
rum per ftipulationcm promifit de convenit foivccc de dare magi* 
ftto Arnoldo decietalìum doAoii quingentaa libras denatioinm V, 
medictatem in fefto omnium SanAotnm, de aliam medietatem io 
anno novo pio falttio unins anni ; ita quod diAua magiftei Ar* 
noldua leneaiur ad minns habere vigioti fcolaiea Vicentie in feolia 
futa, de in jote canonico ibidem Jegcic a fefio Beati Mìchaeiis ad 
unum annum Scc- 

Ego Pilius magiftri Pili! facri palacii notatius interfui de fcripfi 

Aa Cifid di VUt»xjt /HftndU GUvtnitì Sf*gnut!i par l•gg*rl i* 
dtcrtfsli 4I ff$U Vittntint • 

Anno domini milles. ducentea, fexagea, primo, lod, IV,, die 
lune decimo quatto OAobiis in Viceniia fupei podiolum Comnnis 
Vicentie, ptefentibua dee* Ibique dominns Pottuaolim domini Henti* 
geti notatius, findicus , de ptocuratoi Comunis Vicentie tempore 
Poteftaiie domini Joannis Giadeoici Potcfiatii vicentie per Aipula* 
Tarn, li, d t>o* 
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ticneiii S(. ebHgttioneai omnigni bonocam Cofflanfc Yfcenti« 

Ipifit due & lolvcie tnagiUro lokanni Yfpano in decrctis «iacea* 
tu libras denaiioium pio legete lìbiuin dccictarum in feolit ia 
««•dio Civiiaiii ViccAiie «mnibus volemibumaudirc .<.«• Kgo Aa* 
feliDQS Jacobini noiaiiut domini fedetici SLomanoran Inpetaio* 
fit ootdiiiia figlili intetiai & fciipfi. 

Xa cSfti di Virtnt,» chUm» 4/ fa* tAldr*vtnd» dtgii tjl* 

tifarti da Birgamt ftt ItS^irt il digtft a It ijlltntjéai. 

Anno domini millcs> dueentes- fexiges. primo, Ind. Ilf, die fa* 
sa feptimo novembris in Viccntia fupet podiolam domini Potè* 
fiatis Vicentier prefentibui Ibique doniinus POriut edadam 
Eniìgcti nor> findic«s & prOenrapt Comunis Viceniie •••-. promi* 
lìt date & folvere magiftip Aldevrando d< Uicipoiaia de Pergamo 
cenium & viginti libias denaiiorum V. qui huc Viceoiie legii, de 
iedurua cA libium Inforzali legaicmficc. 

£go Anfclmns jacebini dee* ut Capra* 

Xa CUtM di K>e«a(,a eiUma al fut /hftadit KamU mat/lfd H 
fìfita ftr iuftgnarlé fuHicamtatt • 

Anno domini milles. duixntet. fdzagei* primo , fnd. IV, die 
atrtia vigefimo primo decembrii in Vicentia fub portida do'mtni 
Xiaaari de Baciano, prefenribns Ibiqae deminua Por taf no* 
Urius ilodieut & procnracor Comuni* Vicentie •••.■.- promifie Sc 
conrrtnir dare de folvere domino magiftto Aaulo phifico Centuiu 
de quinquagmia libra* denarioiumV. prò docere ariem' piiilice o* 
mnibot volemibus cxaudìie .... 

. Ego Anfelmat Jacobini &c, oc fupra • 


, Mnm. CXIII, Anno nar. ao^ Decembre* 

f 

Aratura tht la Ctmaaltà di Btffaat fa a Dar tilt ftr rlttaart 
dal Ctmant di Vietmtjt il giti di imftrn t di tfigtrt i 
darj i» Maffaat. Ec Aichivo Civitati* Bafliini • 

Anno domini roillelìmo duccniefimo fccageiìmo primo IndiA. 
quatta die vigefimo intranre Decembri in Bacano in. fata domna 
Comuni*, prefemibu* Andrea qu. Xanfotgini , Petto qu. Jafqua* 
li* , Nicolao qu, Viviani , VVidOTO qu. Zanibelfi, Andrioto qir. 
Dominici Periiboni , Bonaptefio noi. Al beni S*fi , de Snlimano 
aiot. Zambclli, de alii*. Ibique «ipmino* Peitu* qa, domini VVi* 
tatdi de Vtcencia Poicfta* Baxani de voloniate de confenfn focius 
Confilii congtegair ad fonum campane , de voce preconum, demo* 
ce folito , de omres de Confilio, de ipfum Confilium fecernot, 
confiitueruni , de ordiniveiunt Periam qu< Durelli de Bacano li* 
cea abfcntem funro findicum Pfocuraiorem , deaAorem ad premit* ' 
•endnm domino Poteftati de Sindico , de Comuni Viceneie dare dc 
folvere eia lecipientibu* pio Comuni Viceneie nomine dacie flve 
colete iriginia rtes libta* , fe* foldos, dcofto denaiiorum ptoquo* 
Itbct aenfc in die peaoltime mcnfit ab eaitn hujui meolia decem* 

bfit 
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^ri 5 ^pt^fentls in ante* • Et quotf predtfta caitfa diftasTotefias Vi* 
cencte, & sindicus Cotnunis vieencte , 8c Cornane Viccncie con* 
cedani dillo Sindico Commonn Baxani lecipieoit pio Controanl 
Balani « Se ipii Comuni Baxani Toloneum ììtc tolonca i quod vel 
qac acctpiuniiir « & impofica fnOt in Baxano pio Comuni Viceo* 
Icie qaalibct occaiìone ,& «tiara toloneum falla , de pania , quod> 
piecipiebatoi hqrainibua de Baxano per Poceliatem , de Comune 
Viceneie condatì , dcfolvi in civitatc Vicende* Eofalvoquodquan- 
docamquein Ctvitace VicencienOn accipientut di£la Toloaea, quod' 
Comune Baxani non teneatur ad diftam pte.lacionera dacie, live 
KOlcAe, de quod Comune Bixani fapiadìÀa de caufa poflìt acci*, 
pere in terra Baxani toIOneum de hiia , qae accipiuntar io terra' 
Vicencie, d( feenndara eam forma m , de ponete in utìiinitrin . 
Comunii Baxani , de donec accipientar in civitate Vìcencie, de ad 
omnia aliai fàciendx, de gerenda , que in piediflis de circa predilla 
Jùetint ncceOTaiia , de opportuna, de quidquid ipfe Sindicus fece* 
fli in piediftis, vel quolrtet prediftotum, promiferunt dilli Po* 
teiias Balani, homincs, de Confiliam, de Comune diftcTerie Ba* 
Xani fitmom de ratum habete & tenete cura obligacione omniuia 
bonorum dilli Comunis Baxani. 

Ego Maitinna Jacobioi Pjfcatoria facti palaci! oot. inteifui , de 
hoc inde fctiplì . 


Mudi. CKlV. Anno laei. * 4 . Decembie. 


farla fi fUcnrM dttl» Ctmunilà di VirraCa ftr tinctdir* * juill» 
di Bkff’tm» il gimi di imfnn t di *gni fuainnfna 

datjt. Ex Aichivo Civitatit Baflani. 

Anno domini itailleiìmo ducentecimn fextgefimo primo Indift. 
quacta die fabbati oAavo exeunte Decembiia Vicencie in Palacio 
Comunis , prefentibus doroinis Caftellano de Vello , de Otobello 
judicibus , de Alberto Tcaldj Romane , dt Otone Conradi Spinelli 
notariis, Hentigero Petcnaiìo , de Viviano Rafaldo ptcccpcoiibus*' 
Ibique in pieno Confìllo quadtingentorum coadanatb pci ibnum 
campane, & voccm pieconiam fecandum morem folitum in loro^ 
confueto Dominus Johannes Gtadinicos de Veneciis Poteftas Vi* 
cenile c«m parabola de voluntare totins idi Confilii, de omnesde 
difto ConGlio fecetnnt , conftiiuerunt , de oidioavetunt dominum 
Voitum Renrigeti not. ibi prefentem in nuocium, Sindicum , de 
Procuratoiem Comunis Vicencie, ad recipiendum pto ipfoCorou* 
ni Vicencie a Petto qu. Outelli de Baxano Sindico, Procutaiorey 
& Aélote Comunis Baxani feenndum quod continctur in catta fin* 
dicatie fcrìpta per Mattinum Jacobin! Pifraiotis notarium deBa* 
jtano permifliionem , de fecutitatem dandi de folvendi ptediélo Sin* 
dico Comunis Vicencie, de ipfi Comuni nomine^dacie five colle-' 
die triginti' tres libtas fex foldos de odio denarios Verone pio quo-' 
liber menfe in die penultimo menfis ab exitu hujua raeniìs pte* 
fentìi Decembris in anrea , de ob hanc caufam promittete pio Co- 
muni Vicencie ad dandura, de concedendnm «idem (indico Como-' 
Hit Baxaui iccipienti pto ipfo Comuni Baxani tolopoeum ,' five to«- 
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lopnea» que accipiuamr , flc impo/ìta fnnt in Baaané 

pei Cou>ao« Victntie ijualibct occalloiiet fic etiaia tolopneum fa» 
Lsi St panis, qaod precipiebatur hominibus de Baaaoo per potè- 
fiatenit de Comune Vicencie conduci de folvi in civitacem Vicco- 
eie • £o falvo quoJ quindocumque in civitare Vicende non ac- 
cipientur diftì rotopnea , quod Comune Baxani non teneatux ad 
diflam pieftatìonem dacie live colleAc , de quod Comune Baaanl. 
fuprafcripia de caufa polCr aecipeie in tetra Biaani tolopnenm 
de hìi5 > que accipiuntui io (cita Viceocie, de fccundum cam fot- 
malli ponete in acilitateni Comunis. ^xani , de doncc accipiemuf 
in civitate Vteencìe, de ad omnia alia facienda» de gerenda t quo 
in ptediAis, de etica peed^Aa fueiint necclFariai de oppoicuna, de 
quicquid ipfe dominui Portus. Sindicut feceiit in picdiAis >dc quo- 
llbct prediAoram', piomireiunt prediAi dominai Potelias Vicen- 
eie, Conlìliuin , de omnes de ipto. Conlìlio prò Comuni Vicencicy 
£imum, de ramm habere, de tenere cam obligacione omnium bo^ 
oorum Comunii Vicencie ^ volendo lelcvaee ipfum Sindicaa atx 
onere fatifdaAicinis • * 

Ego Bonsuannes diAus Ptegeduf not. icgiminis hiis intcìfai % 
de banc caiiam fcxipiìa 


Nuro. CXV» Anno latfi. 24. Decembte.' 

IZ PtitfiÀ ii VUtttK.* <wdt fum4JmtnM tl II glut di 

a di tjigff in Bnjfan$ agni faaiaajaa datjt • Tratta 
onde la piecedente. 

Anno domini mtUelimo durentefìmo fexagefimp pitmo IndiA, 
quatta die fabbati oAavo exeume Decerobtis , Vicencie in platea 
Comunis ptefentibus dominis Caltellanode Vello, de Otobello Ju* 
dicibus, Alberto Tealdi ftomane , de Otnne Contadi Spinelli noi. , 
de Heniigeto Petenario, de Rafaldo prcceproiibus . Ibique in pie ■< 
no Conlìlio quadeigentorum per fonum campane» de vorem pre- 
coniam coadunato Tecundain moiem folicum in loco confueio Pe- 
trus Duiellt de Baxanu Sindicus , aAor , de Ptocuratot Poteliacis 
de Comunis Baxani, ut in catta lindicarìe fcripia per Martinum 
Jacobini Pifcacoris not. cominctur prò fc de luo Comuni per IH- 
ptilationcm cum obligacione omniuiu bonoruiu Comunis, de ho- 
minum de Baxano mobilium de in mobilìum, picfencium de fu- 
turoium ad pignus proniixit domino iohanni Giadtnico Poterai i 
Vicencie, de damino Porro Henrigeii not. mincio , SÌAdico,dc' 
procuratoti Comunis Vicencie recipienti pto Comuni Vicencie da- 
re, de foUere eis nomine dacie live coJIcAe niginta ties librar, 
fex foldos , de oAo denirios denatìoium \eton. prò quoliber, 
oienfe in die penultimo menCs ab exito hujui menlis decembiia 
in ancea , pto causa prediAi domini Porefias prefentis de Sindicui 
Comunis Vicencie pio Comuni Vicencie concellerunt diAo Sindi- 
co Comunis Baxani recipienti pio ipfo Comuni Baxani , de ipiì 
Comuni Baxani tolopnenm live tolopnea , quod vel que accipiun- 
tur, de impcifita funt in Baxano pio Comuni Vicencie _c{uaiibec 
orcalìone, de eriam tolopneura falis , de panis, quod ptecipicbaiut 
bominibus de Barano per PotclUtem de Comune Viccoctc condu-, 
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ri Se folvi il) ctvicite vicende. £o filvo quo4 quihddc&nique iti 
Civitace Viceocie non acdpientar difta totopnea, qnod Coiquntf 
ftaxani non teneatur ad diftam preflacionem dacie fire colicele ,flc 
quod Comune B>xani fupradifta de caufa podir arcipece in cetra 
Saxani lolopncumt de htit que accipiuntur ih terra Vicende • & 
fecunduoj caufam Se formam , & ponere in utilitatem Comunis 
Baxahi , & donec axrcipientut ih ciVicate Vicencie. Er orane da» 
pnum Oc dilpendiom q’jod predifti Foreftas, Bc Sindicus Coraunia 
Vicencie fecetic io exigendo prediftani dcbiium eia preditbia fin* 
dicus Baxani prò ipfo Comuni reficere proniixit. Infupet vero 
ftedìAi Poiefiaa & Sindicus Coraunia Vicende prò iefo Comuni 
•bligaverunt omnia bona CoAunia Vicende ad pignus iuprafccipto 
Sindico Coraunia Baxani recipienti prò ipfo Comuni perattendete t 
Se obfctvate , Se non cootravchìre, ut lupeciu> ditlum eft , Se o« 
rane daptiura Se difpendium, quod diftua Sindicus Baxani ^ Se i« 
pfutn Comune fecerlt occafione predica et reficere proinixtrnnt • 
Se de hoc debent ifie duo inltt'umenca confonincia unum apad 
Comune Vicencie , Se alcernm apad Comune Baxani > 

Ego Bonxuannes diftus Ftegedua ooc> tegirainia hiia incerfuit 
Se banc carcara fetipli • 


Num. CXVl. Anno rata. ii. Maggio» 

ttll» di Pdps tirSaaa ai Prtvincléili dtlls Xtli^it» FrtHctfctH* ìm 
L*mi»rdi» tftruutdtl* a fnditmr la crttìmt» ftr Ttrr* Sant»» 

Ex autogtapho Tabularli Divi Anionii Pataviieruit Jafe» 
fbùs jaàuacius Du^or. 

tlrbanua Epircopus Servua Servornm Dei dilcAo fil!o .••.» mi* 
liiftro provinciali fiatruro minocum Macchie Tarvifine falutem Se 
apofiolicam benedIAionem ■ Claraat inftantcr ad nos prò feftiho 
fuccurfu mifera illa |eiOfaloinilana regio in anguiiiis vcliemeniibua 
poGia t clamati inquanii tribulationibus aifliAa continuis •«.. Ea 
ptoprer diferetioni tue precipiendo mandamua .... quatenni 

niifetabilem tetre predlAe Aatnm > in quo ad ptefena feviente in 
illam tartarica, imo veriua tattarea lecitale, confifiit.Chriftifide* 
libus per Matchiam Tetvifinam , hec non per alla loca , per que 
aua adminiftratio fé extendit, per te ac aliot fratrea tui ordinia, 
quos ad hoc idoneos efle cognoVerit , diligenter exponena, eifqne 
ptoponcns efficacirer vetbum crucia, ipfoa juxta datato tibi a do* 
inine gratiam attentia induca s monitia Se fedulis predicationibua 
cxhorteris, ut cogitantcs prudenter, quantum nunc ipforura indi* 
geat prefata terra fuccurfu , ad fu bventionem ejus promptia inten* 
dant animis, & viribua totis exurgant, ac crucis (ufeepto Gena* 
culo illuc fpititnallbaa atmis ex materialibut premuniti, de otri* 
na quoque fperaotes potemia cu A feninatione procedane •.••», ribi 
Se Irairibua eiufdem ordinia, quoa io hoc cooperaiores clegetia, 
conrocandi oh id quotiefcumqne , Se ubicunque videbitia expedi* 
te, cleros Se populos lococum , in quibnt vot hujufmodi verbum 
crucia proponere contigerit , ut proceflioiiaiitcr veftria prcdicatio* 
nibua rum derotione interfint , concedendi quoque omnibus re- 
te pcnitentibttS Scconfeflìa, qui ad hujufmodi convocationea , Se 
ptedicaiiooea refirts accellèrist , quadraginta rei ceotum dierunt 
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|»da\gefltuiBi pleaaim auftoritate prefcntium poteflat**. I>at< VI* 
Uxbii V. Idaa Maji Fomificataa ooHai annn piimo . 


Num.CXVH Anno iitfa. 9 . Giugno. 

ÈéIIm 0 IU ttm»»d 0 ni$gli di rseciglUri nitU HércéTrivigiM 

tutu il dururt dui» d* fidili ftr Jujfdi* di Tutu Suul» . EX 
codem ubulaiio . 

f 

Vibanni &c- Volumua & pieCenrium tìbi auAorttate 
l»i«ci piando .mandamus , quatena» otnnes redemptionea votomi» 
cruceCenatoinm , qui per deputato* ad hoc apoftolica fede a vuoila 
huiufniodi abfoluti fueiont, omniaque legata, oec non otnnes fub- 
ventiones e* quacunque eaufa proveniente* fubCdio Tene iar,a# 
in Marchia Teivifina , nec non & in aliis loci*, per quos tua ad- 
ininifttafio fe extendit, per te, vel per alium , leu alio» integre 
colligere, illaquein aliquo tufo loco fub idoncarum pctfonamiri te* 
(limonio deponere Qudeas, nobis quid de quantum , 8c a quibut 
colligere de premiflis contigerit , fideliter ;efcripturui, contradj. 
ftoies 8cc. Dat. Vitetbii V. Idu* lunii poocifìcatui noUii ano» 

piiOBO. 


Nuin. CXVIII. Anno lada. Giugno. 


Siiu 0 IU fiiJT» duudigìi féuliù dìtJTiIvirt futili tht uu viu fi: 
tftut litliiutidi •udir in Tirr» S»nu , furci, fhitfin, un» fum- 
m» di dnnnrt in fiturfy di quilU. Ex eodem tabulano. . 


Urbanut 8cc. Cum ptedicationem Cruci» pto Terra Sanfte fnb- 
tìdio tibi in Marchia Tetvifina, nec non Se in aliis locJ» per nupa 
tua adminifttatio fe extendit , duxeilmus committendam , difcre- 
tioni tue, de qua plenam in domino fiduciam obtinemus, ablpl- 
vendi per te, vel per alium , feu alio», quos ad hoc idonea ef- 
fe cognoveiis, a voto ciuci» omnes Crucefignato» haftenu? in fub- 
fidìum Terre Saofte, & cruceCgnandos deinceps , qui propter fuov 
rum infirmitatem, aut debilitarem corpoiis inhabile» vel impo* 
tente* fuetint ad pugnandum , vel ad tranfftetandom m ipjiua 
Tetre fuccuifum , dummodo fecundura propna» facultate* veliot 
redimere vota fua , plenam & liberam concedimu» auftomate pte» 
fentinm facnltatem . Volumu» autem ut et , que de ho|ufmOdi vp- 
tornm tedemptionibn» colligi cootigerit . depooas fub teftimonio 
idoncarum perfonarum in aliquo tato loco, nobis quid « 
tum,& a quibu» colleftura fuetit fideliter rafcriptut»». par. Vl- 
teibit V. Idu* Jnnii pootiicatof ooftri anso primo . 


N«m. 
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Num. CX1X> <a> Oiagna. 


ttllé *IU ftJT* *ftrt»ad*U di f/tdirt frimé tntH il dsnér» 

rstflt$ tuli» M»rt» Trivigìtn» ftr fyjtdi» di Tirrét S»n$t, 

Ex CQdeia |•b^Utlo. 

UibMmi Acc. Cam tibi fupra rolltgenda io ccrtis cafibaf pet 
ic ac atìos iratres t«i oidini« , quos ad hoc idoncoi effe cognove- 
xia , prò fublìdio Tetre Sanfte pecunia fub certa forma direxcii» 
mai fcitpta oohta , nos ipCus colleftioncin pecunie acceietaii vo> 
jMteit nc illliM dil<t;ònc predifte terre fubfidium tetarderut, di> 
fcictioni loe per apoftolica fcripta in ri tiare obedieniie diftrrfte 
■tecipieodo mandatnns, quaicnus mandaium in bac parte apofto- 
£cam per te, di^lofuue fratres'quos ad id exequendum ex cadein 
obedicntia teneri eorumna, indulgentia fedii Apoftolice . qua fra» 
tribaa tui otdinis dicitat effe conceffum , ne pecuniam coliigete 
imI quoque modo fe de ipfa iniroroiitete aliquatenns teneantur, 
tc qualibel alia fedia indulgentia, per quara idem fuccarfa's im- 
jMditi valeai, Ceu protelari, nequaquam obAante, celeiiter, fol» 
ftciie ac edìcaciter aeequaria. Oat> Vitctbi>21< Kal* Julii Pontifi» 
ffatnt aoftii aniu> pritso , 


CXJC* xj. Luglio. 

ffi/fa dii» JhJf» tférteedtl* di »vvif»r» futili tht Avaaa* pra/a /« 
Crete di Jtrrr fref areti ad egei fue trame fir iatamrmiaarfi al fee^ 
terft di Terra $aata . Ed epdem tabaUiio • 

Vtbanai &c. Cum Tetra. Sanfta Chtifii tefpcrfb fanguine hoc 
paefertim. tempore , quoi Taitarornm gena perfida de abditia ter» 
re ptoCliena cootta tertam ipfam dìaiinis jam paganotum inenr» 
• fibaa laceraiain, gUain petfecutiooia accendi t . feltino ac magni- 
fico fuccurfia infere nofcaiar, btos .•»»• vohtiBitt qaaieaoa 
per fc vel pei alium fea alioi idoneos komìnes comitei dacci ba» 
tOtiea & quotconque alios clerfcot & laicos in Marchia Terrifine » 
fi|u ctiam in aliis locia, per <^ue fua adoiinifiraiio fe extendit , 
conftitutos, cujufcunqae condiiioois de Batat tc digniunacaifiant. 
qui oliiu prò tetre dicle fabfidio ciacis fignacaUun afinmpfeaanr , 
> M adrbmpt ut (e lic ftudeant pteparare , quod aifaliudmao- 
«latbin noAiam (è perfonaliree confetaoi in foccuxfum tcMC pie* 

dÌAe , rnoveat tfficacicct de iodncai » ZMt» Viierbii Ul. Ida# 

Jnliè Pooiificattu ao&ii xnoo pdaw-. 




kam. 
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0!mr4m*Htt eh frefitne ili »imS»l di Mu£el*ntt s 114 
MunifÀ di Triv>xi> Dall' aichivio della CidìI 
di Tievifo. 

Anno domini milles. dncentes. fexages. fecaodo, Indift. qaiofa 
die vero fecnodo Junii . Itti funt de Mnllolento qui )Ufaveran( 
feqnimentum domini rhilipi Bocafiì ^teflatii Tarvifii . de atten» 
dere ejur mandata & Comunis Tatvilii in prefentia domini Zam» 
boni divitis jndiets , Coradini notarii de ^ll^randa . Zam* 
fauli Marie! de Vitale & •lìerum . Brenta de Bafeto , Bene» 
oiftus eius filini, Albeticut de Minftedino de Bagnano, Faivetiuo 
eoraiius, JacobiOui de Jacobino de Radino, Bermi de Almerico a 
Ouetifcui de Mario, Alberttnui de fautcllo , Formi de Fellavifi* 
no, Biiquinus de Aneolino notariui, Daniel de Orfaco naiicus 
Mutolemi , Bonmrfui de Bcllavifino , Battholomeui Andree «k 
Achylice , Jacomellus de Zilioio , Gualfredinni de Pafqualino , 
Xitaldinui de VVidone Jutatui Mufolentì, Gainidui de Redulfo , 
TtlviCut de Nicotao, Benediftni Johaonii notatìni, Rambalduidc 
Marzo Jutatui Mufolenti, Jacobinus de Nieolao, BcUavifiui do 
Biaquino , Ognibonui de Bartholomeo, Gafecui de Fafquale , Ja- 
cobui de ifacbino, Bafqnalii de Andrea , SarilmIonYeua de Bdr* 
zo , Jobanei de Riperto , Andreai de Fàulo , Mirtinui notaiias, 
Olntadioui de Pafeto, Redulphui de Johanne Bonino, Climentui 
de dona Zilia, Guetciui ftater Ardengi, Favotui qui foie de Fa» 
f nano qui motatnr in Mufolenro , Cualftedus de Redulfo, Se 
boc fiaum foie in Mufolenro in Ecelcfia de Mufolenro, 

Irem ea die predifta de eodem loco' in ptcfencia domini 2aifi> 
boni divitii /udicii . Coradini norarii de Bellagrand^ Zanipaulima* 
zici de Vitale, Vetaldr de Fafeto de Baxano , Falu de Andulfio de 
eodem loro , Dominici de fanAo oazato de eodem loco , Cotadi> 
ni de Johanne Coiadino de eodem loco, fic aliorum . Dominut 
Bhylipui fiocafiui Foteflai Tarvifii precepit fic dizic omnibui pre* a 
diAii,qui juravetunt fequiraentom ipfiui domìni Fotefiatii , fic' 
attendere ejag mandata fic Comunii Tarvifii io fadramenro quod 
fèccrant, fic in hanno averii fic perfine, quod prò aliquo Comuni 
nec civitate aliqua vel petfona aKqoa non debeant facete nifi pra 
Civitaie fic Comuni Tarvifii, fic pio poteftate Tarvifii, fic non re*' 
cipiant aliquod mandatum, vel preceptum , vel litterai ab aliquo' 
Comuni , vcl Civitate , vel ab aliqua prMeflate , nifi a Comuni fic * 
Civitate Tarvifii , fic a poteAate Tarvifii abfqne verbo fic licencii 
Comunis fic lioiBinam Tarvifii , fic hoc precepit efi prò fe fic o* 
ennibus eorum vicinii, quamvii alii eoium vicini ooft elFent pto> 
fentea ibidem . 

Item ca die, fic loco, & In eorum prefentia diAui dominns 
Boteftai precepit dìAo Marìco In facramento, fic in hanno averia 
fic petfone ad fnam voluniatem, ut omnei fuoi vicinot a XIV. 
anni! foperiui, fic a LXX, annii infetini , qui non iaraverunt 
fuuin fequimentnm , quod faciat coi lutate fequimentum ipfiui 
•domini fMcftaiia , fic utcndcrc ejni mandata, fic Comonia Tarvi* 
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lai , 8c rc4a<at !n fctiptit ooioin* illoruin , qn! iniibam pica* 
Ali 2c dee fetiptam ipiì domino Potefiati» 

Iterti co die & loco, Bc in piefentia diftornin tefiiom diftn 
dominns Foteftas pieccpit omnibus ptediftis, qui jniavesunt fe* 
qaimentnm ipfìus domini Poteflatis, & aiicndeie ejas mindata» 
Bc Comunts Tatvilii in faciamento & hanno averis Ac pcifonc ad 
fuam voluniatemi quod b habitatoi de bonis , qne fuetutit pctfl» 
dorum fratinm Eceìini Ot Albetici de Romano, vcl li fciveiint 
aliquem qui babeat de ipfis boni*, quod quiconqae pet eos comi* 
iictit , de eos lequifiveiit , qood debeant venite ad ipfum , Ac di- 
te re , Ac mabifeSare ei« vcl ejus nunzio cui otdinaveiit • 

Ego Jacobus de Apolonio domìni Ptidetìci Impctatoiit qaidcA 
boiaiiut intctfui omnibus picdiAis Ac fctipfi. 


Mam. CZXI1> Annq ia«a. a. Giugno. 

Ptftjr» PtitfiÀ di TfivigJ dii Cafillt • 

dilla Vili» di Mujfiltnt*. Ex Aichivo Ciritacis Tatvilii. 

Anno domini raillesi docentcs. fexages. fecondo , IndiA. qnin*' 
ti, die Veneiis'fecnodo innante junio , in piefentia domini Mot- 
caneliì Judìcis , Thoroalìnì filii condam Cabiielis de Offa, Zam- 
boni pteconis de cquis , Mattini noraiiì de Mufoicnto, Filcetii 
fiotariì de Mofolenio , magifiii Satiholomei de Mufolenio , Da» 
niellis malici de Mufolenio , Liraldini de VVidotis ejus juiati^ 
Andtee de Achplice de MnfoleniO, Biaquini de Antolino , Ge- 
latdi de Kedulphode Mufolento , Tmilii de Nicolao de Mnfo- 
lento , Ac qoamplutium alioinm de Mulolcnio . Domìnus phylipus 
Bocalìos poteDas TaiVilii , Gcut poieftas Tatvìfii, Ac vice , Àc no- 
mi ne Corouhis Tatvifii , Ac pio ipfo Comuni Tatvifii , ntdice- 
bat , inttomilit , Ac io lenutam Ac poffellìonem inttavit de jurif- 
dizione Mufolentt, Ac de tacione. Ac omni co de Mufolento , 
^ que peitinent Ae fpeAare Videntnt, Ac fpeAant Comuni Tatvifii, 
icmovendo idem dominns Poieftas cum manibos de copis nnìns 
domut, in qua ptefbitet de Mufolento habitate videbator , Ac c- 
tfam frangendo cum manibut de fepii , Ac de giadiciis, qneerant 
ad ipfam domum. Ac in calcando cum pedibns de terra ipfius do- 
mus. Ac cottivi ipiìus domus . Ac ob talem intromifiionem idem 
domìnus Poteftas ficut Poteftas Tatvifii, Ac vice Ae nomine Coron- 
ois Tatvilii, Ac prò ipfo Comuni de dìAa juiifdìAìone, Ac deia- 
Clone, At oinni eo de Mufolento quod pcitlnet Ac fpefiare videntnt 
At fpeéiant Comuni Tatvilii corporali ter tenutam Ac poffelfioneni 
inttavit. Aflum in Mufolento in ipfa domo. Ac in ipfo cortivo. 

Ego Jacobus de Apolonio domini Ftidetici Imperatoti! quidem 
notati us intetfui Ac fctipfi . 

Ifti fune de Mufolento, qui {nraveinnt fegnimentum domini 
Phìlipi Bocaliii poteflatis Tarvtfii , Ac obedire ptecepta difli do- 
mini Poteflatis Ac Comunis Tatvifii, qaot Matlcus de Mufolento 

mìfir io fetiptis dillo domino Foteflati videlicet in uno feti- 

Pie fetipto pet Pancetinuro ootaiìem , cufus fetipei , teoot la- 
hi eli . 

mi funi qui Jaiaveiuot fequimeotso domini PKpljpi Bocafii 

Pote- 
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^tettati* Tarvi^?, ^ obcdice prcccpia difti ({omliii fotcffat^ 
Taivilìi , S( Comunis Taivifii , nomina quorum fune bec «ideli* 
COI] Joàaoncs olio» vyide, Nicolaus q|us fratte , Jubanca olim 

J ohani* barooi>i Domjnicus ptcco , )o|iaiics de Ccicmiaoiii^ 

obaaii Uberrì « (.icaldinua olim Ptevedelli, Jacobqa olim ^atù» 
beiji, Canova olim Fiacitelli , Piidicdlua filius condam l,audola> 
«i , Jobanas olim Aicbe , ^n'tecas olim Stepbani , Sonetua olim 
jiafqualis malici < (àabilinus filivi condam Fcui fabii , ^irauona 
4)lim Simeonjst &imeon fratte Gualfiedini Dtc , Gomcnus oliqi 
Zilioli I Gciaidui pamete , Oominicut ohm Bari bolomei , Bella 
Cicilie. Ba ibolomeus Badici, Jacobut Gal'cie , Maicinus oliiq 
JDcfidarii, Sarcholomeus diftus Terxaniuc , Andreas Cotacius, Ja> 
cobinoa olim Nicolai, Alroerifas Negrilh, Canrigetus , qui fui| 
aie Quinto, Sigiftedus Simepois, Getardus ejus nc^os , Naaegucf 
za olim Panicilt»» < - 


, . Num> CBXIIB Aopo {a<a. jz. Puglip. 

C(UmH» fdtt$ d»l féttrUrt* ttn C*rr*d» d» S*tilt dt! itm 

IM d» lui d» < Alida /ita rittvtudtnu 

dt£li «Itti 4> fa* d*tl» 4>*v<*a,a. Ex Atchivo fcattqm de Pela 
ditta olilo Nob> P- Fclicia etqic Ampuiqs fcllitca . 

In nomino CfiriAìAmen. Anno ejusdera millcs. ducente** 

{ (xages. fecondo. V. Indift, apud Sacillum in Carnei* Falatii D, 
'acnarebe A<)uileg. die ultimo menfis ]u|ii, ptefentibus D- Alberi» 
dei grafia Epifcopo Concordienfc p. Gregorii dei gratia Facrìarebe 
^quilegcnfia Vitfdpinino, Vccelont Abb- £ellincn(ì , Asquino Pe> 
C<oo, ^ Joanoc Aicbidiacono Aquileg. , Betcngeio ptepoficQ Saiw 
Voliici , & Adagiftin Nicolao de Pupico fUbano Trirefimi D. 
Baiiiarcbe fcriptorc, fic Nenii<9 fratre p. Coradi de Sacillo tefii- 
but ad hoc vocatis, & togstis, é^ alìis multts . Cum Vencraodua 

^atez pom. C. dei gratia Sanfle Aqnileg Fatriarcba nomine 

Aquileg. Eccjefie plim emiflct ab Heniico diflo.... filÌQ qu. pom. 
Z^pultii de Sacillo, dante, de vendente nomine O-Nldc Uxoiis.~* 
filic p. Pendtici Oblionis de Sacillo cujus erat ptocurator medie*^ 
tatem curiarum, domorum, & Tutti* de Saciijo, que fuetuoc di« 
di Q- Pendtici de Sacillo pattis dide O.Nidc, intet didum Oom* 
f aiiiaicbam , & Coradum de Sacillo tali* concordia inietvenit « 
flood predidus p. Cptadus cura confenfu , & voluntate pietttei, dc 
Bertoldi filiotum (uotum ibidem prcfeniium. Se confentientium 
pedit , cradidit, de concedit ad proprium ptg libero, de expedito, 
allodio dido D. Gregorio Patiiarcbe tecipienti nomine Beeleue A* 
^uilegenfis medietacem fuam, Se filiQfum fuoium , quam hab^ant, 
vel habere videbantur in predidis Curia, pomibus, de Tutri que 
fune ab ifta patte aque piquenfie cum intioitti , de exitu. Se iuti> 
Dut fuii omnibus quoconque nomine cenfeaotur , Se incontioet^ 
(uprafetiptus P. Gicgofius Fatriarcba nomine dide Ecclefle Aquìl.i 
lo (oncambium ptedtde medieiatis Curie , Domorum, Se Torri*,, 

que fueennt didt qu, Oom. Mentici cjusdem O. Coradi a^ptp» 

prium prò libera. Se expedito allodio, & nomine Ecclclie Aquil. 
|fp (e, ^ fui* facceflozibbS a txadi4it , 6t coacemt ipfi Pom. 
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Coxado recipienti prò fe. 6c dittis filiis fuis, 8c heredibni eorao) 
tnedietatem Carie, que fuetac difti qu. Dom. Hentici ab ilk pane 
•qae Liqaéntie, cum introita , 8; exitu , & juiibua fuis , qnocaa* 
que nomine cenfeantat. fromilit qaoque diétua D. Cotadua prò fe 
& diflis fiiiìa fair, 8c eotuin beredibua did^o D, Gregorio fatiiar* 
che recipienti nomine Ecclclìe Aquilegenfis cura obligatione bona' 
tura fuorura, 8c diftotuin filiorum fuorura fub pena daceoiatutn 
raarcaiura Aquiicg. monete lolcmniter ptomiira , de in tiipulaiione 
deduéta, mcdieiatcm di£te Curie, Doraorum , Turtia predidiarum 
ab Omni homine, 8c univerfitate legitirae defendere in ratiooe , 
caareotare , & disbrigare cum omnibus fuis coniìniis, penaque fo« 
luta , rei non ptedifta omnia, & lìngula debitara obtineant firmi» 
tatem . Pro quibut omnibus fupraferiptis , de infraferiptìa attcndeo» 
dis, de obfervandis in omni caufa extiterunt fideinlTuics , de quU 
libet corum in folidum , de in partem fub ptediÀa pena ducente» 
l^um marchatum prò diffis P Corado de filiis, de co rum precibut 
p. Cono de Morutio, Valiercbertoldus de Spinembetch, ]oanne( 
de Cuebagna i Hcnricus de Mels , de D- Varinerias de Pottis pio» 
iniflìi , de memoraius p. Gregorìus Patriarcha prò fe, de nomine 
Ecclclìe Aquiicg. de fuccclTorom fuorum memorato p. Corado re» 
cipieoii pio fe, de diftis filila fuis, de coraro heredibus medierà» 
eem dìAe Curie que fuerat dìAi Hcnrici fratria fui , que cft ab 
illa patte aque Liqucncie fub obligatigne bonotum Ecclclìe Aquil. 
fub pena duccntatum msichainm Aqail monete folemniier pie* 
mi^a, de in Itipulatione deduAa, ab oroni horoine, de uoiverficate 
legiptimedeficndeic i/l ratione, guarcntare, dt disbrigare camomnibiil 
fuis confiniis , pio quibus omnibus fuprafciipcis , de infiafctiptip 
|ttendendis, d( obfervandis in omni caufa extant fidejulTores, de 
quilibet eornm in folidum, de in patiem prò difto P- Pairiatcba 
/ Poro. Cono de dforatio, Joannes de Cochar.ea , Valtctius bettoldus 
de Spinembetch, Betnatdus de Zucula, de Henricua de Mela, D, 
quidem Guarnetios ptcdiflus de Pottis ab atraque parte datus foie 
nqntioa tenute, ut ipfas, ve{ ipfarum Nunrios in poireflionero om» 
nium prediftorum inducete corputalem ptoteftacua eli • Ptecetea 
uttaqae pattium fuptadifta omnia non elle vendita , alienata, obli- 
gara, feu impedita alieni alii petfone nifi ex pctmutaiiooe hujuf» 
snodi inier eas habita , fecundom quod fupetitts cft exptelTum • 
His cenuro fic pciaflis incontinenti iniet diflam p. Pactiatchsm , 
de eundero p.Coradum intervenir, qqod medietas Poniia, qoi eft 
ioter utramqae Curiam aque Liquencie medietaa debeat effe difU 
P.Pattiatchc, de Ecclclìe Aquiicg. de alia medietas difli p. Coradi, 
de filiotum, de hetedum corum. Itaut quod dìftaa p. Patriarcha, 
de ipfiut fuccellates libetam habeant foteftaiero conftruendi fuper 
Pontero ipfum, de patiem fuam anura, de plura Battiftcda, de o» 
mnem munitionem fsccre fieni libi de fnis fucceOotibus videbitat 
capedire, de habere portam unam ibidem, cajas Pome dìAus Poro. 
Psiriatche, de fui fucceflores dominiam habeat, ficai aliata m Por» 
taram Terre Sacilli. Pons vero, qui eft ab illa paete , per quam 
i|ur ad Cavolanum debeai elfe integie prediftotuo^.D. Coradi , dt 
filiotuni, de hcrcdum ipforum , ^ ab illa patte vetfns Ccoetam 
iqemotatus P. Cotadua, de fili! , de ipfarnm hered es Portam aliquam 
non debernt aliquaienua conflruete, nee habetc. 

,£go Joaphep de Lnpico Sacri Eaùiii.gubl. Nquxit.fqpiafciipiit 

omoi» 


i 
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«mnibus prefens Inteifui, Se rogacus fetipG in formiffl ^abiiciilì 
xedocendo &c. 

r . ^ la ■ I I ■ 1 

Mam. CXXlV. Anno tisi. 14. Agoflo» 

tfitumint» di vinelil* , ehi BUqu'mt da Cataìn* frattllé di GutctlU 

fa del Ca^eVa dt Cavalam» ^ t di altra fme gìurlfdix^ttni di ^ 

a di td dalla Aitr(n<«« . EX Collezione VD. COo; de Zulianis 

Mobbt Ceoet. ' 

In nomine jefu Chiifti anno millea. ducentes. fexages. fecondo 
Ind< V. die Lune XIV. intrance Aogufto. In ptefentia Dominoruni 
Alexandri Norelli^ Alexandri de Kcfio , Petri Calete DoZotis Le« 
guui , Zamboni Divitis , Brandolcxii de Fabrìa Judicum , Tpfonia 
de Campo S- Petti, Guecelli filli <]a. D-Tolbetcì deCamino, Gui* 
doti de Guidocii, Mordigli de Savio, Balevidii de Bagnolo fili} 
qn. D'Odotìcf Kotatii « Dominici Notar, de GateIo< Se aliorum , 
Dominna Biaquinut de Caminò filiua qu. D. Guecelli de Camino 
fecit datam, venditionem , & tradicionem ad proprium Jacobo de 

Cavaliro filio qu de Cafttis Cavolani , unum quorum eft ab hae 

patte Liquentie vetfua Cìvicatem Tarvifii, & aliud eft ultra Li< 
quentiam, vetfua Forum Julii cum tota Curia eotum, honoie, 
comtcatu , difttiZu , fignoria, marigancia , cum omnibus pcrtU 
fientlbua eorutn , & cum omnibus inftafcriptis Caftellariis , domi' 
bus, dominicalibus, tegetibus, pracis, campir, nemotibus, intra*'' 
ria nemorum, fracia, fylvis , vineia , vitibus, atbotibus, fttflacia 
bargia, cottivis, molendints. Si poftia molcndihOrum , pontibua « 
pifcacionibus , capulis, pafeuia, novalibus , campaneìs, paludtbus,' 
manfis, tetris aratoriis,dc non atatoriis, Vaflalis, & vaftàlaticis, 
& cum omnibus jutìbus. Si raiionibus a celo ufque ad ab/flum ad 
diZas terraa in integtum petcincntibus fecundum quod diZcs Dom. 
Biaquinns none habet , Si tener. Se poflìdec , vel quafi poffidec. Se 
vifus fuit habere , tenere, poflldete , vel quafi poflìdere . ManQ 
vero quod diZus O. fiiaquinus dicit efte, & confiietur diZe Curie 
fune hi, videlicet ultra Liquentiam verfus Fornmjulli , quos Pater 
diZi D* Biaquini, flc D.Biaquinus pofGdebant , tenebant , & habe- 
bant, vel quali pofiidebanc videcur manfus nnus jacet in Belladono 
ante Caftrum qui regebator per Henricum fabrum , Se unus man* 
fus in diZo loco qui tegebatut per Arpom i Se unus manfus, qui 
rcgebatnr per Odoricom de Bafeolia, & tenebatut per babitiiniiam : 
Se unus manfus in diZa bora , qui regebatut per Paulum Motar-, 
Bc unus manfus in diZo loco, qui tegebatur per Pirram : Se unus 
manfus in diZo loco qui tegebatut per Olcindium; Se unuS man* 
fua in diZa bora, qui rcgebatnr per Joannem Zoftònelum : Bcunua 
manfus in diZa hora reZus per Henrigbetum 1 Se unus manfus in 
diZa hora, qui tegebatut per Benaldum . Se unus alias manfus in* 
diZa hora , qui regebatut per Pactum pifeatorem : Se unus manfus 
in.diZa hora, qui regebatut per Manfredum pteconem s Se unua 
manfus in diZa bora, qui regebatut per Gipertùm de Foflalina : 
Se omnes rnanfi in diZa nota, qui regebantut perVivianum de fa* 
bro; Se unus in diZo loco per Muentimum, Se una peiia certe , 
qucvocatar. Se icgicut pciYiiìcnm; Se uans Manfua in diZo loco 

qui 


Digitized by Google 



DOCÙMÉNTf; 6w 

iqpf rcgiinr per 1>ondeum , Oc in foflalluza nnas Bitofas i qui i«> 
gebatuc per Zanurumt Oc. nnnt manfut in dìAa hott, qui tegcba- 
(ur per Oomìnicum Maflacinm : Oc unus manfus in difta boia . qui 
legebatur pet tnondon : Se unaa manfut in difta bora , qui legeba* 
tur per Joaonem Falaiìgaidet & unut manfus in diAa noia, qui 
legebacui pei Alitiumj & unus manfut in diSia boia, qui icgcba* 
tui per Joinnem Rubeum: & unus manfut in difta boia, qui ic» 

S ebacui pei Amlivitium , Se omnet mani! de foflalluza ledeunt 
ectmam Domino i Se omnet alii manfi qui funi in difia Villa 
xcfpondcnt dccimam Domino excepta una claufuia ^ Se cum comi» 
taid , Se jurisdiSiione,- Se omnia que babent in difta Villa FoUaln* 
se babent in feudum a D-Biaquino* Itti funi roanli ab itta patte, 
atque in Cenata prope Cattrum , qui legebantui per joannem Sa» 
latinum , Se lefpondent decimam Cuiie ; Se unus manfus in difta 
bora, qui regebatui pet Guilielmum de Carolano, Se le^ondeot 
decimam D- Biaquino , eacepto duo )ogeta tene, que lefpondent 
decimam Ecclelìe S.Lauicniii: Se unus manfus in djfVa bora , qui 
regebaiur per Folanefium , le lefpondent decimam Domino, Oc 
quaitefium Cccleiìe ; Se unus manfus in diAa boia , qui regebatui 
per Zampettum: Oc unus manfus in diAa bora, qui legebatui per 
Jacobinum de Mareno, Se decima ett Curie, Se quatteiium Eccle* 
£e: Se unut manfut in difta bora, qui icgebarui pet Tolbcttinum 
de Rajo , Se decima ett D, Biaquini excepto de una Claufuia ; Se 
unut manfus in difla bota, qui legebatui per Gìfelum, Se decima 
ett Curie, Se quaircGum Ecclefiet Se unut manfut in dido loco , 
qui tcgitui pet Matiam Nicholai olim , Se decima ett Curie: Se 
unus manfut in dido loco, qui legebatur per Zoponnellum , Se 
decima ett Curie: Oc unut manfut in dido loco, qui legitnt pei 
Zannatellom, Se decima ett EccIeGe, Item de uno campo, que 
decima ett Cune : Oc unut manfus in dido loco qui legebaini per 
Matheum o]im Eanceloti , Se decima unius Campi tanium ett Cu* 
rie. Se unus manfus in dido loco , qui legiiiu pet Bcllandinum , 
Oc decima ett Curie, Oc unus manfus in dido loco qui tegitut ^t 
Suttonellum, Se legebatur per Bianzalinum, Oc decima ett Cune , 
Se quariclìum Ecclelìe: Se unus manfus in dido loco, qui regeba* 
tur per Bianzalinum , Se Magiftium Jacobinum Oc decima ett Cu» 
rie. Se quattefium Ecclefic t & unus manfus in dido loco, qui le* 
gÌTui per Jacobinum r Oc unus manfus dominicalis, qui poteft ette 
quatuorCampoium , Se legitui pet Collautum, Se decima cft Ec* 
delie , Oc unus manfus in eodem loco , qui icgitui par 0> Baflàp 
uxoiera qu. Gindolfini, Se decima ett Cuiict Se unut manfus in 
dido loco qui rcgttur per Almcticum de Canipa , Se decima ett 
Curie, Oc unus manfus in dido loco, qui legebatur pet Tetium 
de la Vaiola, Oc none per Almericnm de C>nipa , Oc decima ett 
Curie, Itti funt maniì de Villa Sclavonii in primis ett unus man* 
fus qui jegebatur jier Ameium, Oc nnne pet Biiinumt Se unut 
manfus in dtdo loco qui regebatur per Dondum, Se none legiiur 
per Garìfium, St decima ett Curie; Se unus manfus in dìdo h>co , 
qui regebatur per Simeonetom Se rune legitur ^er Joannem Azza* 
lum , Sr decima ett Curie: Se unus manfut in dido loco qui regi* 
tur per Buxonellum, Oc olim regebatur per Feioootum , Oc deci* 
ma ett Curie, Se qnartefium EccleCe # Itti funt in Villa de Ron*. 
cJaisi Se unai manfus inRoncbis, qui legcbatni per Bisnzerinum , 
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tp io 4iAo loco t 8i unni mtnfnt qui rtgita# per O ••••«• «0 & 
intofuf in Sclavooe qui itgtcut per Doiicoin i oc unus rnan(u<»«a* 
A duo manfi apud ft.ivain Oc «nus manfils ulifs aquan qoi 

) ocgiMi p«t..~..é. 0c alla Claafata in Cafietlcto de Cencta: le oM 

Ciaufura*!.. U una C-taufura fuMt fracas i le fc* Jugera tetre io 
Corda : le ttia iugera terre ad Longhetarti t Ic'oÀo iugeta tcrrO 
I io pafeolia* Et fccit ei daiam i le invriiiiuiam ad Peudum de O» 

I aotiium ptediftornm fine fervitio , lidc)iiate< le cOndemnatione ali» 

^a t Ira quod de Feudo poflìt facete fieni de pteptiOt proaniin^» 
A corpote judicate, le qui poteft fucCedete in proprio di^ Jaco* 
fii poilic furcedere in hoc Feudo. Tali paAo, le Conditione foleni* 
oicct inret eoa vallata , quod Feudùi» non poffitalnitti propter ali» 
quam Caufam , vcl ofienfam, que fieri poflét ab tpfo emptotC VCl 
•fut hercdibati que dicitj rei ex^itati pofik . Et taliier fteit di 
datami le rendiiiortemi feu triditionem ad propiiiun i le datato « 
li iaveftitutlm ad feudum de omnibua ptediAit» le fingulia predi» 
Aia, quia predìAua Jacobus emptor , le fui heredea mafculit lefe» 
fninehabeanti le pofiìdetnt omnia ptediAa, le fingala ptediAomm 
cum tota Curia prediAoramCaftrotum • honoti , comitaui , signor 
ria i matigaAcia, CaHellaiitr, lotia, dominiralibost foflatiii do» 
inibus , tcgetibua preAominetit , rineia, curtrria , borgii « fedimi» 
Aibutf inoicndinis, poftis tnolendìAoram • pìfeationibua , pontibud.) 
Capulii i pafeuis I campanciai palndibua, fylviti cedena , le noa 
^‘**'*‘ "'•"fi» omnibus, tertis araiòriis, le non atatotiia, Vafiiilia« 
« VaUaliticiay le cum omnibus aftionibus ad predìAaa Cutiaa ia» 
*•8** Fettinentibus fecundutn quod prefaAns D. Biaqninui , le Fn» 
ter ejns 1) Gnecello qu. le fui AuAotea nifi fuetunc babere, fleto» 
riete, le poflìdere vcl quali poflidete prenominatas polTefiiones • £t 
quod prediAus Emptot poRìi omnia predifta rendere, donato, •» 
, licAare , obligate, infeudate, Uveltare, prò anima, & cotpoie jn» 
dicate , & totdm fitam voluntatem facete fine romraditione ipfina 
D. Biaquini, le fuorum beredum, fle fine cjua, rei iltctiqsvetbo-.». 
Et hoc predo novem milliom librar, denar. , de quibns vocavit fe 
bene folata m , le cxceptioni non numerati preiii , le non dati, flt 
cqnlìgnati, le in faAum paAo lenunciana , le eidem finem, le re» 
luillìonem de prediAo pretio in petpetuum fecit, le fapradiAa e>» 
tania valeant plui ptecio nominato fecit ei daiam, le ttaditionem 
flomioe mete donationis , le irrcvocabilia , quod dieitur intet vi» 
vos , le non caufa mortis . Et fi ptediAa donaiio valeret ultra qnin» 
fientoa anreos, quod tot iniclligantut effe donaiionìt , quet effent 
<umm« exredentes prediAam quantiiatem, tenunciana etiam diAoa 
venditor ilii legi , que dicit quod donatio non poteft fieià nkra 
^uinMBtoe anreos fine iniinuatione . Et dedft prediAut vendftor 
piediAo emptori vetbnm , le licentiam intrandi tcnuiam • rei quali 
tanutara, le poffeflìonem , rei quafi poffeflionem de ptediAis , fle 
fingali* ptediAorum fua auAoritate , rtaniferens in euro ex Mine 
le aAualem , le tealcm poffcHionem i le fi aliquid de civili, rei 
aeali poflcfficne in co temanfetit, confiitnit fepoCdete pto eo do» 
nec tenutam , & poffeflìoneffl , rei quali lenutam, le poffelfioncm 
inttabit I ptoinific naraque piediAus venditot cum obbgationc fuo» 
rum bonotnni , le expenfis , obligando etiam que de generali obli» 
gallone excipiuntut piefaAq Emptori folemniter flipulami guatcn» 
tare, defieodete, le MAoiitatc omnia picdiAa fle fingula picdIAo» 
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foia coatrt omneta bominem, & feifonam cam («tfanei qnod S 
«on atceodeado obfetytiec ptedifta fcil. , fic fingala piediftofam • 
ptomifit eidem Enptoii folemoitei (tipulaati folveie , de date no* 
vem millia libias nomine pene , vel duplam extimacionia omnfuia 
piedlAoiam fecuadum «jnod nane valent, vcl pio tempore melio* 
ma fiierinc ad elcftionem ipfiut Empioriat ntiam velie fe tenere 
ed penam , vel ad dnpium extimationii , de pena comifla vel non 
comifla • eiafta vel non éxaAa , nìhilomìnns omnia prediAa, de 
qaelibet prediAoram io qaoconqae capitalo attendere, obfeivare, 

9t adimplere teneatur^ de per omnia in fai firmitaic durante. 

Vreterea ptomifit prediAus Venditor ptefato Emptoti eum oblige» 
rione faoram bonotam, icnancians omnI legumauxilio quibntpo^ 
fet le tuetì, quod prediAam venditionem , datam , donationem» 
de inveftituram, de omnia de fingala ptediAa firma, de rata habe» 
bit, tenebit, de obfervabit . Et fi aliquod decrcium Pape, vel lm> 
pctatotis, vel fiatntum Civitatis Tatvifii fieret quod eflet in de» 
cipium , de picgiadiciam ptefaAi Emptorir circa ea , que in pie» 
denti contraAa diAa funt in qaocunqae Capitalo , quod reoenciat 
illis Secretii, ordinamene» , de fiatar» r de Ala per paAum exprefi, 
fnm remittit, et fi aliquod ptediAorum aecrctotum, ordinamento* 
rum , vel ftatutorum prediAuf venditor elligeret , vel induccretco- 
xem poteftati Tarvifii , vel Officialibur in dccipium, et pregindi* 
cium prediAi Emptoris , fe obligat prefaAo Emptori folveie ^le* 
diAam penam , et hoc per paAam fiipalatione relatnm piediA* 
Jlmptori folemniier obligavit; de quibua omnibur, etquolibctpte* 
diAotam in quocanque capitalo fuperiui nominato, et de pena in 
quocunque capitalo nominata, et expreiTa promifit prediAus Ven- 
mtor cum obligatione fuotam bonorum, et expenfis, quod non 
ptobabit folutionem , finem , remiflionem , ceflìonem , paAum , 
concordtum , rettodaiionem , coilufionem , fimulationem, vel ali» 
qaid aliad qui nocete polfit ...... vcl in toto prediAo , vcl hcredi» 

boa e;ua in omnibua, et fingalia ptediAorum , que in ptefeoti co» 
traAn continemur . Jnfuper ptedìAas D.Biaquinua de Camino cum 
•bligatione omniam fuorum bonoram , et expenfia eidem lacobo 
de Cavalirio Emptori, quod faciet frattem fuum Dom. Gerardom 
laudare, et confitmare hanc datam, venditionem, traditionem, et 
invefiitaram de piediAia, et fingalia ptediAorum Jacobo de Cava* 
lirio prediAo, et remiueie eidem omne jua , quod habet , vel ha* 
bere poiefi de prediAia , vel aliquibua prediAorum occafione qua* 
licunque infra unum menfem pofiquam ei per ipfum Emptorem , 
vel fuum etiam Nuntium luerit denuntiarnm, quod fi non faciet 
promifit folvete mille marebaa argenti nomine ^ne , et ipfa pena 
folata, vel non lotuta , comifia , vel non comilla predìAa omnia • 
et Ungula attendete, et obfetvare in omnibua teneaiur , et de ipfa 
pena non poffit oftendi folutio, finia, remilfio, nec aliquìd nocena 
Emptori prediAo . AAum Tarvifii in Ecclclta S. Viti ceram Dom. 
Ognobenc de Brixia Judice, et Aflefibre D> Philippi Bocafii Fote- 
^ fiatia Tarvifii qaando conttaAui fuam impofuit auAoiitatcm et de* 
creiam . 

Ego Meliorinus de Aipo Mot. $ac. Fai. prediAia imerfui, et ro> 
geta pcrtiam (ciipfi • 
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Niun. CXXV- Anno tifi. aa< Novembre i . 

U Wtfciv» di i* pttjjft il Ptdtfid ftr ftdsri l* di» 

fardi* tt' ftr /' trdùu d»tt di dtv*r f»hiric»r» 

•»« e»fm !• Ex Atchivo CiriMtis ‘^axani . 

Anno dom- millcfimo duwntes. (exageGmò fecondo Ind. qBÌnti« 
die mercuiii none cxeunie n^enibti in civirace Vincenctc in Pala» 
ciò Epifeopatus, prefentibos 0* Nicholao Milite Poreftatis Vinccn» 
eie, O- ]ohanne olim O Simconisi Se D Erto dePulgatis, Scaliit» 

Ibique cum Vencrabilts Pater fiater Battholomcua dei ^racia Vi» 
centinus^ Epìfeopus fuaderet Dom. Nicholao de Bazaleriis Poteftatì 
Vincencie. quod iple exaudiiet Otolinom Not. filium Venture Sin» I 
dicum Cumunit Baxani , ptouc patet in catta findi carie fciipta per 
Bonaprcfìum Non de «Saxano , Se audiiet eum fapcr petitioncm ■ 

?oam ipfe Otolinus faciebai eidem D. Poieltati occafiòne precepti 
aSti per dtftum D PotcGatem , vet per ejus officialea Toro Zam» 
belli Vide qu. Confuli Comunis Baxani prò ipfo Comuni, Se cer» 
ria perfonis illius tetre, quod ipfe totus prò Comuni Baxani unain 
domom, Sc'ille certe perfone Gngulas domoa in Civitate Vincencie 
facete. Se edificare debetent; quod Dom. Foiellaa refpoodir diAo 
Otoline Sindico, quod nolebat quod facetent domoa Comune Se 
homines de Baxano prò fuo pxecepto , nec racione precepti fui , 
fcd.... facetent unam domum prò Comuni Baxani, quod etit ho» 
fiot Comuni Baxani , S( cum ipfe Siiidicos petetet a diéio D. Po» 
teliate , quod preciperet mihi Nor. , quod faciemua de d:éio ipfiua 
P. Foteltatia unum iniitumentum , Se Dom. Poteflaa relpondit ci, 
opottet quia non invcnieiur aliud preceptum, Se fi invenitetut, 
ponemus d^ftum fuper preceptum, Se prò nihilo reputare, Se re» 
puro. Et ibidem fupradiAua D Epifeopua dixit jam dìAo Sindico: 

Batis Se faciatia domum unam prò Comuni Baxani non racione 
precepti Potefiatis, fet ut fatisfaciaiia voluniati mei Epifeopi* Et 
illuddixir, voluit , Se confenfit. Se pio dono & grada fpeciali 
tecepit , quod Comune Baxani faceret , Se faciat prò gracia Se amo» 
re ipfiua D. Epifeopi diAam domani in Civitate Vicencie, Se non 
pio precepto. Se racione precepti eidem Toro, Se certia petfoni^ 
fafti per diftum D. Foreftatem • Quare D. Epifeopua in prefentìr 
ipfiua D. Poieftatis comifit mihiNot., quod faclam inde publicum 
iniitumentum ipfo PoteAate pacifice audienie , Se in nullo contia» 
dicente . 

Ego Ubertus olim Alberici Bragerii Sac. Pai. Notariat ioteifoit \ 
{e fciipfi. 


Num, CZXVl- Anno rada. x. Deeembre, 

Cétté di frrtHta di mègli* di G*r*ttd* d» Céminè» 

Ex Atchivo Civitatis Baxani, 

Anno dom. millea. dncentei. fexagelìmo fecondo , Ind> quinta, 
die Venetia primo decembiia , in Setavallo, in Palacio D. Biaquinl 
de Camino , picfentibaa fiatxe Mattino de Taivifio > fiatie Ugo» 
rrxt. li, e lino 
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lino de ConegItflOt Johiooe Piva de Lacu, 8e aliis. Ibi^ae Òonf> 
^/Iixe filia qu O- O bcrgetii de Vivano aaoi O- Getaidi de Ca- 
mino tccii & conttitnit > de ordinavit Maitincllum not. qn. Arnaldi 
^ Vic«r>cu l'ccc abfeniem fiiinn ceitum nuncium, Proenratorem, 
& aAoiem gene|alem in oltinibua litibua« it fuis-caufit^ feu qnc- 
fiinnibus, quai ipfa hjbei , Bt habere intcndit cotam potelfate Vi- 
centie « tt. iuis iùdicibys « aflélTotibuat Se officialibua, Oc eoiam 
quarumque alia peifona ladt ecclcflallira , quam feculari in Vicen- 
tino diUtiftuf & diocefi, vel quas alii habcrenti de habete imen- 
detenr contea ipfam in curia Comunit Viceniie de Dona: EpifcopI 
Vicentini, de cortm fuis Vicariis dr delcgatUr ad agendum, defen- 
dendum< ptorefiandum , ptoponendum, excipìendumr repticandaro» 
componetiduaa r iud'ces tecufandom de eligeodum arbittuin fea ar- 
bitros, de arbirratorei eligcnduib loco judicum recufaromti] , tt 
ad ctimpiomitiendum , iiirandum de calumptiiar de de rcritate di- 
ccndaf de ruiurliber geneiis factameniuin iàciendniil in aoimam 
diAe domine^ libelJum feu peticidnem danduOi, d( rectpiéndnin, po- 
ctonet, imerrogationcs • de refponfiunes faciendum, Ihein ^ (cu li- 
tea cóntettandum y tenutam locanduiir ^ tcAea produceildum r fen- 
tentiaa audiendas , de exe<{uendas , a fenteAtiia appellandum , de ap- 
pellacioneoi profequendam , ad emendum , veodendam," locandara, 
dittocandai(r« adbianduin , disfitandum,' pafcifcendOtii « ttanflgen- 
dam , citationea , defignaciones , de denunciacioner faciertduni , 
tecipiendnm datas, de vendiciones a Comuni Vircencic de a qui- 
bofeumque aliis petfonis,- de ad voCandum fibi folatum pto ipilt* 
Dt Aylixe, de ad faciendum paftum de noO pecendor de ad ponen- 
dum bona fuotum debitoruni ad eatioiariam^ de initru menta prO- 
ddcenduiDi de banniri facieodumr de ad erancordium faciendune 
ct > ra creditoriboe , de debitoribus foia , de qu< fuorum parentuma 
de folucìonem fuis crcditoiibut faciendum , ad intrandum tenu- 
tamr de rorporalem poflclEonem de foia bonis ad ipfam olini, rTunca 
de amodo pcrtinentibua , de ad appicheildendam , de accipiendum 
tenuras et quacumque daufa, de a quacUmqoe' perfona tam de 
mob'Iibusy quam de in mobilibus, de de aftionibus de bonis difte 
domine f de fopet bonis, de de bonis fuorum debitornm, ad feca- 
titatea recipìenda5< de faciendas , de ad obligarfdum' bona- diete do- 
nnine,- de ad'cedenUum iati Se aetionca in folucionem fuòrum de- 
^itorum,’ ad recipiendum folucìonem a debitoribus fuis, de paren- 
tum iuotum debcncibus et quacumque caufa < ad aCquirerfdUnr fua 
tv de adliones in folucionciu de fine folucione; ad accufanduma 
de difcufandnm a de ad projicirndam tacionem cum vilicisf de bo^ 
minibus babentibus feu tenentibus « di debcmibus aliquid de futa 
pofledìonibus de bonis , ad ettrahendum dteiam doroinam de bari- 
nO( de aa ponendum villicos fuper fuis pofleflìonibus y de remo- 
▼cnduin cos, de ad recipiendum, de accipiendum redditus difte do- 
mine, de ad invefiiendum vaflalTos diete domine Aiinte de fuis feu- 
4is, Si dieta feuda ingrcdicnda , de a vaflfalis in fctiptìs recipleri- 
dniiv, de dietìs vafiallré precepia faciendum , de ad roftringendum 
homines de inafnada diete domine cum facramemo facete fidelità- 
tem, de ad coidtituendum unum vel plnres procutaioresquantuniia 
de quandornmque' eidem Maitinello piaeuerit , de voluerit, de ne- 
ccile fucrit{ de gencralitet ad omnia alia facìenda , gerenda , de 
pcmaftaodif tam in /adiciii» quam catta, que in predìAis . de 
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CtrCt & lìngalis prediftoiuiii nccc(Taria > & ntilia videb.ati» 

Cai, & fine quibus diAà negocia , vel aliquid piediélorutti expedi» 
li, icu fieli non poiliint • ftomittcns di^à domina Alixia mihl 
Hbt leéipiefiti prò difto Fiocaraioie, & pto quibuslibet adreilia 
paittbui, & qualibet peifdna « quod diftuin Mntinellum Frocaia* 
toterii conttaVehire Vel •reconvenire' volaciinc omoia ptcdifta de 
ÌGngala, & ea qué per ipfum ciaAabuntùti Se' fieht in prediftis, 
& circa ptedifta , 6c fingalis prediAornm , firma , Se tata habeie , 
Se tenere , Se fion contravenire aliqua racione , vèì occafione coma» 
ini vèl f^pedali , fub obligacione omnium fuornm bonotam ad pi» 
gnut mobiliami & ih mobiliurot ptefencium Se futbrotam. St 
promifit etiam difta domina judicatnm fatvi . Se' televàu fpfuna 
Ptocatatotem 'a fatiidacione dì jcdicato foivendo. 

Ego Geratdui olim Johannis Saci Fai. Mot* (ctipfi » 

Ego Filiut Magiari Filli 6(C. 

1- ^ ^ . ■ I. ir . a... ■■>■■■ , - 

. Mum.CZXVlI- Anno I?«J. ». Giagno . 

' . - 
frthp* ti* fa il Sindtc* di litfant ài ftdtft» di VtetnKé ftr atra 
*/«r tihUgan « far la rafft^na dti tavallit Ex Alchivo 
Civitatis Baxani . . 

Anno dom. mille*, dbceftt. Texages. tercio indift. fexta die Vene» 
*is primo janii in Vicentia fu per palaCioComnnis Vicentie ubittanc 
Anciani, prefentibu* D-Cafiellino de Vello, Marcio de Barbarano , 
Delavahcio D. Alberti de Tonfo , Mafcbarello fili© de rtibui foldis ,' 
Gerardo Marie Grafie, Lunatdo Clemcniini , MilUno Mot. de Vi» 
centiai Guidoto Bandella Mot., Viviano Nt>r. qu. Lantetii, Gu* 
glielmo Mot. qu. Jacobini de Botxanino Se alii». Cotam p. Nico» 
Jao de Baxaleiiis de Bononia Potefiate Vicencie, Se in ConiilioAn» 
cianotum Comunis Civitatis Vincentie p. Andtiota* qu. D Poim» 
nici Ferri Boni de Brenta Sindicu* Se Frorurator Comumt, Se,ho» 
minum de Baxano , Se nomine Se vice ipfius Comunis prò ipfo 
Comuni, ut pater in chana findichatie feripta per GuidotumBiu» 
dellam Not., proteftàtus fuit Se'dixitt quod Comune Baxani, Sc 
homines illtus Tetre parati funt fetvire Comuni Vicentie in exer»^ 
citibus > Se cavalcatii publicis , Se dadi* fecuodum q^uod Civitat; 
Vicencie faciet. Se Ccut Civitas Vicende iacetet. Se obfervare , Se 
adiAiplere omnia. Se fingala , ad que tenentar_ipfujB Cqiprme , Sc 
homines de Baxano fccundum formam fentenne late .per- p. Mar» 
cum Quirinum quondam arbttiam inter Comune^ homines Vi» 
centie, Sc Comune Se homines Baxani, Se prout in IpCus arbitri^ 
fentenkia continetur. Item dixit Se proteftatu» fuit fupiafctimn* 
P. Andtiotas nomine ipfius Comunis, quod ipfum Comune Se ho» 
mincs de Baxano non credane fe teneri ad reprefentaeioncm equo» 
xum faciendaro cotam fuptafctipto p. Nicola© de Baxaleriis Fote». 
fiate Vicencie ptecipiente prò Comnni Vicentie feconda ra forroans 
ipfius fenteheie. Et ideo reprefentate nolunt, cun^ de jute non 
ctedunt ad id faciendum fe debete tencti ; non quid vellintComu»| 
ne Se homines de Baxano recedete a fenteniia atbitfii imo eam 
femper parali funt adimplere , Se obfervare. Se omnia , Se fingulay^ 
qu’e io ipf» fentencia'cominenrar } fed quìa dubitaot. Se non ere»' 
’ ' «a duot 
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diint ex forma Ipfias fcotencic Cuiimoc & hominet illiiu Tetre ik 
tendi coiam diÀo D- NlcoUo de,Kauldii& Foieltate Vicentic pia 
àpio Comuni Vinccntie lecipiepfe , equoj .leprefcnuie . Ideo ad, 
picfcns tjceie id rccufint • p*^uper pioicttvu» fuic & dixit diAuy 
Pom. Andiioius Smdicus,^ Piocuiaiot Comuhrs 6c honiinum de 
Saxano pio ipfo Comuni de Bixano , Ac, nomine iplìus Comùnis , 
falvis omnibus proicliaeionibus rupiarcriptis , in eo qu^od poflìnt 
ipiì Comuni, & hominibus de Basano pieriTc, quou ex none paia» 
tus eiat d'Aus D'Andi'otus pio di^oComuni de Basano, Ac ipfum 
Comune Ac hoinines de Baxano parati funi ad leprefeniacioneio equo- 
Xiuu faciendam , Ac equos leptcfentandos , qaandocumque appaiue* 
*it ipfum. Comune ad reprefentacionem equoium faciendam leneti. 

Bro Oftolinus Venture de Caltiofunco 5«c, PaJ. ioteifui ^ 
& fcilpli. 


Nani. CXZVIII* Anno ne/. 17. Giugno» 


il' Trlv'Xiiiii ffiditì « Xtmd pir glu/Uftctn il Vijtivi di 

Xrivi^i iAlI'titt, dtU' Oriifl* iti Mmtri »cruf*tx i» futi. Frttit. 

Copia tiaiia dal Tomo II. della Biacco Ica Scoitj . 

Somme nobilitacis A( feientie militi decorato D. Guido Rangooa 
Taiv bonorab. Potcdaii, Ancianis, Confi lio , Ac Civicati ejuldem 

Gualdus Caianeus , Ac de Arpo , Ambaxatotcs fe rum fa» 

Iute ptofpda , ii felice. Q,uanta^ anguliias , quanufque tribulaiio.» 
Aes futiinuimus pio ambaxata nobis commina facienda, Ac adim» 
plenda hiis fece non poifunt plenius contineti Quia piopter ma» 
xima, Ac aidua negocia , que Curie Rom. immineni , vrae^icec de 
Imperatore creando, Ac Rcge Cecilie confticuendo , Ac aliis magnia 
negoiiis fiendis uCque ad diem manis XII. initanie )unio audicn» 
aiam commode habere non potuimus , juzta Confilium dominorunv 
CaiJii'.alium noliroium amicorum licer p. Papa prius nobis date 
Toluifl'ct ; ipfa vera die niattis >Udientiam plenatiam habuimus ^ 
in qua fuetunt multi Epifeopu' Ac Sapiertes; Ac frar. Rufinus, Ac 
ibi D. Epifeopus propoluit ^mo fe excufando de iis , que fueiat 
accufacus cum magna audae'ia , Ac vigore narrando opera trai. Ru^ 
fini , Ac fi. Battholomet , / Ac fpcc'alitcc piedicationem quarn fecit 
frac. Baicholomcus fupra lEvangclium , quod dicic eunres in uni» 
«erfum thundum predicar^ Evangclium omni Cteatuie, quia dici 
euntes, non eqùitanccs ptngucs equos^ fed pedibus nud^s, quia non 
polTunc illi qui rquìrant pingjcs equos predicate Evangclium Oom. ; 
Ac de hoc vcibo P. Papa, Ac omnc': Cardinales iinanimitcr cum co 
miraci fune vaidc . Hoc veto obminb D Epifeopus ptoceflit in di» 
do fuo ita fubcilitcr. Ac fapìentei, quod omnts profpiciebanc iti 
oculis ejus. Ac micabantur valete de tam fubtilillìmis , Ai fapienti» 
bus vcibis, que procedebant ex ore ejus, ac fi ^pìiirus Sandus ef» 
fec in eo. Ipfo iiaque dido fuo fìnaliier finito, nus prouc de no» 
bis d'fponere voluic, ambaxacam nufìram fecimus condecente! , Ae 
a fummo Pontifice, Ac P. Caidinilibus , Ac omnibus aliis adlianti- 
bgs benigne fuimu's anditi , Ac ibidem quando loquebamur fi. Ru» 
finus dixit , quod nos , qui eiamus Ambaxacoies Comunis Taivilti 
«camus Palatini, quod nos non audivimus, fed D. Bonificius dq 
; - Ca» •' 
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C»nò«a , & faus m?le$, & Ptocuir. D. Epifcdp! t>oftea ilìud nobi» 
dixerunt. Unde fciatis maoiielie , qood Dom. Pana fuper piediftU 
optime lerpondit . Se^aenii veto die D. Papa miiit prò D- EpifcB* 
fOr Se nos carn eo ivimus, flc fuimus ante D. Papam , & Cardina- 
ies, & ibidem it. Rufinus, Se fr. Bahholomeus dixeium centra 
D. Epifcopum -, licut plus potaerit Se male , Se indecemet , St non 
placuit diftam eorum quali aliquibus : Se fr. Bartholomeus cortfer* 
lus fuit , quod prtdiciverai veibum fuperius diftnm aolens palla* 

Se glofare illuda Se D. Papa^ Se Cardinaics lete omnes cepe* 
tont diceie qui malam verbum fuaferunt malum verbum eant; \ 

dixerant etìatn,. qaSd Oom. Decanui Tarv , Sé D. Alexander No- V 

Vellof de heiefi fentiebantui , Se fic talis rumor adflftens B Papa 
licentìarit omnes, Se ipfi frarrea cura verecondia , fit tubote fepa- 
tatì fttcrum. Et die lune piokime ventato D Epifeopus, Se noi 
eoiam O. Papa , Se Cacdinalibus eis cutabimus dnalitct rerpondt- 
lie. Sé opera coruift multo magis quam pilus ptopalare . Et firmi* 
ter fciatis quod Ipfe D. Papa D. Epifeopo favotabilis ^ Se ben'gnus 
effe videtur , docens amicos notlroi ea , que faftuii funms , Se oro* 
fils Cardinalis.ptetef tres , faventes funt D. Epifeopo, Se nò^is di« 
cunt ihdubitantbt, quod faftum D.Epiftopi cito fine laudabili ter* 
minabitut . \ 

Novam aottm Civit. fciatis , quod clegerunt Comitem Provincie 
inregre Cecilie, Se Ambaxaiotes pto *o juraverunt. Se cotidie fn* 
peiledetui ad faciendum Imperatorem. Infuper Spolitani , Se illi 

de juraverunt mandata Ecclefie . Guerra' maxima eft in Tu* 

feia, quia Fiorentini, Senenfes , Se Pifani fu pei Lucam hofiiliier 
ite fe prepatant. Se linus ex Cardinalibus Piolegatùs illue iie de* 
bet cum maxima quantitate inilitum. Qiiod autem nos facete ve* 

liti* lefcribendo mitiatis , quia cquos quos eiiiimus vendidi* 

mus. Se expenfas gtaviflìmas patimut. 

, Datum die Oomioica XIV, exeunte junio. 



Num. CXXI^i Anno iiSj t>. Luglio» 


tl PtdtfiÀ di TtHell» Jerivi « di Trìvi^l prei»*d»t» di In 

mtd» ebe vt^rbint tifAtciti • danni da cirtiTriviginni recati nella 
mc^ne del Vefetv» di Tattili», Ex Eccles. Vcoet. Flam* CotneL 
Tom. X. pag. 7S» 

• 

• Nobili et Sapienti viro B.Quilielmo ILangonio Potellati Tarvilìi » 
de ejufdem Civitatis Ca. filio et Comuni amicis fuis Petrus Cauco 
Poteftas TOrcelli falutem et profperiiatis augroentum. Vefire nobi* 
litatìs littrras fuper faftis iniuriarurn , et gravaminum illataruin 
Civìbu's nófttis per veliras nòbis diteélas folita animi aifcftione re* 
cepimus, et^carum tenorem intelleximus diligentet. Per quas inret 
alia hobis dicendo mififiis, quod pirati eli's cuilibetCivi noftiodc 
dapno live injutia per vcftros et illato facete fieri fatisfaAtunem, 
fìcut jufiitia fuadebit. Quibus auduis, fic vubis duximus prefenti* 
bus /efpotidcodum • Misiraus enim vobis dieendum quod Enfidifiua 
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i.de.Vtdotii Ct) pet faas litterM ptecipiendo jntndavit C!v! noftr» , 

2 ' uod de aqitis Epifcopatus TorcelJi ufqae ad qnindcdm diea Ce 
ebeac fepaiare, alioquin contea eam et qui cam eo etunt graviiet 
pipeedetur in peifooa et lebat» Unde_ placercc nobit, auod ad i4 
oobii vc&ta pmdentia rerpondilTet, fcieocea fi venetit , bene invè' 
■eiie lefiftentet t nec facete poteiimut , fi hoc eflc deberet, qnin 
fafto procedalo f| (icut pet nollias lleietat vobii raeminiinus decla» 
lalTe* Et ecce ad vos latoces ptefentiom Civeanoftroit qutbat've» 
Ari Cives dapna , et giavamina plotima intqletiinct prefentialiter 
deftinamos. vefltara prudentiam modis> qaibos poflomus deptecan- 
tes> qiiatenus fecundam iniffionem vefttam , fic ei^ fieri debeat ja> 
fiicic «c faeisfaAionis integre plenitudo ad hoc, ntconienti de pte« 
diAit iufiam non habeamus maietiam conquerendi . Mofque qno4 
,inde fecericis gratom habentes vobia terpondeie ptp metitit tenea* 
,piui ad alia procedete diAa caofa • 

Oatum in nofitp Cacali falacio die XIV, exeaote {alio ind* Vl« 
MCCLXllI, 


<i) Conttoveifia inter Enfedifiam Goidocum et Totcellanqs Ci« 
ves fbtralTe otta eli ób oppidum Mufeftre , quod jam diélus £nfe« 
pilios in feudum ab Abbate VidotU tecepetat, ut narrat Bonifaciut 
pag. 2}9- Hoc Murcfiiis oppidum io {uta deinde ttanfivit Etetut^ 
.Toicellan*. 


Nnm.CXXX, Anno ia5j. t, Korembie, 

/ ' Jl Ctmuf di ctmftra un dì itrren» /■•ri dilU parto 

dtt Ltutt ."Hx Atchivo CivitatU Easani • 

Anno dom. milles dacentet. fekages. teitio Ind* VI< die primo 
Intrantc novembtis in borgo Baxani fub portico pifttini , ptefenti» 
bjs'D- Bugamanie de Lnfchis de Vicentia , et D- Johanne qo. D, 
Simeonis de Vicentia, D, Nicolao qu. Viviani, Bonaptefio Notar., 
Vivaldo Bonoti , Johanne Gerardi Tholomei, et magiUto Gabriele, 
et aliis . Ibique pet centam et decem libtas denar<orum Veronen- 
'fium , qnac confem et manifcfti fuerunt Tifius de Compoftetlis ,'èc 
'Armirada filia qo. Coradini Oonatani fe accepifle a Petto Pasqua* 
lis Torengi- tamquam Sìndico , et Procuratore Comunis Baxani , 
vice et numìne dici! Comunit , et prò ipfo Comune dante et foN 
Tcnte . De quibus veto centam viginti.librii denatiorum Veronen* 
/iam ijpfe Tifius et prediAa Armitada vocavernnt, et dixeruntfibi 
bene folatos, et expediflos elle à predico Peito prò ipfo Comuni 
dante et folvente , er exceptionì non date , et accepte ac numerate 
OC in fe abite pecunie ex paAo renunciando, et orane remedium 
• appellacionit temittentes per paftum. Quaptopter jute vendiAionis 
od propria m prediftus Tifius et ptediAa Atiiiirada inveiiivetanc 
prediftum Pettum Sindicum et Procuraiorem diéli Coràunìs , et 
pio ipfo Comune, et ejus vice, et nomine tecipienrem, et ei daAam 
et vendiclonem, et genetalem ttanfacionem fecetunt nomine vendi» 
cionia de una pecià tei» , que poteft elle circa duos campos cun 
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fiboribni fopta jacente in pettinenciii Basini in hoia de porta 
l.eonis de futun^ a ponte, .cui coherer a feto cettenum Coniunis 
Basini emrum a O Bono Ugononts Builìc de Vìcent'a , et a O, 
B.icaidina, et a mane Ibflatum Burgrti, et a merdie via publica , 
et a monte foifatum burgi Basini, et fotte alti funt roherentes. 
£t infuMr dedetunt, ttadideiunt , ceiTetnne, ac roandaverant di* 
Aus Tinui , et oiAa Armirada difto Petto Sindico ac omnia fua 
iuta , omnesque fuas raciones , et aftiones teales , et petfonalei , 
ntiles et dircÀas ctc. 

Ego Salimanus ^ttanbelli O- federici Imperatoria Hot, iotetfiii a 
et bec fctipfi. 


Num* CZXEl, Anno tade< 

fruttini dsmiui rtr*r€iun$ , jua tAnirmitut i» fnjttnmit ma. 

lutttntnU }urìfdigi$Htm Civitétii Vinetiui», Es Tabulario Tur* 
aia Civitatis Viccotif io libro itatit totum . 

Stataimns Bc ordinamns, quod Potei» de Comune Vinceneie 
teoeantur , de debeant^ ptovidere dampna pto Comuni Vinceneie, 
«]ue domina s Andionicus de Basano pallua ei in Terra Basini , 
il e|u« confinibus tam de condcmnatiònibui contia eum tiAis , 
quam de alii$ lebos , iive pofleflìonibus Ubi devafiatia, Bc hoefiat 
intra fex menfes a principio regiminis Fotefiatis rcceptis proba* 
tionibus , fic bibita tasatione fupet dampnù de iniutiis libi faéHr , 
de hoc ideo quia diAus dominus Andtonicus diAa dampna fuAI* 
onit maoutenendo jurifdiAionem de honorem Civitatis Vinceocie. 

d»mnM nfarcimnt %Mvcat» dt fxjf» frtpttr Mn* 

d«m r««/am, Es codem Statuto {.ib. pag, pf. 

’ Irem ftamimus dc ordioamus, qnod Foteftas de Comune vin- 
cencie debcanc ptovidere, dt tefiaurare dampna prò Comuni Vin* 
cencie, que dominus Advocatns «ic Basano paflns cft in Terra Ba* 
sani, de ejus confinibus tam de condempoationibut cootra eum 
iaAit, quam de aiiii rebus, five pofleflìonibus fibi devaiatis , de 
boc fiat infra fes menfes a principio regiminis Poteiatia acce* 
pti, probationibus , de bibita tasatione fupet dampnis de ìniutiia 
fibi faftis. Et hoc ideo quia dìAus dominai Advocams dìAa dam* 
aia fafiinait manateocodo jaiifdiftioacM » di honorem CirtMits 
ViacMcie. , . 
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Moni’ CXXXII' Anno ia$ 4 . tf, Gcnnijo • 

Vt/ctvt dì Trivi^i da,' futi frati calnnaìatti affrijf* Il Ptaa 
ttfitt a difi»lf»rfi , t ftrtìi a^^ravit* da dtbiti firma fttcurd 
ftr vtadrrt ftr tri anni il Juadra^tfimt dtl parta di Trivigi tal* 
la muda dalla Città, il quaHraitfima a là mudadalla Piava a l4 
^mttda di Me fra tutta taja tha appartaaaVana alla tnatafa apifca* 
fala. Ex Ughcllo lial. Sact. T. V> 

In nomine domini amen. Anno ejufdem millcfimo dacentefimd . 
fexageiìmo quatto menfe januaiii die XXVIIII. Indizione feptima * 
Xomificama domini Uibani Pape qoaiii anno tettici in ptelentia 
mei Nicolai de Roca notaiii 6c teftium fubfcriptotam &c. Vene» 
labili» pater dominus Albertus dei gratia in Romana Curia pio 
fnis & Ecclelìe fue ut afletebat negotiis conftttutuS, propXertà 
orbi debiiis obligaius fecit 6c coniiituit atque oidinavit luos veloa 
Ac legitimos procutatotes, findiros 6c aftotes, feu yconomos do» 
ntinos H. deranum , Ai A. Atrhidiaconum Tei. Vìcaiios fuos , 
A domimi m Pcttum Caixam Doftorem Legum Civem Tartrit. 
eoa Ac quemlibet ipfotum in folidom licer abfentes ad obligan» 
dum pignori, alienandum , diftrahendum & vendendum nomine 
ipfius domini Epifcopi flc Eccletie Tetvifine hinc ad ttes annoc 
tantum Ac non p’us prò pretto quod eia aut alieni eorum vide* 
bitur, forum quadtagcGmum Portus Ter.cuo» muta Civitatis, Ac 
qDadtagefironm cum muta Plavis , Ac mutam Cune de Meftt», 
que omnia nofeuntur ad didum Epircopum, Ac Tatvifioam Ec- 
clefiam pettinete Dans eifdem ptocutatocibut ec. A^ura apud 
Vrbemvetetem in hofpitio ptediAi dotnici Simonh Cardinali»* 

£go Nicolaus de Roca Acc. 


Mum. CXXXIII. Anno 1164. r. Matto* 

// Vafteva di Canada rinava a'Triviglani 1' Ifrutnanav da' patti 0 
dalla camantjaui g<à na' tampi antacadinti ftaUlita fra l' una a 

l'altra Camuna . Dalla DiCertazione fopia li dominio temporale 
de* Vefeovi di Ceneda ms« 

) 

Anne domini mille», dneente». fezaget. quatto, Indit. VII.- die 
labari primo intranie marcio , congregato conGliottecentorumco- 
zpm domino Jeanne Teupolo Potedate TatviCi in dome Comudis 
ed (onnm campane mote foliio congregato, prefentibus domini» 
Petto Calza doAore legum , Petto de Piombino , Hengilerio de 
Honifio , Tetvifio de Sale, Odorico de Matchis , Jacobo de Apo* 
Ionio, Zambonino d'Atpo notatìis , 6c aliis. In quo quidem con- 
cilo dominus Profavius Novellus dei gratia Epifcopus Cenetenfis 
oomine Tuo et nomine Epifcopaius Cenete prpmiGc eidem domi* 
00 Poteflaii Acc. 

a fagua da varia ad va, butta timi in fattila di Odarict daltzSl, 
17» Maggia al n«M. CXI* 

Ego Dominicus Garegolus facti paiatii .notati 0$ tojatus juGit 
dici domini Poteftatia Ictipiìi 

Nam. 
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Koffl. CZZZIV» Aooo ii« 4 . la. Aprile . 

fra Jìvtr/l drìlà Càfa da Camìitt ftr la trtdStil di Onta 
trlUit da Cam!»», i di Cairìtl» da Carni»» rimtjf» »»' P»d»ft 
di Padtva , » di Trivigi , * ft»t*»\a d*' mtdt/lmi . Ex quo4«l& 
libro io fol< mt> cxilìcnte io Bibliotheci Capitalaii Taivifii» 

paAa & contradut domine. Thomaxlne- In nomine domini del 
eterni. Anno ejafdem nativi.taiit millcfimo ducentefimo fexa[|cfi« 
■no quatto, indift. feprima die fabati duodecimo iottante Apuli « 
Citadellc fub porticali Eoclcfie Profdocimi , prefentibus dominia 
Ra.ynerio feivi dei , Jacobo de SanAo Micnaele iniìitibui Civita- 
aia Fadue infiafctipti , Thomafio de favencia, indice de afceflbte 
Potefiatis Tatvifii infrafcripti , Marcho Tticha milite cjufdcm po« 
tefiatia, dominis Pattinopeo de Chefio , Gnanfo Cavacia, Peti* 
domine Jacobine ancianis & ambaxatoiibns Cotnuoii Padue, Ale- 
xandio Novello , Morganillìo Jndicc de Ttivixio , Morando de 
follalta, }ohane de Zilio , Heogeletio de Auniflo ancianis de am- 
bazatotibus Corounis Tatvifii , Ttivifio notatio de Sale de Triri- 
£o , qui buie ìnfltutnento debet fubfcribete & alìis . Dominna 
Alantredus de balcfmaninis de Padua prò fe 8c (uo nomine, deex 
jnie fibi cello a domina Azola ozore quond» domini Guexili de 
Camino , de a domina Aicha cjns filia , de pio domina Thbma£- 
na uzore fua , de prò ca , de nomine de vice ipfatnm duarum , le 
pio eis ex una. Et dominus Ceiaidus de Camino filias domini 
Eiaquini de Camino dicens fe emaiicipaiom a patte luo pio fe de 
fuo nomine, de piocuiatotìo nomine domini Eiaquini patria fui, 
de nomine ipfius, de cujus mandato piOcutatoiio confiat publl- 
co ìnftiumento fctipio pex Ptebanellum notatium de Mezavaca ex 
altera , ptomifeiunt de compiomifetunt in viios nobilcs dominnm 
Matheura de Corrigia potcltatem Padoe de dominum Johannem 
Tcupulqm comitem abfeienfcm Poteftatem Taivifii nunc ibi pie- 
fentes , de diAum arbitriti fqa voluntate lecipientes tamqnam ia 
aibicros de quefiionibus ,*que veirnntut intei ipfum domioom 
Manfredum , de dìAas dominas ex una patte. Se diAumdominam 
Gerardum, de dominum Biaquioum de Camino vel procutatoteoa 
ex altera occaCone hercditatum de bonorum quond. domini Gnc- 
xilonis de Camino de fìliotum ejus qu. domini Biaquini novelli', 
de Rizardi, de Agnetis filie d'Ai domini Guezilonis de Camino , 
de de hereditate qu. domini Gabrielia de Camino, folletnpni fti- 
pulatione inteipolita date de folveie mille diarchas algenti pan 
que non fetvavetii parti fervami . Ad hoc diAus dominuf Man- 
Itedus piomifit fe faAutum quod predìAa domina Avola de afille 
C|ns domina Aicha de domina Thomafina latificabuntioc compro- 
milTum, de fentcntiam live laudum pioferendum . Et dominus Ge- 
xatdus ptomifir fe iaAnium quod diAas dominus Biaqninos iati- 
Scabit hoc comptomilTum . Fidejull'oies prò domino Manfiedd 
fuetunt domini Henrigetut Caputvace , GuìllielmuS de Saza , An- 
tonius Caputvace , Lautus de Bonellis , ]ohanet Rubens de Mut- 
ria, Lauins notarius Johania Deatis Cives Padue . lofuper piomi- 
rit diftui dominus Maofxcdus quod occ pct fc, ncc per aliaa 
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^tlonam ac^diet iota & aftiooes a domina Aledeita filiaqgoodt 
aobilis Gabnclii de Cantino contr^ dUlos dominos Biaquinum de 
Camino, de Oeraidum de Camino de heiediiaie difti domini Ga» 
J^iietis patcìs fui. f ideili fluies domini Getaidi de Camino iaciunc 
domini Petrus .Calza P -/lor legum , Guidocus de Guidotis , Ani» 
,Cua Advoratuf , fionifaciu; de layazola, Aicatdus de Cpnfoiio, de 
iLov^ius de Cuniglano . 

Millclimo ducenteiìmo fexagetìmo quarto die feztodecimo maji 
Trivilii in ecclefia ma;ori domi pfelentibus dee- In nomine do» 
Ialini oos Matbeus de Corrigia Poteftas ^adne, de Johannes Tea» 
poluf Comes abfeienfis Poteftas TarviCi albini atbinacorcs eleéli 
p dominabus Azola de Aicha , de domino Manfredo de Palafmani» 
nis, de CaucQ pente curttotio nom ne Vro domina Thomafina , 
ne cóndat in carta fciipta per me 2 ^ambonum notaiium de An» 
dica ez una parte , de a domiiQ Gerardo de Camino pio (e de 
jprocuratorio nomine domini Biaquini ejus patris , ut conitat per 
cartam fcripiam per Plebanellum notarium de Manzavaca de liti» 
bua , que verjebantnr intet predif^atdominas A^olam de Ajrrham , 
& dominum Manfredum, & Lautum Pentem curatotio numtoe 
domine Thqmafine ex una patte, de dominum Gerardqm de Ca» 
inino prò fe de curarorio nomine patris fui predici ex attera oc» 
cafione herediratum de bonorum quond. domini Guezilonis de'Ca» 
nino, de filioium ejus quond- domini Biaquini novelli, A'zatdl 
^ Agneiis iSìii quond- domini Guejiilonis , de de heteditate 
quond- domini Camino t Laudamus de atb’iramur 

conttaftum dotis celebiarum inter dominam Azolam de dominam 
/licham e^t una parte, de dominum Manfredum ex altera nomine 
^ocis eon^ituende prò domina Thomafina, dt fcriptum per Lau» 
/pm Johannis Oentis notatiuro fimulatnm eOe , de iimul careie de 
catuilTe , de non valuifTe Se non valete , de ipfum dominum Mao« 
fredum finifei il • 


)fum. CXXXy. Anno ia<4. 14. Maggio. 

ImJtntmtnU dtl etmprtmeft ftr It dif'trtnx/ fufrtddtn* > Dallg 
&• d'Opufcoli T. XXZIV. alla pag- jj di unopusco* 

)o del $ig. Ah. Poit, Giufeppe Geonaei» 

Millclimo ducentefimo fezagefìmo quatto, ind'Aione feptiiaa 
4 ie quarto decimo inirante Majo , Trivifii in Ecclelia majori Po» 
ni , prefentibns do,minÌ5 Thomalio de pavencia , Vindemiatore |u» 
dicibus de alTelfoMbas iofrafetipti Poteltaiis Trivilìi , dominis 
Mercho Tcicha, de Marino ejus miliribus , dom nt< RaynciioSer- 
videi , de |acobo de Sanfto Michaele judicibiis Ponliai's Padue 
fnfraferìpti , domin's Guidone de Solatia dolóre Legum , Bat- 
tholomeo de Binivento. Guizemano Judice, Gnanfb Cavacia , Pc» 
' tro domine JacQbine , Murganilio de Murganq, Alexandro No» 
vello judicibus. Contadino notarli' de Belhgranda de Tnvifio, 
Zilio notarlo de Abbadello , Tfivilio norario de Tnvifio, qui 
llaic inftrnmenro debet fubfctibere fic aliis - Pomira Azala, dcido- 
‘ mina Aycha ejus fiha,,de dominus Manfredus de Palcfmaninis , de 
. LaiMeoiiiM nocaiiai olim Jofaaonìs PeDiit eaiarario nomine do» 

niioe 
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^filne jThomf^ne , oc continccur in catta core letipta pet ov* 
‘Zambonuro nocaciuqi ex una patte, & dominus Geiatdus de Ca» 
nino pto se 6( ptoctiiacoiio nomine paitit cjua do nini fiia^uini , 
'oc continecut in catta i'a^^a pet Plcbancilum notacium de Map» 
zavacca ex alteta, (alvo compiomilTf) fa^o apud Citcadellam feti» 
pto pet Z^ambonum nocaiiqm de Andrea de Padna, .fi( fqbfcti» 
pto pet Ttivifium de Sale notatiti in de Triviiìo, de ejusdem ceno* 
lia catta fetipta PCI difluin Ttìvifiom, & fubfctipta pet me iptum 
Zanbonum , tqtlqs compromiferant iti viios nqbilcs dommuiQ 
Idatheum de Goriigio FocelUtem Fadue, de dominura Johanneqi 
Teopulum comiiem Abfetenfera Focedatem Ttivifli piefentes 
de èlibus occaijone ^eteditatum t^u. domini Guezilonis 4e Carni* 
.ciò, & filioium cjua qu> .Siaquini Novelli, dt Kicaidi, de Agnetit 
*£lie qu. di^(i domini Guez’ilnnit, de de b^teditate .qu- domini 
Gabtielit de Camino, de ptomifetant difie pattea renunciando le* 
gibus dt libtrtttttnt , lege yf'iitrtat furtvirif ff. dt cvqtra* 

étnd* vntpliaa* • lege, bte vfnditU, ét p't > Icge, Sa* 
‘riaaaiaiMcum legibus fequencìbus , dqiq ipfe patees ceiiìotate 
leiTeni de benedcip ipfaium leguni pet dominum^ Guidonena 
'de Soxaria 'doAotem jegum , £ omnibus aliis legibua de i» 
pfa matetia loqueniibus. PideiulTqres focrunt pto domino Ge* 
laido de Camino , §e pto domino Biaquino ejus patte omneS in* 
ytafetipei fcilicec dominus Fctios CaJza do(ioi Legum, domi* 
eus Guìdoins de Guidotis , Anfedifius ejus nepos , dpminqs 
eSuido Tetnpefta , dominus A'ii^hus Advocatus, dominus Exelious 

S atdea, Boninfemblantus de fionapaite, dominus Noidiglus de 
onapatie, (t.ut>eus de Barbante, Qabtiel de Tatvifio, Confanti* 
tius de Capitepontit , Valeiianus de Zancatello , Geratdus de Con* 
ttanttno , Nicolaus de R,oba , Guizatdqs de Satana , Heniigecus 
Iriplìnus , Gabriel de Sanato, Jobaones Bcrgollo*» Z*vatcilus de 
Èoba , Fetcìvallus de Sancii, Bctticius (ohannis de Cipella, At* 
luGnus Contadi de*Caflioftanco , Qidelafos Martini de Otdclafo, 
Cenzanomus de gieneta , Jacobut (Cigaidt de Sctada, Scptus^ de 
Cuniglano , dominus Jacobus de Codetta, dominus Eonifacious 
de la Vazola, dominus E>oii><'tious de Tajameoco, dominus Ai- 
cardus domìni Confotti, Aldevrandinut de S'nisfotto, Albeitus 
de ConSancino, Bonellus de Oifanelhs, Nicolaus $agiiiatius , Ni* 
colaus de SsnAa Maria , Nicolaus Fclofius , IToectua Capudagnel* 
ji, Bonifseius Boricngus, Oldeticns de Aspo, Fafcalis de Cai(>0* 
Jla, TtiF'lius de Sale, Albenus d* Ciedacio, Tbomaflìnns deOf* 
^a, Bccus de Azbnibus, doroitius Albetcus de Caftiocucp, Rimi* 
faniHS de Tìzono, Getaidua Hcniici de Gerardo, Johannes Todéf* 
.Ctts , Jobannes notaiius de Aguannp , Bangole.ius, Niepi^o* Boa* 
ta de Sangainep , Johannes Conftaniini de f tanco , PicbegnQtus 
'de Mora , Gabriel de Bagnolo , A>oldus de A'chatolis & Rizjns 
de Azonibus. EideiulTores piq dominabus Azola Se Aicb* ejus 
fili» ptediAis fueiunt*hii, dominus MQt*ndut d< EpHalta, doi^'* 
nus Jacobus de Codetta, dominus Saufella, dominus Ambtofus 
G<ocu^ )udex, dominus CainedalinQ, Obecinus de Solatio, domi* 
nus Getaidus de Cadeljo , Getìus domini l,eonatdi de Fhilippo, 
Odoiicus de Fabtis , MuGniis (Coche de Mootebcllunt , dominus 
Vbeituk de (tosano , Fizolus de Fizoio, Fntlanui de Ay nardo, 
ytcslajiu» jPedeMs Jembiaow» bone paaU, Sl(GB.s .de A*9ni» 
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bus, donifliai Zabaldus de Riprendo , dominos Attafinut de kf* 
natdonibus , dominus Petius Calza doflor legam , dominus Ania^ 
nias de Rezio (udex, dominus Rimiratas de Ricolo , Mucius d< 
Videro, Petrus Cornei de domino Federico, Scotus de Cunigla» ' 
ro , Johannes de Domo, dominus Ezelinus Batdea, dominus Z<« 
Vatolus , Johannes Fizitiinus de Vidotc, Fedeticus de Coftis > do* 
tninus Nordiglus Bonepairs, dominus Guido de VVercio , doinTnux 
Guillelinus de Cancono , fuptadiAi omnes • Fidejunbres prò domina 
Manfredo de Dalefmahinis , & prò diflo Laurentio notario profe, 
& ciiratorio nomine domine Thoroafìne fuerunt hiij' Dominus A^* 
cardinus Caput nigrum, Partinopeus judex , dominus Hentigetaa 
Caputvare, Sautus de tonellis, Johabnes Rubens de Mutfis, lad* 
lentius bens notatius , OfJoIinus jocularOr , Se Johannes notatids 
de Tardivello, qui omnes &c* •• 

Millefimo ducentefìmo fepiuageiimO ptimo , Iridiftione quatrtl* 
decima die duodecimo intrance Aprili i Padue in domò habitaciO* 
nis domini Manfredi de Dalefmaninis , Prefentibus ficc. Domina 
Arzola uxor quond. domini Guezelonis de Camino, Se domina 
*Thomaxina cjus filia , & quond- fìlia difli domini Guezelonis da 
Camino fecetunt&c. Lanreiitium Dchtem Kotariumde Paduaficé, 
fuum procutatorem &c, ad folutionem recipiendam a nobilibus vi» 
jìs dominis Biachino de Camino , & Gòrardo e|uS filio, que con» 
tingit eifdem dominabuS Aczole & Thomaxine de libris mille Àc 
ducentis & quinquaginta , que fune refidnum libratum tredecim 
intllium omnium condempnacJohum , feu arbitraiionum ptomuJ- 

gatarum inter ipfos dominos de dòminas ,<••• pet dominutn 

Matheum de Congia olim Potcftacem Padue, Se quond, dominuifi 
Johanocro Teopolum olim Poteftatem Tervixiì &c. 


Muin, CAXXVI. Anno iad4< a. faggio, 

I iàfftntfi nVarrta* *l PtdiJlA di Pddévd , ftrcht i VietntmS ti «a* 
J(«en« »l)bligdri d fdbbricdr und tdfd in £x Ar* 

chivio Tuirii Civitatii Vincencie, 

In nomine domini noflri Jefu Cbrillt, Anno eiuTdem nttivitaiia 
millefimo ducentefimo fexagefimo quarto, Ind, feptima die fecun» 
do Maji Padue in Ecclefia Palacii , prefentibus dómin'S Ugolino 
advocato , Thomafio JuJice de* Arena , Mattinò de VVidoto, Se 
multis aliis. Ibique in Refotmarione Confilii Ancianorum Poputi 
Civitatis Padue fupcr fafjo Ambaxate hominem de BaXano fafto 
pattito per dominum Gabrielem Judicem Ancianum de volunrate 
fociorum fuorum, placuit omnibus de Confiiro excepto uro, 
quod Anciani loquantar domino Potefiari, ut congregecfapientes, 
rjui interfuerunt fenrentie late inter Comupe Vicencie, Se homi» 
nes Baxani, quod declarenc diftam fententiam. Se qaod hominc* 
& Comune Baxani aciendant fententiam . Et quia Comune Vin» 
cencie volt aggravare Comune Baxani ultra fententiam , mitran» 
tur Ambaxatorcs per Comune Padue Vincencìam , ut nOn impe» 
diant d'Auro Comune Baxani ultra fententiam . Sic declaravetunr. 
Se dixetunc fapienies predici. 

Sgò Gciar4ious| filiut olim Viviani Camproris domini Fededei 

Ro» 
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ILaininoian Impcratoiis noe- cxiftens in officio Anclanorum Po» 
pulì Padue Civicatis in ultunis (juacnor menfìbai regimmis nobi» 
f)s viri domini Macihei de Co^iigia fadue Pateftaii:> hiit inietfui > 
^ fìc affitmatuin fuìt in difto Concìlio Se fciipfi . 


CXXXVII. Anno. iatf4. ji Maggio. 

J amitfcindtri »’ VietH$imi ftrtbi tffervin» 

i fttti t/prtjfl ntlla S^irint , £x Al* 

chivo Tuciii Clvitatis Vincencie , 

In nonnine dei eterni* Anno cjurdem nativicatia millefimo du> 
centefimo fc-x.^gcGmo (quarto, Ind. fepriraa die tercio ìnctante Ma* 
)o, Fadue Capei Liago domini Poceliaiis, prefeniibus dominis 
Zainbono de Éioro , Mattino de Zane , Tbomalio de Atena Judi* 
cibus , Se aliis . In pieno Conlìlio fexaginta ad Cainpanam mot* 
foliro congregato premifla piopolìtione quadaro ad petitionem^An* 
cianorum per dominutn Tiacium Judiccm , & Afleflotem Viti no* 
biht domini Matihei de Corrigia potcRatis Fadue, tandem inAe* 
fotmaiione Confili! fupta di^a propofiiione faAo partito pet di* 
Àum dominupi Yfacium ad buxglos placuic majoti parti Confi* 
lii fupet ùAo illotum de Baxano, quod dominus Foieftas convo* 
cér illot fapìentes , qui olim incerfuetant trapalai fentcntie^ late 
per dominum Marchum Quirinum olim FoteRatem Fadue intet 
Comune, Se homines Vincencie, Se Comune Se homìnes Balani* 
£t ipfi fapìentes fini finiul cum domino FoteRate , vel aliquo de 
ejus AffelTatibus , Se fupet cartam fenieniie ptediAe provideant* 
Se declarent diffam fentcntiam. Se quod homines , Se Comune Sa* 
xani attendani di^am fententiam. Se quia Comune Vinceniie vulc 
aggravare Comune Saxani ultra fenteniiam mittantut Ambaxato* 
pet Comune Fadue Vincenciam , ut non impediant Comune 
Baxani ultra fentcntiam , ficut dcclataverunt fapìentes picdiflì >_ 
Sgo Zambonus filius qu Andrec Sacri Falacii noe- exiRens in 
officio figlili Comunis Fadue in uliimis quatuoi menfibus fecundi 
tegiminìs FoteRaiis prediali incerfui , Se juHq difti judicis , S( 
AfTcfiotis Si Confilii fuptadi^i hoc fctipfi • 

Ego Bonapafius S(c. ut fupta, 


Kum. CXXXVin* Anno iad4. a?. Maggio, 

/ Pddevditi imp$ng»nt d’ Vieimidt di n$n dtvtr tbUigdre i Bdffdntfi 
d fdbbtitdr id tdfd I* Vicini^», Ex Atchivo Tuiris 
Civicatis Vincencie. 

In nomine domini dei eterni- Anno ejafdem nativitatis inillefi* 
11)0 ducentefimo fcxagefìmoq uario, Ind. fepiima die quinto exeun» 
ic Ma)o, Fadue fiipct I-iago domini FoteRaiis , prefentibus domi* 
nis Zambqno de Outp Judice , Bonifacio de Solatio Jndice.Bet* 
natdino Vinarolo Se alHs . In pieno Confilio fexaginta ad Campa* 
film mote Polito congregato ptopoficione peerailfa pet vitumno* 
bilem dominuffl Maithemn de Cojiisia Padue potefiatem , tan* 

detn 
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iem in Reformàtione Confìlii f*Ao partito per cnodeiri tfónliititflf 
Poceftatem >d baxolos placutt toto Confilio, qood doininus Po« 
teda} Padvc dicat, & rogec ^otenatSm Vincencict qnod placeat 
ci, Bt velit noft aggiaVatc nec ntolcftate homines nec Contane' fia« 
xani in faciendis domibus in Vicencia » «juia Potefias 6t Comune 
Padue funt Certi t i)uod ipli Baiahenfet ad hòc non (Cneantat ex 
forma ferltcbtie plim late per doibinum M tchum Quìrinnm quoti» 
dam Pidue tòteftatem, licut eiattiihaium citi 8c prOvifum per 
Sapientes . Et quod ipfe Poteftas fic Comune Vmcencie obfetvec 
& attendai Comuni 6C hominibut Baxàoi pafta bornia > que conti» 
aientnr in ipfa feqtentia, alioquin grave & molettum eilet Coma» 
ai PaduCt 

Ego IZambonns’filina’ qo. Andreé dutn ClTem in officio Corno* 
irirpatiae intetfui, Bi julTa domini Potedaiis, 6c toiiui Codfilif 
Icripfi . 

Ego fiofla^aGua dt faprà i' 


Num. CXZZIX, Anrìo iàt^t jt. Maggio* 

tine'tjt di' eintrt l Tri*(g7*i$l « Ex Atciiivfl 
Ciritaiii Tarvifii* ’ 

Kos Rainerìnt Zeno'* dei gratta Vedetiaraifi t>ux Cum noftrd' 
Conilliot Ac'nobiiibua viiii judicibui noRtia petitionnm, ridelicet 
nobilibui viris Jacobo Georgto, Paulo de Molino, fic Marco Qui» 
aino , ac fupeiconfulibus, videlicet Marco Quirino S. Marine j 
]oanne Capello , M>Maripetto, ordinamus 0c’ Coiicedimua^pignO» 
xationem iactendam fu per boni a hominum Patvifii , et diftriAua 
modo, Bt ordine infiaTctipto , Bc ocrafionibus inirafciiptis. Cuna 
AobiliS'Tìr Vizxardinua'propinqunt Advocato de Tcrvifiò, qui fuic 
de Orgnano de Vicentina filma qu. Ubetti inRituiflet* atq'ue ordi» 
naflèt fibi heredem Trintinutn nlinm qu. Geraidi ,de Lanfranco 
de Vicentia nepotem funm in bonis fuis indifpotitia', live inordf» 
aarìi , ut pater in carta publtca tettamenti ipfius Vibatdi confefìf 
oianu Jacobini de MufOlento faCri Palatii notatii fub anno domi» 
ni MCCXZXVI. Indift- 1X> die jovis fecundo intradte OAobrf 
Tatvifii a me nOtario vifa , Bc lefta , per quam hereditatero idem 
Trintinni haberet cartas debitorum difti Vixardi', five devenifient 
ci ipfe carte, a qnibua debjtotibut ipfe Vixardus teripere debebat 
infrafcripttm' pecunie ooantttateiir conteniam in publicit inftru» 
mcntit a me notariO vtSs Bc leftis, videlicet libias CXXXIX. ab 
Alberto de TIzono , Bc libraa CCCCC ■ Popalo de Apnardfi, 
lib, CXXXIIl- a Marco, & PIx'olo fratribus de Otto S Joannis 
de Ripa , & librai CZIII. ajacobino Cc' Bianco fiatiibua filiis qa« 
Martinelli de Anoale, & lib. C* ab Alberto de Pero, Bc Andrea 
fitto cjni', & lib. C> a Viviano cTe Penzo, & lib. CX. ab Alberti» 
ne Millemarcarnm , Bc lib. CXIIt. a Polo de Anoali , 8e LXZV4 
a Geremia Millemarcarnm , Ac ab Henrico filio Villanelli de Hér» 
bano , Ac )<b. CVII. a Jacobino Agnello , Se lib. CXXXIIl. a 
Gnalperto' fino Jacobini Agnelli, Ac lib. XLIV, a Comuni Tarvi» 
fii, de quia quidem pePunia fnpraferipta requifiti elTcnt Poteflai, 
Anciani , Confiliam ,'8c Comatii' Civitatia Tatvifii 'pèi plutei vi» 

cei 
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ctr A' difto Ttintlno ut ftceiet libi rationemir& facerent fibi d» 
prediftit folationcm fini pei disili fuot debitotes, fccundum mo«i 
dnm de foroiam inttrumcntoruui iuorum , de fccundum )us, Se'ipfi* 
I<otcltas , Anciani , Coofiliam , Si< Comune T^lvilìi nil aliud vet> 
lene inde facerc , nifi quod itfpoudebani > quod paiaii eiatlt facei0 
xationem diélo Tiiiitino , lecubdnm modum de uirmalh ftatutotum 
fuorum , vidtlitet qdod vtrtefaant i Ut ipfeTrintinu* iccipnet • di' 
étis debitòribus fuis in folutìònem bona' intmobilia ipfoiont debito* 
tutti, fecundttm quod aalebant tempbte parisi detiafto qnibto de 
borìis labotacts, de dettalo téicio de bonis'tion labOiatii j < dt cunf 
diflttS Tiiotinus BadOaiius vidiflec quod nihii aliud poterai obtinc* 
te a diftis meliate, Ancianis, Cqnlllio de Comuni Tatvilii « de ad 
D.Oucemi Confilium , de Comune 'Veneiiatum accelHc togans pra 
deo, ut contìfem fuum matiuccnetefit in fuo iute, de* iultiria, de 
fteetent iti ut hoiitincs Tare- tationem de folutionem fibt iaceicnt^ 
fecuhdnai fórmam fuOium iofttumentòtum , de fccundum fOrmaitT 
}uris> Et fu per co fafto D- Itùx , de Comune Veneiiaeum mififlet>t‘ 
plures litteias de amblaatas ad Foteflatem, Anelinosi Confilium 
Comune Tatv. rogando eoi di' tequircfldo , ut facetCnt tationem t 
de juliiiiam difto Tiiittino fccundum foimam inftiumeniOium faflà. 
rumi de Foteftas, Anciant i Confilium, de'Comune Tat. nihii aliutf 
irellent inde facete , tùli qttod tcfpondebaiui , quod palati etane 
Àccre taciOnem difto Tttntino fecandum modum , de ibtmam fta* 
tutorum Ftefcrìptotum'vidciicct quod volebant, ut ipfe Titntinul 
rCciperet a diftis debitorìbus fuis ili folutioacm bona immobiHa 
ipforum debitoTum, fccundum quod valebant tempore pacit , de* 
traftò quinto de boni* labdrttis , de' detiafto tciiio de bonis nott 
labotatis, òbjiciendo eciam quod p.Vizatdut fuit civis fuua, qui 

? tediata dimiferat difto Tiimino , dc ideo dicCbanc quod tatioflem 
acere trolebant ipli Tiiniino fccundum foimam diAotum llatutou 
tnm fuorum. Centra quod cum fint XXVtIl> anni de pluret,^ quod 
diAui VizaiduS diAo Trintino piediAa dimifetar , fonatui quod 
ipfe Vitaidus rune efiet Civis Tatv., de idem Tiintinu* tamed 
tunc eflet, de nnne lìt Venetus Civis , id tamen quod idem Vixara 
das dimiferat cidem Trintino Veneto tane fuit ttanslatum de Tat* 
Vilìno in Venctum , ita quod idem Trintinus Venetot'in piediAis 
Cbi dimidìs a Tarvilìro non fabjaccre debebat , nec debet deinde 
ab aliquibus flatutis faAuris , nec faciendit in'Tarvilìo. Et cum 
diAa datuta a fex annis citta, quod eit contra Deura dc jultiriam s 
de tationem , quibus fubjaceie non' debet dìAus Ttintinus co quod 
tane fuit, & nunc fit Civis Venetus fuptafcripiotnm • Et tamen 
Fotefias, Confilium, dc Comune non alitet velient tationctr facete 
de ptediAts diAo Trintino «' nifi Tecundum modum-fuoium fiatato* 
tum piefcciptotum t concella fuit pignoracio eidem Trintino Ba« 
duario fupct bona , de omne* hòdiines Civitatis Tatv., de difttìh» 
Aus, qùantum cftendit capitale rupiafcriptatum canatpm diAórum 
debltoium fuorum, que in Camma capionr libra* denatiorum Vene* 
torum MMDCxLVll., dc prò expenfii in libiis denar Venecot. h» 
taxatione inde habita, de factamenio inde ab co tecepto- 
pata'fait hec pignorarlo cuticnte' anno ’door.' MCCLXIV, nrebfe 
maji die ultimo, ind Vlt. 

Ego Benvehaius de Cafiegnedo' fatti FbtaK notat. hoc'fnmbtnm 
ex autJicfltico cuiufdam fctipture five Fiivilegii bollati ennr bulla 
; plum* 
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flaiabca pen4cflte, in <{ua cttt fculptum nomen D- S.ainerì) Zeno 
Dneis VcnetUram tb una pane, fic ab alia imago S- Maici Evan» 
fclifte,& imagX) Doni. Ducis, nil addcns vai minaens preter pun- 
Autn, vel liiteram , r^uod fentennam niutct, bona fide, de fine 
fraode, ficat in difto privilegio invcrii , fcxipfi & esemplavi. 


Nani. CXL. Anno iatf 4 . a8. Agofio, 

a fnvtr del Ctmumt di Trivigi ptr It rindìli dtUd jl/ari* 
di Muft'tntt. Tratta da un libro della Cancelleria del 
Comune di Ttivigi fegnaco num. a. cai. $o. 

Anno Dom. MCCLXIV Ind VII,, die Jovis IV. eaeunte Augn- 
ilo. Nos Nicola Dom Zac bacie Judex de afielTot Dom. Joannia 
Teupolo Comitis Abfetenfi-. Poieftaiis Tatv., rognofeenrea de que- 
Alone, que vertitur intet Comraune Tarvifii feu Thomafinum de 
Offa nomine difti Communi*, de prò ipfo Communi ex una par- 
te, de Gerardinum de Rodolfo Syndicuro de aftotem Communis. 
Muflolenci Syndicarìo nomine hominum, de Communis Muffo* 
lenti ex altera occafione Mari|icli, de Ronrorura Muflbieoti , que 
Commune Tarv. feu Thomafinus de Offa nomine, de vice difti 
Communi* inrendebat fpeAate ad Commune Tary., de pet hoc 
obventiones , redditus , & provento» iplorum matigicii , de Ronco- 
lum inrendebat Dom. Thomafinus in fe pervenite dtbere , cuiQ 
afTetuiiTet fe conduxifle maiigiciom , de cererò» redditus , quo» 
Commune Tatv. habet in Muflblento a procuratore Communi* 
Taivibi, nomine ipfius Communi*. Unde fupet hoc yifi., andi- 
ti* rationibus, allesaiionibu» omnibus , de teftibus ucriufque pat- 
ti», de diligentet inTpeftis , de habita licentia a paiiibus judicandi , 
de habico confilio (apientum , videlicet dominotum viti Nobili* 
Vaineiii de Caferio , de Anafii Novelli judicum , per ea, que vi- 
^mus, ptonunciamut pofiTcffìonem , vel quali marigicìi, deRonco- 
xum Muflbienti , de quibus eli queliio intet diftas partes habete 
debere, de redditus, de ptoveniu» matieicìi de Roncotum Muffò- 
lenti in Thomafinum de_ Offa , qui conouxit diflos tedditus a Co- 
mune Tarv libere pervenire debete , falvo omni jute in pioptie- 
tate prediftotum matigìcii, de Roncotum Muffdlenti Communi, d( 
hominibus Muffolenti dee. 

Et Uapinellus de la Vainola fciipfit. 


Num. CELI. Anno lads* >n citea. 

Tf* diligéti dtllit S. Stdt ftt Ì4 fiidiKj»» d’un* lìti tra Trivlgi , 
a Mira ^ulrìoi ptr Im Vili» di idojf» ritrarrà ♦ <’ aurtrirà da 
tiri ditd a eirii Itr fuddiligéti . Copia tratta dal Tomo II. della 
Raccolta Scotti . 

Vtovidis, dediferetis vitis ...... Ptiori S. Romani Feriatie , ac-...) 

Archiptcsbyceto Vaduano fubdeleptis , ut dicimt Venetab'lium PF. 
Vertatienfis, de Cafiellanenfis Epifeopotum in caufa , que vettitiu, 
Jtn. vciti fpeiaot iotei Poteftatem , de Comune Taiv. ex una , de 
a Kob. 
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Meb> Vfrum Dom. Maicum Qutrtnum de Veneti» ex altera fuper 
Villa MalTe , juiibus, & peinnemiis futa, Eiacet B- Dei giatia 
Vicentie Epifcopus, D< fipe Judex delega ras, & Uenfedifìus Co- 
mes Canonicus TaiV' fubdelegaius i>- Epifcopi Cenct. , O. Pape 
fadicù delegaci in canfa , que vertitai fea vetti fperanc intet po- 
teftacem , Bc Comune Tatv. ex una patte, & Nob. Virum D- M.ai- 
cam Quitinum de Venetiis ex altera faper Viltà Muffe , jaribus , 
pertinenti» foia falateni in domino Noveritis. Poteftatem, & Comune 
Tarv. , Se eorumSyndicum depofuilTe gravem querimoniam Corani 
nobis ex co quod ipfum Foteftacem, & Comune Tar. Mr quafdam 
liteeras ad Venetab. pp. Eerraricnfem , Se Caftellanenfem , Ac Tar- 
viiìnum Epifeopos, ut dicitur a fummo Pontifice impeiracat mul- 
tiplicicer molettat» mnltis laboribus, Ae expenfis fuper Velia Muffe, 
jeribus, Ac pertinentiis fuis , de quo -arìfquamulum admiramur , 
cam credamus vos negotium prediftum nobis foie commiffum nul- 
latenus ignorare : maxime cum in diAo negotio plures terminos 
locaverimus inter pattes, Acfencentias plurimas incer eas jam piota- 
ietiraus. Unde cum diéli Poceftas , Ac Comune a nobis infianter 
Mftulenr, Ac requiiant , ut vobis fuper bis filentiura imponete de- 
Deamus, cum ad nos fìt totalirer ;uiisdiAio devoluta , Se quia fa* 
mus omnibus'in juftitia debitotes , nec io juftitia alieni deelTe vo- 
lumus, nec debemus, vos lagamui attentìus, Ac monemus , qaa- 
unus in difto_ negotio nullatenus procedere debeaiis : Ac fi in ali- 

2 UO proceOUiia, revocecis , vel falcìm procefTum vefirum fufpen- 
ere debeatis, donec in unum locum congruum conveniemus vo- 
bifeum ad difeeptandum urium ad nos, vel ad vos iutisdiftio 
peirincat antedi Aa : Ac fi in unum potuerimus concordare, bene 
quidem , alioquin per arbictos definiecui , ficur poftulat ordo ja- 
xis , Ac fi hoc facete non velletis, licer dolenres , Ac inviti, con- 
tra vos procedamus quantum juftitia (uadebit : Ac fi vobis una 
nobifeum placuerir convenire , de quo vos rogamus quampluri- 
mnm. Se monemus, ut die decimo inttante menfe aprilis ptoxim. 
venturum Vinceotie in Cathedrali Eeclefia nobifeum inteteflie vel- 
liris, ut ibidem difeeptetur u tram ad nos , vel ad vos prediAa 
pertineat jurisdiAio , Ac fiat fuper diAo negotio quod diAaverit 
prdo jutis ptefentium tenore vos duximus attentius requitendos. 
Nife roiremini fi tantum nos duo vobis fetibimus, quod facete 
nolTumas, jnxta noftrarum litteratum tenotem , quia Coniudex 
nofter Archiptesbiter Caftellanus a nòbis ammonitus , Ac requifi- 
tus fupei piemifiis aobifeara vobù fciibue iiiationabilitet icca- 
fatit. 
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Nam.'cxUl. Anno i»«s* J. FebWaja. 

j fjttliVMÌ »mb»feì»dtri • Vittnt^ im favtri 4tl Cvwiiot 

d$ £x tabuluio Ciriiitis Sasani» 

In nomine dom> Anno ejasdem nativit* milles. dncci^ faxagct. 
quinto l'd. Vili., die quinto inttania febiuani radne ir lia^o 
nus D> Potefiatis i prefeotibns Johanne Not. de Cotte, Barbarino 
Not. litio Jacobini de Ato Not. Ancianotum , «e aliis • Ibiqoe co» 
lam D. Johanne Rotano Jud.ce & Afleflbie D. Lauremii Teu^H 
potete. Padue pieinifla ptopofitiooe coiam Anciaois, 0e Sapientibua 
cleftis prò quaiteiio ttibus , de voluntaie ina)ofit Coofilii , tati» 
detti HI reforniatione Gonlilii ptedifli fa£lo partito per df^um D, 
Johannetn Judicem, & AffelTotem piediai D. Potetfatif placuii o» 
mnibus exceptis tribus, quod Ambaxatores mittantur prò Cofflunl 
Padue Vicenctam, rogando eis , quod eia placcai obfervare ienten» 
tiam oliro latam per D. Marchum Quirinum oliin Potcilaieiii Pa- 
dne. Et rogando quod fi in aliquibus pioceflerunt contra Comune 
Saeani, quod ex parte Cotnunìs Padue in omnibus eia placeat fu» 
serfedete ad prefens; & quod dicatur Atnbaxatoribai de fiaxano, 
ie icfpondeatnr quod debeant atteodete fenteniiam prediAara , 
làcere onania qoc tencntur de plano Commuoi tc .hominibus Vi» 
ceocic • 

Ego Johannes qu. Pini Sifcacerii Not. figlili Comoou Paine fa» 
tCfhti, & iufiii prediftornm hoc (ciipfi. 

Num. CXLlIi. Anno ladj. s* Pebbrajo. 

/ Paiavdai t/dtniné»» nwl lata Ctnfigll» U , tht Ji ajjf» 

fr» • do* CaoiMnt di VifHK,* * di Bsffditf 
Ex archivo Civhatìs Baxani . 

la nomine domini. Anno cjusdem Natia. millR.dacent. fexsgea,' 
quinto Ini. Vili, die quinto inttante iiebruario in majoiì Conlìlio 
•d fonnin campane more folito congregato , prefentibus Jacobioo 
N«t. Pareitatis, Johar.ne Not. de Carte, Se Gunibertino Not. de 
Puxts , Se alita. In retoimacione Confilii fafto panico pei Dotnin, 
Uohannein Rotarium Judiccra, & ailèflòrem D. Lautencii Teupolf 
Poteftatis Padue ad buffulos placuit omnibus exceptis fex , quod 
ties fapientes pio quarretio eligantur cum Ancianis, & Poteftate , 
■vel judìce ejus, qui habèant lenteociam, Se teftibus intioduAis in 
ipfe faAo Baxani, Se fetiptt loquencia fupct fafto Baxani fic at» 
tendentes fententiam olim latam intei Comune Vicende , Se homi» 
ues de Baxaoo . Refpondeatur Ambaxatotibus Baxani Se Vicende 
leenndum quod videbitur diAis Ancianis, Potefiati, vel judìci, de 
fapientibus fervuta forma difte fentencie . 

Ego Johannes qu. Fini Sifcacciii Noe, figilli Comunis Padue in» 
tcifai • de hcc fcriffi < 

•ì;.. ” 
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' tiumiCXLlV- Anno tx, Fcbbiajoa 

frtodtn» fartt di mandar tmiafeldtért »’VietatÌHÌ, ftt* 
tki tfftrvT dtht*»» U Slmrini in fnvntt dti Bnffnntfi * 

Et aichiiro Civiiatit Baxani . 

In nomine dora. Anno ciusdem Nativic. miJles. duceot. fexaget. 
quinto Ind. Vili, die Jovis duodecimo intrante febiuaxio inalino» 
tiySc madori confilio ad ronum carapanaiain more (olito cOngi^ 
gato , ptefentibus Johanne Not. de Corte, D. Thomaxio Cavaxia « 
& Petto Not. de Vaftarino, 8t Doin.Martino Jadice de ]anne , tt 
■liis . Cotam D. Johanne Kotatio Jadice & Aficflbret & Vicatio D. 
Laurentii Teopoli Poceftatia Faduc ptopoficione premifla , tandem 
in tefoimatione .conlilii^ faOo patiito pet diAum Johannem Rota» 
lium ad buflblos placuit omnibus exceptis novera, quod Ambaxa- 
eOtea inktaotaf prò Comuni Faduc Vicenciam lequireiuea , quoti 
Comuni Ticencie placeat obfeirare fcntentiam oiim latam per D. 
Matchum Quiiinum Fotettatem Fadne inter Comune Vicentie, de 
Comune, de homines de Baxano , & fuperfedere in omnibus, que 

£ toccIlerant coatta Comune, fit homines de Baxano , & hoc pto 
yio iiatu tocius Match.c Tatviiinc , quia Comune Paduc dedic 
^fam fententiam , Se multum aggravate! Comuni Faduc, fi didht 
iententia non obfcrvateiut ■ Et quod eis placcar, quod Foteftas de 
Comune Fadne cura iapicmibus viiis fine rufpicionecxarainetiplam 
iicntentiam, alioquin Comune Faduc non pofiet deficere illis, qui 
•bfetvarcntfenicmiara , coatta illes qui d:Àam fententiam non ob» 
detvatent. 

< Ego Johannes qu. Fini Bifcaceiii Not. sigilli Comucis Faduc hec 
fctipfi . I 


Num, CXLV. Anoe lads. ]. Febbtajo • 

S$4tmtt dilla dlipnHita di Paétvn intimi alle raffrifaglìt dìFlltn , 

Ex Hiftotia Felctcnfi Antenii Cambiucci ms. 

In nomine dom. Anno ei’uidem Natfvit. mifles. dneemes. fexag. 
quinto Ind. Vili, die quinto febtnarii in Confilio mojoH adfonum 
Campane mote folito congregato ptefcntibus D. Judicibus Thoma» 
fio Judiee de Arena , Thadeo de Thadeis de aliis coram D.Z.auteis» 
aio Teupolo Foteftate Faduc ioftafetipta propofitiooe ptemifia , que 
calia eft . 

Fetunt Ambafeiarotes Comunit & hominum Feltri , quod prò 
tontraftibui feu obligucionibus , que de ceteto fient vel orientai 
loter Cives feu homines ex diftriftu Faduano, fit Dom. EpiCcopuia 
Feltrenfem, Se illos de Curia , & familia dìAi Epifeopi, feu diAo 
occafione non dentar reprehefalie alleai vel aliquibua conua Co» 
mane -vel homines Feltri , curo Fotefias Feltri non habeat jutisdi» 
Aionem in ptediAis, & fu per predi Aos. Irem quod occafione con» 
rcaAut alicnius obligationisi que de cererò fieret aliquu occafione* 
vel eximoz inter eira Fthd , qui fubleAi fune iuiisdiAioni Fo> 
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teitatis & Comufiis Feltri non deniut ieprehef»lie contri Cornane 
&homih« Feltri, dummodo Foieiias, vel qui prò tempore fuetit, 
■ut Confules Civitatis Feltri lencantut reddete, Se facete rationem 
omnibus civibus Pailuanenlìi , fic Padnani diftriftus , fccundum fbi» 
mam fuorum inftturoenioiuni , & conttaftuum , de quod capitulum 
de reprehenfalibus ponatur in libio ftatueotum Comunit Fadue . 
Tandem in reformatione Confili! ptedifti fafto partito per D. Po» 
tettatem ad buflolos, placuit omnibus, exceptis fex, quod petitio- 
ees illotum de Feltro admittantur, 8t lecipiantar, de in ftatutis 
ponaotui, fccundum quod in propoCto continetur, dt fic Comune 
Feltri io fois ftatutis & ordiiiamentis ponet, non prejudicarido in- 
fttumemis, que nunc funi fafta contratta , vel que ex eis oiicntut, 
de lenovabuntut # / 


Kum. CXLVI- Anno ia«s* *7. Febbraio. 

Jfuttt farri Prt/i Htl Cpnfiglit di Pad$v f>fr» U dìfcirdjt /r» FT- 
« Biffino. £x tabulatio Civitatis Sazam. 

in nomine dom. Anno ejasdem Nativ reilles. ducentes. fexager. 
quinto Ind. Vili, die Veneris penultimo febtuatii in majori Con- 
Jilio Padue ad fonum campane mere foliio congregato, prefente 
D-Thomafio Judice de Arena , Bonifacio Judice de Stenis, Tho- 
maxio Cavaxia , de Barbariro Not. ]acobini de Ato , de Zambono 
Not. de Andrea, dt aliis . Ibidem coram D.Lauieniio TeupoloPo- 
leftate Padue propofitlone premiffa tandem in tefotmacione Confi Iti 
fatto partito ^t D. Poiettatero ad bnxolos placuit majori parti di. 
fti Confilii , quod fuper fatto Baxani , fcilicet Poteftas de Amba., 
xatotcs Vieentie, de Ambaxaiores Baxani fopeifedeant ad prefens 
ufqoe ad approbationem , de examinaiionem ttatutorum , de elettio» 
fiis nove Potettatie, dicendo eis quod nullamnovitatem facUnt in- 
terim . Bt hoc fatto quod D. Poteftas , de Anciani poftea habeant 
quinque fapientei pio quarietio , de examincnt quecumque eis uri* 
lia videbuntut ad expediendum. 

Ego Johannes qn. Fini Bifcacerii Kotar. sigilli Comuoia Padue 
interfui , de ìufTu D. Potettatis hoc fctipfi . 


Num. CXLVII. Anno ia«S- 4- Marzo. 

Li nlìi di Muffi 0 ttffi di Mirti «luirlni ilU CtmmunltJ dlTrii 
. vigi. Copi» tratta dal Tom. II. della Raccolta Scotti. 

In Chrìfti nomine. Anno dom. MCCLXV. Inditt. Vili, die Mere. 
IV. inttante Martio prefentibus D- Petto Calza L. ti-, Alexaodto 
Novello Judice, VVatnetio Judice de Cafetio, Motganefio Judice, 
fiiaquino de Beraldis, VValperto de Caferio • Gabncle de Sancio* 
Rodttlfino de Plumbino, D Thomafino Marcomane de Venetiis , de 
■liis. Tarv. io domo ubi rooratur Poteftas Tarv., que fuit illotuni 
de Offa D. Marcus Quirinus de confinio S. Pati li filius D. Johannis 
Quiiini volens parere fententìe definitive D.Matthei de Cotigia ar. 
birri , arbitritotis , de imicabilia compofiratis intct Comune Tarv. 


t>OCUkBNtl. Sj 

tt Q(ll pitfc, & pre4* D. MarcamQ.ainnuin exalteUi ceflìt, ti»- 
rtidit , acque dcdii pted> D. Matcus Quiiiaus'i feu quafi tiadidiC • 
dedit, acque inandavit Rocnciio de Eccel» Sindico Comunis Tarv. 
aecipienti vice» Se nonùre ipfius Cocnunia, Se ipfi Comuni omnia 
juta , Se aAioncs icale^» Se pecfonales» utilest & duertasi que. Se 
quas habet, vel habete pottèt, feu vifus e(i habere in Villa Mufle* 
jucibus. Se pertinentiis fuis occabone concelEooìs eidem D. Maico 
V^uicino fl'fte a D. Thilippo cune cleAo Ravenati Apoflolice Sedia 
Legato, Se nunc Archiepifeopo Ravenaci de pted Villa Muffe, ju- 
libus, &-^pertineniiis fuis , de occafione coniìrmationis fifte per 
D-Vapam Aleaandrum fupleniem defeftum , fi quid fuit in concef» 
uOne , feti colattone predilla de fue pleoicndine poceltacis , vel per 
quameumque aliam perfonam. Se quacumque alia occafioné, fiefo» 
Jemoi ilipulationc fabniaa promifit diflo Romeno Sindico Comunia 
Taiv. recipienti nomine. Se vice Coniunis Tarv., Se ipfi Comuni 
cutw eMenfii , de obligatibne omnium bonotiim fuotum pie» 
leniium » de fucuiocum , vvaréncaie, defendeie , de auiorizare , 
quanti^ elt prò faflo fuo , de pateis fui , fi ea » vel aliqua caruta 
alienaflct, vel alienaiec , vel juia aìicui ceffiffet paiticulacicer , vel 
io tocum omnia fupradidla , Cc lìngula piediftorum contta omnem 
pe.ifonam, univetlìtacem, Collcgium, dclocum, de alitet non cenea> 
lui de vvatencaie ad doplum, feu fimplum, vel ad Inteieffe * 
lalitct dicìus D-Maiccts (^uiiinus celfic,. tiadidic, acque mandavic 
ptedifv Spodico recipienti vice, da nomine ipfius Comunis Tarv*, 
quod jpfum Comune Tarv. poflit petece, experiti , placitaie cOncta 
omnes petfonas, cOllegia , Se loca, de univetfiiates. Se quod polllt 
fexpetiti, defenderc. Se tetincte, Se omnia alia facete quecumqud 
ipfe O. Marcus Quitinus facete poflèt , vel potuifl'ec aLquo tem* 
potè* Confiiiuens ipfum Comune Tatv. ptocnracorem in rem fuam • 
Piomictens infuper pced. 0. Matcus (^uitinus folemni fiipulaciono 
fubnixa aum expenfis , de obligatione omnium bqnotnm fuotum 
pred. Roroeiiq Sindico Comunis Tarv. recipiente vice, de nomina 
ipfius Comunis Irarv. , Se ipfi .Comuni, fub pena in compromiQ'o 
^polita, quod non pioDabie folvere finem, feu remiffìonem , cef» 
fioncm.'donationem , feu aliquid aliud contta predica, vel aliquo 
P(cdifluium, que Comuni Tarv. nocete poflit in patte, vel in co» 
to., donec Comune Tarv. hoc tnflrumentum in fe habuetit iocot» 
xa^tum. Iterumceflìt, tenunciavit, tefignavit ptediftus 0. Marcus 
Quitinus in manu Romerii de Ecelo S/ndici , de Procutaioris Co- 
munis Tatv. lectpientis nomine. Se vice Comunis Tatv., Se ipfi 
Comiini Omnibus licibus, qneilionibus, conttoveifiis , de quetelit, 
quas ipfe 0. Marcus Quirinus habet, habuit, vel habete poflet, 
vel potuit cum Comune Tatv., vel ipfius Syndicis cotam quibuf* 
cumqtte ludicibus ordinatiii, vel delegatis a D. Papa, vel fubdele»- 
gatis ipfornm , de atbittis a diftis patìibus eleftis occafioné queuio- 
rum fupet Villa Muffe, jntibns , de peittnentiis fuis, vel coiam 
qusbufeumque aliés petfonis, quamcumqne jutisdift onem, vel no^ 
iiooem habentibus, de fecit finem & remiifionem , de lennntiacio» 
nera difto Syndico recipienti nomine, de vice Comunis Tatv.,’ de 
Ipfi Comuni, de paAum. de non perendo ab ipfo Comuni , de de 
non inquietando a modo ipfum Comune Tatv. , eiiara de fatto fo» 
lummodo, Se de omni eo, quod diceie, vtl peiere poffet idem 0* 
Matcus (^uitìnus a ditto Comuni Tatv. occafiooibusfupradiAis, d( 
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fpeeialiter de «mni co , quod. diccre , vel peteie follel tdetn Com> 
Matctts 1 Comuni Tar. prediÀa oc^jcafione fententiarum lataium pel 
Archipiesbiierum Faduanum , & Friorcm S- Romani Fetiaiie fub« 
deicgatos Venetabil. £p;fcopoium Feriaiieniìs , & CaHellanenfis 0> 
Tape Judices delcgaios , vcl per alios quofcumquc Judices, 2c ge* 
ncialitcì de omnibus aliis , qóe ipfe D Marcus Quiiinus dicere » 
vel pecere pollcc a difto Comuni Tatv. , ufque ad faune ptefentein 
diem occanone quacumque , Se fpectalirer de fententia lata , & de 
omnibus , que coniìnentut in ea per fupradiftos delegatoi de fru« 
Aibus, Ót expenfis fa^is in lite predica, feu litibus , Se proptee 
Jirem , Se de ipfis ftu^ibus, Se de omnibus, ^ue in ipfa fencentia 
continentur. Icem idem D- Marcus Quitinus dedit , tradidic pred. 
Spndico Comuni Tarv. recipienti prò ipfo Comuni omnia privile^ 
gta , concellioncs , colationes, cotifirmationes , teferipta. fententiss^ 
afta caufarum , Se omnia alia monumenta, que ipfe Oom, Marcus 
Quirinus habebat de predica Villa Muffe, Se juribus, de pcrcinen* 
tns fuis, & orcaGone predifforum, de fingniorum • Infuper fecie 
finem , ^remillìonem, Se paflum de non perendo a diAo Comuni- 
Tarv, eidem Syndico recipienti nomine ipGus Comunis , & prò 
^fo Comuni de omnibus injuriis, oftèoGs , Se dapnis datis per ip« 
fum Comune in perfonis, & rebus iplì D Marco Qpitino, velGn- 
gularibus perfonis , ac de omnibus aliis , que idem D, Marcus Qui» 
xinusdicere, velipetere poGec a diAoCotnuni occaGonibus fuprad,, 
vel quacunque alia occalione , ufque ad faune prefeniem diem , quo 
omnia jura , Se aAiones realcs, & perfonales, ntiics, & dircAas, que^ 
& quas ceifìt , ut fuperius confeflus eli dìAuj D, Marcus Quitinics, 
& nianiieltus, quod nulli alii perfone , univetGtatt , Collegio, feu 
loco tradidit pariicularitet , vel in toiuro . Et )uravit cotporaliies 
prediffus D- Marcus Quitinus ad $• D. E. taf^is facrofantis Evan» 
geliis ita verum effe. Se (olemni ftipulatione fubnixa ptomific difto 
O.Romerio Syndico , Se Ftocutat. Comunis Tar. reciptenii vice , Se 
nomine ipGus Comunis, Se prò ipfo Comuni fub pena duo millkim 
anarcarum argenti cum expenGs , Se obligaiione omnium bonotum 
fuotum prefenciuni , Se fututorum, omnia fupradifta , Se eotoni' 
lìngula per fe , Se fuos hetedes femper , & perpepuo , firma, & 
xata babere. Se fetvate. Se nulla occafione , vel ingenìo contrafa» 
cere, vel venite, que pena commifla , foluta, vel non folata, om-' 
nta fupradiAa in fua maneant fitmitate. De qua pena. Se alm 
fuptadiftis. Se eorum quolibet non pofilt probati finis, temiflìo » 
concordia , paftum , ttanfaftio , vel tliquid aliud nocent diA« 
Comuni Tatvifii , donec hoc infitnmencum penes Comune fueiic 
iocorruptum • 

Xgo Matthens de Cotrigìa Foteftas Tat, buie infirum. fubfctipfi* 

Ego Hengeletius de Aunifio D-Fedotici Romanorum Impe» ■ 

latoris , Jezafakm , Se Sicilie Regia Mottxiat iaKrfiii , Se logacua 
fcripfi • 


i 

« Nant 


Digitized by Google 


Documenti^’ 

Nam« CXLVlll. Anno 1*6%, 


* 7 ‘ 


^tUré iti ftàtfi di TtrttU» »i Trhilgituii lammttnitfi dì 

ismni f*tti ai fitti fitdditi da /*r*< Copia tcaua dal Tomo 1 I> 
della Aaccolca Scotti. 

Kobili, & fapicntiflìmo Vito Dom. Mattbeo de Cortgio ?otefla> 
ti Tait. , Se ejusdem Civitatis Vitis providis Ancianii , & Confi* 
li» , ac Comani amicis fuis Andeeas Pulani Fo'tefias Totcclli falu* 
lem, de felicitatis augumentum • Alia vice. Se plaiies tempoié 
piedecelToruni nofiioium audita multa tjuetela nofirotum Cìviuaa 
de multis damnii, & injutiis pet oofiros Cives eis faAis in panie* 
liit eoium ({uas raobaveiant , Se fregeiant pio eotum atbitiio vo- 
luntatia , ad vos mifimus icquiiendo rogantes , ut de piedidiis tana 
gtavibus illam fatisfadionem , Se emendationem facete Seti debea- 
tia, de qua pefliaiat efiè contenti, nec habeamua matetiam ad alt( 
procedendi , qnod ptomill'uin fuit ficti per piedecefloiem veQium , 
ficut eli plenius manifeSuin , Se ecce expcÀames illam emendatio- 
fìcm , Se fatisfaftionem fieti, que tam enoime negoiiuni lequire* 
bat , accidie ouod cicca odio dtec elapfos bomines vefiii ad diftaa 
paatrtiaa acceaentea tetia omnia' dettiuxeiunt, augellos occidetunt , 
alia omnia «dificia devafiantes , quod tam gtave. Se molefium ge* 
ximns, quantum in notiti injuiiam , Se diminutionem , nec non no* 
flce gentit damnum dignofeitue faSlum efie * Et cum hoc ultctìos 
aliai nos contutbat , vefliam ptud.entiam cogamus attente , quatc* 

nus que faSla fune emendaci facete fine ptocogatione debeatia 

de in)iitìa Se gtavi ofiènfione fatisfieti . Talitec facientes , quod pof* 
fimus. Se debeamua efie contenti; quod quidem fi pet vos faSÌuat 
fuccit, nobis placueiit, alioquin pio cecca feiatia, quod id acqua* 
quam duximua talitec araplius lubpottandum a poiiua ad damna 
vetlcoium Civium, Se emendationem injucie , ficuc expediens fue- 
lit, pcovideotea, io iaSlo pcovidebimua, ficitc videbimua utilius 
ex pedice. 


Num. CXLIX* Anno ia«5. 17. Idacxo. 

/ Paitnani flaHHfctita i» tmfigUt età il Urt Ptdifid itvtff* »wt 
«n aiitceamtat* ttn qutllt di Vtttni^a fr tttdtrt /« fi ftttvama 
'ftdari le difetrdit fra i da» CtoiMai di Vicca^a * di Bajfaat • 
Ex atchivo Civitatis Baxani . 

In nomine Cbcifti. Anno NFativir. eiusdem mìUca. ducencca. fe> 
xagcfinio quinto Indifl- Vili., die quincodecimo exeunte marcio, 
Yadue io Cameta Palacii Comunìs Fadue , pcefentibus Dom. Zam* 
bono Judice de Doro , D- ]acopino de GafTatello , Getaido de Na* 
manciù Not. sigilli Comunis Fadue, Se aliis . Ibique in generali 
Confilio fexcenioiam ad fooum Campane mote folito congregato • 
In cefoimacione difti Confilii faflo partito pet nobilem Vitum 0 « 
Laurencium Teupolum filium qu. O. Jacobi Trupoli bone memo* 
xie dacia Veneciatum Foceftatem Fadue ad buxolos placuit oinni* 
bus de didlo Confilio cxcepUi quiutfot» q»Qd ac^oodeaxux Aotba* 
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zatoribns Btntii, quod Dota. Potelias in prqziino colloqnfo celd» 
blando Joquctui cum Poteftatc, & curo hominibas Vicemie fupei 
faAo picincandì difcoidiam , que c(i intei Comune Se homines Vi» 
centte , Se Comune & homines Baxaoì , Se fnpei hoc facies quicquid 
boni facete poteiit j & quod mictacui dicendo Poiciiaii, de Comuni 
Vicemie, Se dicatui Ambazatotibus Bizani , quod in faflio difcoi* 
die que eh intet eos non facianr aliquid novi , fed lemaneat hoc 
regocium ut nunc Aat , docec fuem ctlebiainm colioquìum ante* 
diftura. 

Ego Jarobinut filiui Parcitatii de Bagnolo Sac. Pai. Not. exiftena 
in officio sigilli Comunis Padue intetfui, de jaflii dlfti D> Potefta- 
tti , de veluotate difli Coniìlii hoc fctipfi • 


Num. CL. Anno latf. ai. Giugno. 

i féittvMtti manda»» »o«vi aniia/cìadtri a’P'iitntini , pirehi Oiii /ae» 
ala»* »«viid m' . Ex tabulano Civitaiit Baxani . 

In noiàine Chiifii . Anno Nativit. e/usdem millcs. ducent. feza^ 
gefimo quinto , Indift Vili- die decimo exeunte jnnio , Padue in 
Carnet* Palaci! Comunis, ubi fiunt Confilia gencialia , ptefentibus 
/ Dom. Geiatdo de Palacio milite infiafctipti JDom. Poteftatis Dom. 

Albertino Judice de Brnfengadis , Dom. Jacopino de GaÀiello » 
Bc aliis. Ibique in generali Coofilio fexcentoium ad fonum campa» 
ne more foltto congtegatoium in refbtmacione difii Coniìlii faAo 
partito per nobilem virum Dom. Laurentium Teupolum PoteAatein 
Padue, ad buxutos placuii omnibus de diAo Contriio ezeeptis no» 
vem , quod prò Comune padue miteanturduo Ambazatores Yeionam 
ad petitionem p. Nicolai deCaflronovo, quos voluetit, fuKi faAo 
ipfiut Dom. Nicolai , de alioium hominum Padue , qui hibent ali» 
qua ibi facete; de dicant diAi Ambazatores Potcftaii de homini» 
bus Vicentie, quod nos eos logamos, quod fuperfedete debeant 
aliqnid de novo facere contri iiomines Baxani . 

Ego Jacobious filius Parcitatis de Bagnoli Sac. Pai. Not. exi» 
fieni in officio sigilli Comunis Padue , inieflui, de julTa diAi Po» 
tefiatis, de voluntate dìAì Confili! hec fctipfi. 


Mum. CLl. Anno ia<|. ». Agoflo. 

7/r«mf»t« di »//«»»V4 A» CétrI» Kt di Sìtilié ftr fè * s ntmr 
dtlU Chiif» A*»i«»«, t Ob-w d'EJii t Ltdtviet C*. di K*r»»», 
# » Comuni di Mdnttvs » di Ftrrsrs , r$ntrt dd*nfnd» Prineip» 
di T»rmnt$ , Ui.rf» Ftittvìeifim , « Bntft d» S>tvT» • Xx Du» 
monr Cotps Diplomatique dee. T; I. pag. aaa, 

Nos Carolus Dei Gmia Bez Sicilie, Ducatus Apulie, ac Prin» 
cipatus Capue, Alme nibis Senator , Andegavie Provincie ac 
Polcallenr. Comes, per piefens fcripturo notum facimus univet- 
fis , tam prefenribus , quam futniia , quod Nos paAionnm, 
colligationura , focietatis , de amicitie pbedera intei ferenitatem 
nofttam ez patte iia«| Bc Fiocuiatoics , feu fyndicoa Nobiliam 
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Vtrotom Opiczehii Maichioais Eftenlìs, ac Ludovici Cofflitis Ve* 
«oneniìs, nec non Mantaani , ac Fciiatieniis Communitatum , no* 
mine ipforum Marchionis, Comitis, 6c Cocmnuri'tatuiii ex alte* 
ira nuper inica xatiécamus , tc apptobamus, 6t de illii , quantura 
•d Nos pettihet» per Alcxandtum Cleticum noArnm in animani 
noflrara piefiati iecimus nobis ptefentibus Jatamentum, ac ptc* 
fcos fciiptum in quo totus tenor Inftiaincnti confcAi fupcr co* 
tundem federum ncgotio annoKtas^ cft ex inde £eii , & ilgillo 
Majeftatis noiiiè ad perpetuam tei memotiam juifiroui roromii* 
citi. Tenor vero Iniirnmentì piedini talis eft; 

In nomine Domini Amen» Anno efufdem MCCLXV. Pomificatus 
Domini Clememìs PP. IV» Anno primo IndiAione Vili, nono Aa* 
gulti per hoc publicam Inftrumentum notum l;c cangia, tana 
prefeniibus , qnam fututis , qaod ad honorem Dei, le B. Macie 
lempet Virginia , le Romane Ecclefie inftafcriptaa paAiones , le 
colligationea amicittaa , le focietatem fecetunt ExceUemiflìmua 
Dominua Ctiolas dei gratia Rex Sicilie, Ducatua Apulie, le Ptin* 
cipaiua Capne • Senaior alme Utbia , Cornea Andegavie Provincie, 
ac Folcailcnt. ,6c Macchio Provincie nomine fuo , le filierum foo* 
xam , le filiotum filioturo fuorum ex una parte , le prudentet 
Viti Fanfaninua de Tuielia, le Petrus de Migatia Ptoenratoret 
Nobili! Viti Opìczonia Marchionis Eflenfis , le Anconitani , le Sin* 
dici Communis Fertatie, le Philippas de Capharis , le Aimericni 
de Asandiis Procatatorea Nobilia Viti Lodovici Comitis Vero* 
«enfis , Ic Spndici Communis Mantue, nomine, le vice diAoinm 
Marchionis Eflenfis , le Comitis Vcroneniis , le nomine hliornm 
diftorum Marchionis, le Corniti!, le filiotum filiotum fuorum, 
le diAorum Commonium ex altera, videlicet quod prefaii fyndi- 
ci, le Procuratorea nomine, le vice ptediAotum Nobilinm, le 
prediflorom heredum fuorum , le nomine diflorum Communium, 
promifetunt diflo Domino Regi recipienti nomine S.R. Ecclefie , le 
fuo , Se diflocum heredum fuotum , quod prediali Marchio , le 
Comes, le difli hetedes corum, It ptedifla Communia in perpe* 
tuum adherebunt patti Ecclefìe, le diAi Domini Regis, le difto* 
rum heredum fuotum, Se quod juvabnnt toro polTe in Lombar* 
dia cum atmis , le fine atmis ipfum Dominnm Regem,le di* 
Aos heredes ejus concia Manfredum ohm Ptincipem Carenti* 
nnm. Se concia Ubertum Pallavicinum , le omnes adjutores eo* 
rum, le contea omnes inimicosdiAi Domini Regis , le diftorum 
heredum fuorum, quos habent, ve) in futurura habebunt , le 
quod diAi Marchio, le Comes, le difli heredes eotum , le diAa 
Communia non facient pacem , vel tieguam, nec guerram recie* 
dutam cum inimici! difli Domini Regis , ve) diflorum heredum 
fuorum ptefentibus , ve! fututis , fine exprefib confenfu, le vo- 
luniate diéli Domini Regis ,veIdiélotum heredum fuotum , vel co* 
xumeetti Nuncii ad hec fpecìaliter confticuti , le promifetunt fpe* 
cialiter ipfi Domino Regi recipienti nomine fuo , le diflorum heté* 
dum fuotum, quod prediali Nobìles Macchio, le Comes, ledi* 
Ai hetedes corum, le diAe Civicaces, le Communia , le Homines 
diAatum Civicatum , le diftriAuum eotumdem cumarmìs, le fi* 
ne_ armis dabunt roto fuo pofle confilium , le auxilìum ipfi Do* 
mino Regi, le diAìs heredibus fuis , ut ipfi , le Milites eoium , le 
Baliftraui, le gentcs omnes difli Domini Regis, le diftorom bete* 

dum 
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®*>ai faonim volentes ixe in Lumbaidiirn eim ipfo Dam!M 
, vcl diftis hrredibas cjus , Se etiam fine domino Rege vel fi* 
"e heredibus cjas verfus Regnum Sicilie, vcl ullam pariemLom* 
l>ttdie, vcl Italie pofiìnc pei totam Lombaidiam ire. Se iediie« 
& fiate lifieie. Se fecaie qaotiefcumq.ie volvetinc, Se quando* 
camque voluerinc , Se quod eos lecipienc in fuìs Civitatibus , Se 
Joch , Se diitr élibus eorum licat amicoa , Se eos tiaAabunt ho* 
norifice , & decenter. Et fi forte aliquìs , vel aliqui vellent im* 
pediie , vel impediient, vel afpeflum fareient impedicndi dìAuin 
Cominum Regem , vel diAos heiedes cjus , vel diAos Milices , vel 
Salifiraiios , vel alias gentes diAi D. Regis , vel diAorunv here* 
dum fuoium, teneantur ptediAi Nobties Marchio, Se Comes, Se 
dìAi heredes eorum. Se diAa Comunia , Se homines diAaium Ci* 
vitatum. Se diliiiAus toto fuo pofie dare eis Confilium, Se auxi* 
lium ad diAum tranfitum habendum libere , Se fecure in condo. 
Se redeundo quotiefeumque , Se quandocumqne lode fueiinc re* 
quifid. Que omnia diAi findici , Se Procuiatoies diAorum Nobi* 
Iium , Se Comunium diAaium Civitatura , Se hominum eaium , 
Se difitiAus earuni promifeiunt , Se (uiavetunt ipfi Domino Regi 
xecipienri nomine Romane Ecclefie, Se fuo. Se diAorum heredum 
fuoium attendere. Se obfeivare, Se contia in aliquo non venire. 
Se le faAoros , Se curaturos , ita quod prediAi Kobiles Marchio, 
A Comes, Sc Homines diAarum Civitatum ptediAà piomiiient , 
& jutabunt , Se incaitabunt Fiocntacori diAi Domini Regis qnan*’ 
docunq. inde iuerint requifiti , Se renovabunt faciamencum here* 
det diAorum Nobilium poft decelTum eorum. Se Homines diAa* 
xum Civitatum de quinquennio in quinquenoium , (alvo bono* 
xt. Se mandatis Ecclefie Romane , Sc exceptis de conventione 
prediAa dominis de Laturte, Se Comunibus Medìolani , Ferga* 
ani, Cumarum, Laudi, Sc|Novaiie. Verfa vice diAus dominus Rete 
ptomifit nomine fuo , Sc diAorum heredum fuotum prediAis 
Ptocuiaioiibus , Se findicis lecipientibus nomine diAorum Nobi* 
Jlum , Se diAorum heredum fuorum , Se nomine diAorum Co* 
xnunium, Se hominum diAarum Civitatum, Sc diftrìAuum ju* 
vare ìpfos Nobiles Matchionem , Se Comitem , Sc heredes eorum . 
Se diAa Comunia, Se homines diAarum Civitatum contea Man- 
fiedura olim Principem Caientinum , Ubertuni Fallavicinum , Se 
^fonem de Dovatia , Se omnes adjutores eorum , Sccontraomne* 
inimìcos ipfoiam Nobilium, Se heredum fuotum, Sc diAorum 
Communium Civitatis Mantue , Sc ferrarie, quos habent. vel ita 
futurum habebunc, Sc manutenere ipfos Nobiles, Se eorum here* 
des , Sc diAa Communia Civitatis Mantue, Se Ferrarie, Sc homi* 
iles fpfatum Civitatum, Se DiftiiAuum in eo fiata , in quo funt, 
Sc In polTcìnonibas , jutibus , Se fignoiiis eorum, & leducere. Se 
confervaie ipfos Nobiles Matchionem, Se Comitem , Se eorum 
heredes , Se diAa Communia, Se homines. Se finga los diAorum 
Communium, Se. eorum amicos , qui prediAa inveneiunt , Se 
promiferuot ipfi Domino Regi , vel ejus Nuntio in omnibus futa 
honoiibus, Doininationibus, fignoraticis , riivilegiis , JurifdiAio* 
nibus, flc Confuetudinibus , que habent, vel babebant , vel foKti 
cranc ipfi, vel fui Piedecefibres , velalìquis predi Aorum ubieumq. 
habete, vel tenere, vet que habebunc in futurum, Se illas. Se 
illa iccupeiaic, fi in aliquo fune piìrael, vcl eat , vel ca amif«* 

xunt , 
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mt, vcl tsritteiM de cetero, vel ei$ in aliqao piivarentar, Bt hec 
4c oninibas ubift* habent, vcl in futuium habebunt conira que» 
comqae Communiat Univcrniates i & Di^ininoa, £c quafcumqac 
alias Ferionas cujufcttaique condiiionis. & quod non faciat ipfa 
Dominus Kex, veldifti luì hcicdes pacem , veltieguam , vcl guer» 
xacn rccrcdutam cum inimicis prcfentibus, vcl futuris diAotum 
Nobìlìum, Se heredum eoium . Ut di^aium Civiiatum lìnecxpief* 
fa volantaici Se confenfu diéloium Nobihuni Marchionìs, & Co* 
snltis, & heicdaiB cotuin > Se d^Aorum Commanium Civitatia 
Mancuc, & Fcriatie, vcl certi Nur.m cotuni ad hoc rpccìalitcr 
confiìtutì; hoc aAo inter ebs , quod di£li:s Dominus Rex ultra 
dlAas CIvitates poilìt recipere alias CIvicates, & Cailra , vel Do* 
lainos Caltrorum volemes venite ad hanc Societaicm, exceptla 
cxbaoìiis. malfatdit. Si Inimicis diftotum Nobilium Marchio* 
MS , & Comitis, St heredum fuorum , 8c Communium Mantue , 
Se tettane. Qae omnia diélus Dominus Rex Tuo nomine, & di* 
Aotani heredum fuotum promifit diAis Procutatoribus , Se Syn* 
dicis tecìpìemibus vice, ac nomine dicìotum Nobilium Marchio* 
nis , & Comitis, Se heredum fuorum, Se vice, Se nomine dièta* 
luni Civitatum , & amicoium fuorum bona fide aitendere. Se 
obfervate , fic contia in aliquo non venire , & quod poli decef* 
fum dièli Domini Regis heredes fui renovabunt facramantum dì* 
èlis Nobìlibus , Se fuis heredibus. Se dièlis Communìbus , quan* 
documque inde fuerint requiliti, fa Ivo honore, Se mandatis Ro- 
mane Ecclefie ex excepris de Convenrione predièla ... RcgeFran* 
cornm Cotnite Fiftaven St Marchione Montisfetratì , Comi* 
tibus Sabaudte, St Januen. , Se cxceptìs Dominis de Latutre, ée 
Comunibns Mediolani, Pergami, Laudi, Novaiie, & Cumarum. Hoc 
aèlo in ree dièia m Domìnum Regem, St dièlos lindicos , Se Procu* 
xatores, quod quandocumque prediÀi Nobilcs Marchio, Ac Co* 
mes , St Confiliatìì dièlarum Civitatum Mantue , & Ferrarie con* 
firmavetìnr predièla. Se piomìferint , St juraverìnt omnia fupra* 
dièia de verbo ad veibam , & mìferint Domino ìpiì Regi dièlaa 
Cattas faèlas per manum publicam iìgillaras Itgillis eorum , quod 
dièlns Dominus Rex ad requìfitionem Nuniii dièloruin Nobilium, 
St Communium teneatut predièla omnia facete juratì in animata 
fuam, quod ipfe predièla omnia attender, Se obferVabit , St In* . 
cattabit. Ac llgillabit lìcut fcrìpta funt de verbo ad verbum,fal*' 
vis femper pio uttaque patte Mandatis, Ac honore Romane Ec- 
clefie, exceptis Rege Ftancornm , Ac aliis fupetius nominatis . Io 
cajai rei tellimonium prefentera Cariare , Se Litteras figillis fuis' 
pendentibus dièlus DomìnusRex, Ac FhilippusdeCapharis , Petrus 
de Kltgarii , Ac Aymeticus de Afandtis Pcocuratotcs , Ac findici' 
faptadièli figli lati fecerunt. Allure Rome in Falatìo Capitolii , 
Frefentibns Domino Archìepifeopo Dufentin. , Domino Gauftido 
de Bellomonte Cancellarìo Bajocens. Magiilro Andrea Spillar. Ca*' 
pcllano Domini Pape, Domino Roberto de Laver. ^cr. FrofclTo* 
se. Domino Roberto de Baro Prochonotaxio dièli Domìni Regia, 
Uberto de Regio Judice Palatino, Domina Ricardo Petti Anìbal* 
di. Ac Anibaldo Domìni Trafimundì tefiibus ad hec vocatìs. Se 
logatis . Et Ego Leonardus de Piperno Sactofanèle Romane Ec- 
clefie Scritaatiua , picdièlìs omnibus rocatus idterfui , Ac ea omntt 
de Mandato difti Domioi R.«giar Ai rolnoutc t Ae xagatus a di* 
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Ais lindiciti tc ?rocntatotibus fidclitcc fcripC» le SigAuib itieodl 
pofui» Dacum Rome per manum Roberti de Baro Magne Regi* 
Curie NoAre Frochonotatio Xll« Norembris Vili» lodiftiooer 
Regni Noftei Anno primo. 


Kum. CLII. Anno ia*s> Settembre. 

Ctnetrdtl» trm * Trivifl In nmtrrlM dì DàxJ . 

Copia tratta dal Tomo II. della Raccolta Scòtti . \ 

In Dei nomine Amen . Anno ab Incarnatione D* N. J. Ci* 
M(^CLZV. ind.VlII- menfe Septembridie DominicoiV. exeuntC, 
in Venei. in palat. Duratus in camera, ubi Dominut Dux mota^ 
tur, Scjacet, ptefentibus Nobb. Viri* Egidio Quirino, Leonardo 
Muccinico, Jeanne Beìegno , Jeanne Polano , Joar Storiato, &t 
Taulo de Molino tunc Con'filUtiii Domini Ducis, NkoiaoMieliao 
le, Laureniìo Teupolo, & Fhilippo Boccalio tane Capitibus de 
XX XX. Cum occalione Daciorum , live exailioaum per Comune t 
& bonaints Tar. fuper meteatotet , & mercatir^es erant impo* 
irta prò eorum tetra, & fortia tranfeuntes , le ptopter alia gta> 
vamina impoGta, & illata> inter Magiiificum DominumRapneriam 
Zeno incliiuin Dutem , & Comune Venet. ex una parte, & Co^ 
mane , & homìnes Tar. ex altera , inliigante humani generis ini* 
mito dilTcnCo forct , & difeordia fufeitata ; accefi'erunt Veneiias 
plurìet ambaxaiores Fotefiatis , le Comuni* cura ipfo Domino 
Duce , Se ConGlio traAatum habentcs ; tandem ilio coopeiantu 
qui bonotum omnium cU largito* ad paAum , de concotdìam per* 
veneruni , fedatis queftionibus, modo , & frlima inferius declata* 
lis, PromiGt namq> vir Nob. Nordiglus de Bonaparie Syndicus» 
& Ptocuratoi Foteltatis, Coraunis , & hominum Tar. , de cujus 
fyndicatu patet publico Iniltumcnto manu Andree de Betetetio 
Mot. fa^o , cujus InArumenti forma inferius continetur , nomi- 
ne , le vice Foteftatis, Co/nunis , le hominum Tar. antedifto Do- 
mino Duci recipienti nomine Comuni* , & hominum Venet. , le 
prò tpfis, qui omnes homines Venet., le difttiAus habebunt le e- 
xunt de ceietes Calvi, le fccuti in Cìvit. Tar., le difttiftu roto 
cum raercationibus, le fine mercationibus, eundo, ftando, le te- 
deundo , tam per tetram, quam pei aquam line aliquo dacio » 
tholoneo , vel male rblato. £t quod omnes alios homines de qua- 
cumq. parte fint , Venet. venientcs , le Venet. tedeuntcs, le fece- 
dentes, eundo , dando, le redeundo tam per terram , quam per 
aquam habebunt falvos, le fecuros in petfonis, le rebus, fine a- 
liquo dacio, tholoneo , vel male ablato , le quod tam hominibus 
Venet. quam alili omnibus Venet. venientibus , le de Venet re- 
deuntibus, le euntibns taro per aquam, quam per tetram nullum 
daciuro, theloneum, vel male ablatum de aliquibus mercationibus 
accipient, vel accipi permitient modo aliquo, vel ingenio ab a- 
liqua perfona ecclefiaftica, vel mundana Civit. Tar-, vel eorum di- 
firiflu toto. Salvo de hominibus Feltri , le Belluni, le eorum flra- 
tis omnibus tam per tetram, quam per aquam , de quibus diAum 
eli , le proraifiiim, Ccut inferius dcclaiatur, habebunt quod homi- 
CCS Tir, meicatoxcs, le homines Venet., le aliundc undecumq. . 

^'Ini , 
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fint Venet. venlcatcs de parcibut Francie • Aleinaniet &u!traMon* 
tes , & de Venei. redeunies , fcu ad diftas euntes per tertam 
Felt* , 6i Bell-, Se eoiam llratas, Se dìftiiftas cum eorum mef» 
cationibui, qoe inde folent adduci,^ 8c ad diftas partes portati 
liberos ,Sc fecutoi , fine aliquo dacie, theloneo , vel male abla* 
to per aliqoam perfonam Ecclcfialiicam , vel mundanaro aliquibas , 
modo aliquo vel ingenio auferendo falvo etiam quod aliquasmet» 
catione! , que de partibus ulttaroontanis ducarentat Venet. i vel 
de Venetiis ad diAas partes portatentui , non polfint in aliqua 
quantitate dimitti in tetris prediélis Felr, , Se Beli- veleoiumpat* 
tibus, tam in veniendo , quam in tedeundo, & falvo quod pet 
aquam Plavis omnibus homìnibut Venet- cum lignamine venien- 
tibus Venet- de quolibet arado cum lignamine polfint accipete prò 
dado fol- V. par, tantum , Se de qualibet zara den- par. ZXX. 
tantum. Se de quolibet vafe picis den. pat. Xll. tantum, que 
quidem dacia polfint. Se debeant accipi in uno loco folum , de 
una vice tantum, de non plus, falvo etiam, quod hominibus 
Feltti, Se Belluni, de mercatoribus , qui ad eorum tertam ibant» 
& metcaiionibus , qoe ad d^ftas partes, live tetras poitabaniut , 
Si ad coinm pattes de citta alpcs, de que de ipfis tetris fuetint. 
Se czinde eonducentur , non conredunt homines Tat- libettatero 
flam Pteterea ptomifit diftus Syndicus nomine, de vice Comu. 
nis, de hominuni Tatv- antedifto Domino Duci teciptenti nomine 
Comunis , de hominnm Venet- Se prò ipfis, quod pttmittent fao< 
mines Venet., de difttiAus omnes fidlus, de ledditus , de decimas 
fuatum terratum ad nos fpeflantes Veneiias libere conducete , 
per fc, vel nuncios fuos fine impedimento aliquo, falvo quod de 
biado hic modus debeat obfetvari, videlicet quod ille , cujus bla« 
dum fuetit-, per fe vel gaftaldioncm fuum, autprocutatorem ju> 
tare debeat quantum bladum habebit, jnrando una vice quantum 
bladum fuetit, de fafio factamento in ea quantitate, qua dizetìt 
ad fe perrinere , fibi concedatur, de libi fiat Ditterà in una vice, 
vel in piu ribus, ita quod de littera non polfit accipete ultra grof» 
fum unum , de falvo quod de donicali ties pattes polfit Venetus 
Venetias inftafctip'O otdine facete depoitare, de quatta pars in Tat. , 
de Tatvifina prò utilitate, de ofu tullicorum debeat temanete . 
Itetum ptomifit diffu's fyndicus modo. Se forma fupradiflis pte* 
diflo Domino Duci recipienti, ut fupra quod alieni de ‘^enetiii 
fiullum impedimentum fiat per Comune, de homines Tat. de a>- 
liquibus polTelfionibus per cos emptis per vendiiotes diflatum 
poireflionum , feu per aliquos alios prò eis ufque ad tetminum 
quod durare debet ptefeos concordia . Pretetea ptomifit difKis 
fytdicus ut fupra diclo Domino Duci recipienti, ut fupra, quod 
Po.-elias , de Comune Tar. dabunt de alfignabunt annuatim Judicea 
duo Potefiati, ita quod unufquifque fit ad diflumof&rfum depu* 
tatua, qui Judices, rationes , de querimonlas Venetotuin audiant , 
de determinent fummatie, qui judices faciane factamentum de ipfa 
iasione teddenda fecundum lotmam hujus pafti quando facient fa» 
cramentum olficii . Et Advocatotes fimiliter dabunt Potcllasi 
Se homines Tar. fecundum eorum providentiam ad rationes Vene» 
rotum lecipiendas , de delcndendas, qui advecati habete debeant 
fol. V-_ par. de quolibet placito, de den. XII* prò libta fi piaci»' 
tuta viceiit Vcnctus , Qpi Advocaii juxaic debeant picdi&um le» 

gali* 
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gtluei tttTCtte, & non pks p» pacano lecifCK* Et alia 4)afdcill 
patte anted- Dominas Dux fuo , de Coinanit Veoet. nomine pto> 
IniCt jam ditto Spndico recipienti nomine, de vice Comanis, Se 
lominum iTar. , qaod omoes homines Tai, , Se ddtrìAua etont, 
le hibebttntnt falvi. Se fecuii in Venenis, ic difiiiftus cuoi met* 
cationitmS & rebus èorum, & line, cundo, dando , Se ledeundtf 
fine aiiqUo datio quarantèiimi, vel aliodacio, tKeloneo , velmale 
ablato: Se quod nuJium datium, theloneum, Vel male ablainih 
cifdem hominibus Tat- vel alieni eorum anferent de aliquibna 
meteationibus , Se rebus fuis per aliquam peifonam in Venctiit^ 
vel difttiAn, eundo , dando. Se redenndò, modo aliqno , vel 
iogenio, falvis datila, que feruntnr per Oominnm Dueem, Se CO> 
nune Vcnct. de cafeo , catnibns , & eleo, vino , pifcibus fata* 
ria. Se fate de quo accipitur datium otdinaiium , Se fittibus. Se 
Calva regalia Domini Ducis de fruftibut, quam debec habere • 
Hoc addito. Se addiefto , quod de aliquibus mercatis, leu com> 
ptis, que dent de celerò inter homines Venet,, Se homioes Tar, 
pignora s ncc pignote per aliquod didorum Coromunium alieni 
oullatenus concedatnt • Qua quidem oinnta j Se lingula fuptadifta t 
didus Dominus Dux cum expenlis. Se ebligationc bonotum Co» 
munitatis. Se hominum Tar., Se quod pena quingentarurb mtea» 
rum argenti pio quàlibet patte ptomifeiunt attendere , Se obici* 
vare, ic non conteavenire , ufq. ad duoi annos completai prozi* 
me vcmnros , Se taorum pini quantnm fueiic de voluntaie par* 
itum, qìie pcnatoties exigi poffic, quotìcs fuetit contiafadum ,Sc 
niliilomiriuf conriatlus iitie io fua petmaneat firmiiaie • Forma 
quidam fyndicaiie talis ed. In Chridi nomine Amen , Anno e* 
jéifdcm MCC1.XV. lod. Viti, die mercuri! Vili, ezeunte Septem* 
bri prefcoiibnt Oominis Alcxaodio Novello , ^nadaCo Novell* 
judicibua, AmbroCo Gtoto Judicc, Petto de Plumbino , Hengele* 
rio de Aunido Not. St aliis. Congregato Confilid CCC in domo 
Comnnb mere folito ad campanam pullato cotam Domine Mal* 
theo de Coiigia Petedate Tir., diftus Dominus Potedas verbo . 
Se voluntaie diAi Coniilii, Se tpfuia Conlìlium uAiverfum nomi* 
ae. Se vice Comanis Tai. Se pre ipTo Comuni lèceiant , condì* 
tuetunt. Se cteaverunt Nordiglum de Bonsparcc rune prefentcìW , 
Se Toleotem fuum. Se diAi Comunia fpniHcum, aAotem, Se prò* 
cnraiortm ad firmandum, compleodiun , St radficandum omnia 
capitula , Se paéla fecurdum quod concettata , Se eiaroinata fune 
per traAatores Comanis Tar. , Se per fràttes Bonifacium , Se Jt* 
robum de Ordine fratrum Min. , Se per Hcngeletinm de Aunift» 
cum Domino Duce, Se traAatoiibna Venet. : Et ad faciendum 
paAa, fecntitatcs, ic ptomìflìoncs. Se ebligationea cum pena. Se 
£ne pena a Domino Duce , Se Comuno Venet. prò prcdidis Ca* 
pitulis admitccndit , Se obletvandisi promicrenras quod quiàquid 
prediAus procutator. Se fpodicus cura prediAit Domino Duce, 
ic Conrant Venet., tc Condito ipforum fecerit, ac firmaverit in 
•innibns fupradiAis, & fingulis ratum. Se driimm hibetc, Se te* 
ocra. Se nulla latione contea venire > 

Ego Andreas de Berctatio Sac. Imp. Not. intetfui , Sc rogatila , 
Se infla Potedatis, Sc Coniilii fcripfì . 

Ego Co'niadua Not. Se Due. Aule Venet. Caneellarìus iuflii <* 
jofdeis Domioi Dacia Se fai CoofiJii compievi , Sc eobottvi • 

Ego 


Dio" -“d i .j 


boCVMÉNTl. . ^ 

tgo HengelttTas de Aunitto equ'.dem Domìni Fedenti li- Rom* 
imp. ]eiufalem, ac Sicilie Kegit Not. hoc inlirumcntuincx auihed» 
tico picdifti Contadi Cancellali! DaCalis Aule & Notaiii bullatuiil 
bulla plumbea Domini Raynerii Zeni Ducii Veneti fanum , Scnoa 
cotiuptumi fivc cancellatum bona fide fctipfi , éc cxeoiplavi 
gnaq- meo coiroboiavi » nil addcAs , vcl roinnehs , quod fen- 
tentiam mutec de precepto Domini Jacobi Delfini Fot. Tar. ià 
MCCLXVin. Ind. XI. die Jovis X. ioetanie Madio , quod cciam 
fubfciiptum fdit pet Andieam Not. de Beieiatio (i) . 


Num. CLlll» Anno latfs. 5. DeccmbiCi 

il P»dtftÀ di Tri^tgt rtfiifife* tU Vtfttv» di d*tt» Città il T** 
fltllt di Brétid* id tltri, *bt dal mtdtJìMt gli tran* fiati canjaa 
gaaii im tufitdiai t ntl mtdefm* timf* il Vtfctv» li cin/igna tli 
ttMtva di Ptdtfii fuddattt . Sx tabulaiio Civitatii Taivifii . 

In Cbiifii nomine amen. Anno ejufdem nativitaiìt ntillefimb 
CC- LXV. Inditi, ottava die fabati quinto inttante meofe de» 
Cembri, in prefentia tefiiura, qaoium rtomina declatantut iofe> 

xios Foteflas Taivifii pio fecondo _ anno fui legimioie 

ptefentibus foia ofiiciabbus, 8c ancianis poputi . Taivifini , & vt^ 
Jentibus , & confencicntibus , five ...... quod cnm eodem potè» 

fiate facit Comunis Taivifii libeie lefignavit in manibus do* 

mini Fiatiis Alberti dei giatia Epifeopi Tarvifioi, recipientit pi» 
fe 8c Ecclefia Taivifii atces & caftri Epifeopatus Taivifini , vi» 
deltcet arcem Braide cumaKis, que Comune Taivifii _cufiodieiat<, 
fic cuftodiebat ad voluntatem ipfius domini Epifeopi Taivifini» 
Quam lefignaitonem ipfe domintn Epifeopus acceptavit, de ad» 
nific . Poltmodun ipfe dominai Foteftat nomine fuo, & Coma» 
nis Taivifii logavit inftantcf ipfum dominum Epifeoputn , ut pio 
bono & honore ipfius domini Epifeopi, & Epifeopatus Taivifii , 
ncc non de ipfius Foceftatis, de Comunis Taivifii , de pio connr- 
nis pace omnium, iieium mfa caftta de aiccs leddciet fibi enfio» 
dienda , de falvanda pei ipfum de Comune Taivifii, de ad voinn» 
tatem ipfius domini Epifeopi . Qni dittus dominin Epifeopus pie» 
dittis piecibus annuit, de eadem fibi ptecaxie cufiodieoda lefiituit 
de falvanda fecundum quod crani integra, de fana ad voluntatem 
ipfius domini Epifeopi rei fucceffotum ipftus. 

Athim in Falacio Comunis Taivifii, prefencibiis domino Tifone 
Millemaiche Canonico Tanrifino , EeOnardo de Fhilippo Canonicis 
Taivifinis, Patavino Frioie Santtì Salvatoiis dcFonto, piesbitero 
Bonaventura Capcllano didi domini Epifeopi Taivifini , de aKii. 

figo Thotnafinus de Lacn fieiiptoi Imperialis aule notaiiusnulit 
Fcefbitcc ecclcfie Sentii Stcpfiani de Taivifio intesfui de laandatd 
domioi Epifeopi Taivifini , fctipfi toboiavi» 


Num. ~ 

Ntl taS6. agli II. di ntvtrahrt fartn» ratificati i i ftfraferit^ 
ti patti la VtHti^ìa dal Dtgt Ktaìtr Ztat ex ItCehiia ISe Vùluntitè 
anajotis, Cenlìlii, tjftadt prtfinti Trivi/lt da Ca/alt Si ndict ,tPrt, 
turdnr* dt' Trivi^isdii 
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Ch*tJ**» *1 Vtfttx» di TrivigI , thi itvtjft t$tMfdrir • Vmnjé 
I ftr It • tduft cbt ttrnvdHt $rd il Ptdtfà di tdd»vd « 

t Victm^d ( PittT» di Trivigi p«//a V illm di M»Jfd , I /ut giurifm 

di\,itui , t piTiintni^t , Copia tratta dal Tomo 1 1. della Raccol* 
U Scotti. 


Reveiendo in Chrifto Tatti D- A. Dei ^tatia Epifcopo Tar. a 
Sede Apollolica delegato incaufa que veititut intet doraiouin Mai* 
cnm Queiinum de Venenis , Poteftatem Pad. Se Vieent. ex una 
fatte, 6c Petrum de Taivilio ex atleta fupcr villani Mafie, juiibus 
oc pettinentiis fais, Prior S. Romani Fetiarie fubdelegatas Domini 
A- dei gratia Epifeopi Fertai. a fede Apoftolica delegati, & P. 
Atchiptefbitet Paduanus fubdelegatas Domìni T. dei gratia £• 
pìfcopi Cafiellani a Sede Apoftolica delegati teveientiam debìtam , 
2c devotam. Novetiiis cum die Vili, intrante novembri • aa« COIAm 
oobis per Mapiftrum Clarellum , & Albettum Gijam, qui fe af* 
Cetebant f^ndicos Poceftatis , Se Comunis Tar. fuit appellatnm 
• Se nos gtavamen revocare parati fumus de conlìlio fapien» 

tara, fi aliquod gravamen intulimus, qaod tamen noncredimut, 
ree fatemur , Se fi qaod gravamen illatum per nos poflìt in po> 
fiecum reperiti ex nane etiam revocamus j quare prediAis partibns 
terminam petemptorinm ptefiximus, qaaienusdie fecundoiniran» 
te decembri coram nobis Venetiìs in Ecclefia S«. Marci compatere 
ptocurent ad audiendum revocationem , fi revocatio fieri debeat, 
Se confilium Sapientum, Se ptocedendum in caufa , ficut de jure 
fuerit procedendum. (^aocitea Patetnitateoi Veftram tequirimus, 
& rogamas , quatenus ptediflo teimino petvos, vel fubdelegatqni 
veftrum Venetiis in Ecclefia $■ Marci comparate velìtis ptocef» 

fum una nobifeum de jote fuctit ptocedendum , Se fi dies 

termini in diem inc^derit feiiatam , feqaenti dìe non ieriata nihi» 
lomiout dignemini competete . 


Num. CLV. Anno ii66, 

/ 

J^uùliitr htminti dt Hih Siravélll iurdvtruut /ifut Pittfidttim 
Tdr. , I$im di Plth dfini éct Copia tratta dal Tomoli* 
della Raccolta Scotti. 

a 

Io qnefto rodolo compofto di dieci pergamene vi fono i noni 
di que* di Setravalle qui'iuraveturt fequi Dominum Maitheum de 
Coiigia in fao fecundo Rc|;imine Poteftatem Tar. fecundom qnod 
Gabriel de Avoftana Not. lìlius Plebis mihi Noi. dixit , Se mani* 
ftflavit fcilicet Adelpertos Scc. 

Nella feconda pergamena vi fono que’ di Cifone, Se fuarnmre* 
gulatum de Mareno, de Totette, de Avrollit, de Zuello, de Re» 
gola Reguli , de Porminìca , Felcii , Rcfrsntoli , Collis f ofii , 
Foaticii Moriagi) Sctoaje. 

Ifain* 
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Nam< CLV1> Anno nSf, 

di fr* li dm tiisJ di Pédév» » di Trìvtgi 

ftr coaftrvtr l» iutn» tnettdi» td il e»mmtreit fr» Urt initm» 
m.’ d$tittri , » *' nt*lf antri ttfpitUvamtitti , Ex ^uodam liblO in 
fol> ms. exìAcote io Bibliochcct Capiculari Taivilli» 

Hec fant pafta Se conditiones Se otdinamenta intei Comune Fa» 
due Se Comune Tatvilii ftabiiiia , ut antique benevolentie dulcis 
amor , invicem naturali eompage Comune Fadue ac Taivifii con» 
junguntuii illefus peifeveret in poRerum , ne propter quefiionet 

fcrupulofque pleionque fraterni afièAus amarefeant. Vi» 

aia nobilibut domino Jacobino Rubro Foieflate Fadue, Se domino 
Matheo de Corigia FoteRate ;TaiviGi videnttbus ex quodam nfa 
imo abufu pocius reprefaliatum quorundam ex Iitiura turbjnibus 
genitaruin utriufque Comunis mutue focietatis Se pacis utile pofiìt 
turbati rommeicinm, placuit obflare hujus rei principiis. Se me» 
dicabili morbo apponete mcdicinam , liiigaiiones utriufque urbii 
aliquod fumarie racionis compcndium certis )ufticie limiiibus co» 
herccndo • Qpos diligenter examinaros per fapientes viros utriuf» 
que civitatii placuit debete per ipfa Corounia Se eorum' lindicoa 
infrafcripiis juramentis Se promiflìonibut confirmari. Idcirro Jo» 

Jianes noiarius de Tbcdelend* findicns Se procutacor Comunìt Fa» 

due vice Se nomine ipGus Comunis Se pio ipfo Comuni Fadue 

laudans Se confitmans , laiificans Se fibi piacere diccns omnia in» 

fiafctipta pafta , conditionet. Se ordinamenca , Se quelibet infra» 

fcripterum piomifit domino Ambtoxio ^loto judici SindicoComu» \ 

eia TaiviGi prò ipfo Comuni recipienti habete Se tenere firma Se 

rate Se inviolabilia , Se ea per Comune Fadue obfetvare Se aiten» 

dere ufqiie ad quinque annos cum obligatione Comunis Fadue ,Se 

ipfa per ordinem de verbo ad vetbum poni Se fciibcrein volumi» 

aie fiatuiotum Comunis Fadue, Se quod FoteRates qui prò tempo» 

re fueiint , jurabnnt obfervare Se arrendere. Verfa vice dominui 

Ambroxius groto iudex prediftus findicus Comunis Taivifii vice 

Se nomine ipfius Comunis, Se ipfa per ordinem de verbo ad ver» 

bum poni Se fcribete faceie in volumine Raiutornm Comunis Tar» 

vifii. Quibus paAis oidinamentis piediftis fupradiSU Sindici de 

concordia voluerunt , qnodOflo ]ohanis notaiius de Nigrifia de 

Taivifio , Se ego Zambonus notarius Andree de Ruiheno de Fa- 

dua vicilfim unus alteiius fubfcribere deberemus. Fafta Se ordì» 

aiamenta funt hec • Si aliquis civìs vel habitator Civitatis Tarvi» 

ili voluerit deponere queiimoniam de aliquo cìve vel habitatore 

Civitatis Fadue Se diftrìAus ejus unus ex judicibus poteflatis qui 

pio tempore fuetit de ipfo debeat queRionem cognofecre coiana 

quo aAor , fi reum convenire voluerit, nec poifit ipfe jndex po» 

teftatis allegar! fufpeAus , Se fumarie de quefiione cognofeat peti» 

tione poriefla , cui reus teneatut infra teicium diem judicaie . 

Huic aniem cognitioni non obRent ferie repentine nec alie , nifi 

3 ue ob reveienciam divini cultus indìAe fini , videlicet iRe : ipfa 
ics pafee cum duobus diebus precedeniibns Se duobus fubfequen» 
tibus , Se dies circnmeifionis domini, i^iphanie, Se dìes dominici 
de apofiolorunii de SaoAc Marie cuoilprivii , Se dica afeenfionis, 

Xsn.'ll. g Se dies 
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& <jics S. Tiofdociinìj Se beiti A^uonii & beati Liberalis cAnfef» 
ibrii , Se ipfa die omoium Sao^lorum , tjui cclebratut in Kal* No« 
vembtia . Salvo co lì reus efièt in exeicitu generali fallo pei Co» 
munc Fadue . Secondo fi civit Taivifii volueiit venire Padoe ad 
«jaeiimoniam deponendam de Cuo dcbittuc debea t ierre littcìae 
potefiaiis Tiivifii nt libi facili )aa tanquam Civi Tacvifii . Item 
li quefiio fuciit de debitis contrallis & juiibus coropetentibus ,aa» 
tequatn dominus Albeiicus de Romano interfcllus efièt in captio» 
f)C Sanili Zenonis, quam de debito iua)Oti vigintiqumqac libra- 
xum , lolntio fieri polfit Se debeat de terra Se pofiefiìonibua de» 
bitoiis in optione cieditotis in eztimatione duoiam commaoiui» 
amìcoium , quos utiaque pars fuum cligat, Se fi concoide! non 
efient judices Fotefiatis, qui de quefiionc cogn«fcent, date debeat 
tercium bonum Se legalem coni conlilio Prioria Piedicatorutn « M 
guardiani fratrum minotum qui prò rempore cfiTent < lo debilia 
non contrallis a tempore quo fuit intcrfcllus dominas Albeicoa 
de Romano tcA capeionem Sanili Zenonis citta ita fiat taciocre» 
ditori ficut le debitot obligavit. Item prò aliqua queftione nibil 
folvatur nomine fpottnlatie vel Jodicatute i Se femper viftul vi» 
fiori in caprnfis condempneior, Se taaetut arbitrio (udicir < iMn 
£ aliquis commiferit homicidium. Uve picdam , fuitum, vel prò» 
dicionem Civiiatis ftu Caftri burgorem, vel faìfiiatcm monete io 
civitate Tatvifii vel difirillus ejut. Se venetii in avitaicm Padac 
vel diOriftum eins, Potefias Padue ad tcquifiiioncm Poteftatis Se 
Comunit Tarvifii ipfum malefallorem debeat facete detineri.fi in 
civitate vcl difirillu Padue poierit invcniri • Se ad civuatcra Taf» 
vifii sub fida cuAodia tranfroiitì. Item io lacione reddendo Se là» 
cienda nulla reprefalia polfit dati. Si autem forma ordinata pe< 
iodicem den^aretur, & conqueretetut de boc Crediior in que» 
filone q^ue rllct a ceniom Jibiis iofia , poteAas Tarvifii mittcre 
debeat PoteAaii Padue vel cognpfcenti querimoniam . A cenram 
vero libtis fupra non dcniur repiefialie nifi prius patlameMuin 
habeant fimul poreAatee Padue Se Tarvifii, ac docant fecum ja» 
direm quefiionis . Item Se e conveifo id in corauoibus Se finguHs 
•bferveiur fi aliquis civis vel babitator de Civitate Padue Se di» 
firillus veiluerit deponere quetimoniam de aliquocive Se babitato» 
se Tatvifii Se difirillut eorum Judea PoiaAaiia Tarvifii Se omnino 
obfervari debeat. Item St_e convèrfo fiaailiter idem fetvetur fi a» 
liquis commiferit homicidiuiii.^ taobatiain , live predam , futtum « 
Se ptodicionem civitatis, feu burgoium , vel falfitatcm monete in 
civitate Padue vel dìArillu e)us, quod poteAas TaiviAiad requifi- 
cionem PoicAatis Se Comunis Fadue ipfum malcfà^ofcro debeat 
facete detincri fi in civitate Tatvifii vel difitiUu potetii iovaoifit 
ti ad civitatem Padue fub fida cuftodia ttanfraiiti . (ij . 


Nnm. 


(i) Extat etiam in libro cui titulus: Mtnnrie àti B. Barin P. 11. p.i47.« 
& apud nuuacium de Re aummatia p. é{. 
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DoCOMENTIìT 

^ Nam.CLVII. Anno tiSt. «7, Aprile; 

Ì.ttUr» iti PtJtfiéi di ut Ptdtfii * Cht/»lt di Btff'tnt ^ 

ftrchi nuniiht ftìlttitumtnn dunur» ud uJTtldkr ftldati ftr o». 
fufitut d*' Tintili, Ex ArchivD Civttatis Safltni • 

Itiarcor Qaiiinas Fotellas Vicende próvido U fapienti viro do* 
mino Albciió domini Thomaiìi Fotcftatis io Baiano, de vìtìs fa* 
piencibus , Se diferetis confulibnt hominibui Se Comuni de Baxa* 
i>o falntein. Se amorem fiocerom . Providentiam Vcftràm enm qaa 
fidneiam getimuk pleniflìme per hec fcripta duximui logirandarai 
qnatenus oefiiis precibua Se amore pccuniam quata prò Comuni 
Vincencie prò dacia five iholoneis dare debetis in roto noftto te* 
Cimine , que eft CCC. XXEIIl. libr. VI. fold. Vili, denaiioi , 
Se tanta ultra diSiam fummam , que adfcendat V. libtasfopta to* 
tum nobis ad prcfena mandare velitit, Se ipfutn fupeifluum akra 
racioncra tolobcqrum vobàa computati faciemus in prima coIieAa , 
que prò Comuni Viceocie impooecurt cogoOfeentes quod io ne- 
■effiute fumus pecunie prò Comuni, cura ad prefens alToIdate 
debeamiu Cavalcatores , Se baliltiarios ad cqunm pio Comuni ad 
confulioneaa tcbellium , Se perditorutn nofitorum . Et quicqnid 
in patte ifia gratum nobis uuxetitis facicndum ex eo nobia pej 
latoiem prefentinm refcribaits. * 

D>t. Viceocie XXVll. Aptilia VUII. Indizione. 


. Num. CLVIII, Anno rado, primo Maggfo. 

n Ctmkk* di BéjfuHi in firx^u dttlu Ut$iru fifruddietu nandù if 
danura tUartat* a Vitant^a . Ex acchivo Ciaitatis Bafianj . 

Anno domini millefimo ducentefimo fexagefimo (étto IndiAionf 
nona die fabbati prime Maji . Vicencie in Canipa Cotmrnis , pre* 
fentibus Galvano Padavini , & Alberto Brutig. Ibique dominua 
Guillieimna de Caldogno Caniparius Comunis Vicende in primis 
qnatuot menfibua fecondi^ Regiminis domini Marchi Ch'tìni de 
Veneciis Foieftatis Vicencie fuit in concordio cum Borapreiio no* 
tario Alberti Safi , Se Siginfrcde Earxini de Basano dantibus prò 
Comuni de Basano V'ce Se nomine Ganfionis Guìdoti Caniparii 
Coriianis de Basano fe ab eis iccepiiTe nomine Se vice Comunip 
Vicencie Se prò ipfo Comuni rrecentas triginta tres libras fes fol* 
dqs Se oAo denanos prò dada five collcAa drftorom menjlom, 
videlicet nreniìs AptiKs nuper preteriti , Se menfium Ma}i pte- 
fertns. Se }anii, Julii , Angufii, Septembtis, OAubris , Novem* 
bris , Decembrta, Se 7*duarii proxime ventdrotum in tacionctri« 
ginta trìum librarum fes foldos Se otto denatiospro menfe; quam 
vero dadam 6ve cotleAam triginta trium libraturo fes fot Se 
ofto _ drtariot dìAum Comune Baxani tenebator Àrhreie Cor 
moni Vicende in fine BniofcDjofqae menfis, fed justa precea di* 
dtt domini PoTcftatts Vicencie fohidonem ptediftam feceiunt pry 
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reto tempore rtg'min** domini Poteftitis diAtn JMùmeW 

«quiKnih prò asoldare cavalcarote». Se baharanos. pto Comui# 
Vicencie ad cor.fufionem rebellium difle Civitaris , ut in littcrit 
diftaiam piecutn tianimiBarnm per difturo dominam Fotenatem , 

& per me noraiium vifis & ledis contineiur , & exceptioni non 
datorom denaiiorum rennnciaveiunt , pteferMibus eciam Mafcan- 

fio Ttifoldi, & Baitholomeo Calzavaca . ■ . 

Ego Albertus de Areis legilis aule not. «t Canipatius iCtipU. 

Suro. CLIX- Anno ia« 5 . ao. Settembre. 

i VlttK tini trtptKfm» ptrtt nel Ite* Cenfighe dì dar l» CittM t I 0 
^ d*/ Territe/i* <l demini» Pndtvnni ì • U»Tf 

S^i„n7 Ptd.fi M f»l*nnemente ptttefi» n qutfi» Ut» fi/Ì/»Va»«/ 
Ex Attbivo Turris Civitaiis Viocencic. 

Anno domini miltes. ducenres. fesagefimo fe«to Jndift. VlIll. 
dirvicefimo feptembris in Palatio Comnnis Vincencie , prrfenei- 
bus domino Gcr.rdp Alberiei , domino Bugamante de Lufehis , 

domino Peno vitirdi PorcaBia notano, Atberio Btognolo, Fer- 

re'O Brexani, Manfredo Crefeenti , }oanne Eenani , Ricitdo de 
Marola notariis . Cum effci tongregatum Confiijum quadringen- 
toruro ad fonom campane, 8f voce pteconis more fohto ad po- 
flulacionem dominorum Marcii de Baibarano, & Ecertm de Mara- 
ro & fociorum Anciarorum Comunis Viocencie. In quo ConU- 
lioVurrcxit prediftus dominus Marcios prò fe & aliis ancianis , 
& PIO Cornuni Vincencie ad prefentiam ipfius domini Potefta- 
tis & dixit , quod erat de votumare 8t beneplacito tpforum An- 
eianorum Comunis & Wominum Vincencie, quod dominus Potè- 
Clas deberet dare, & alTignare omnes fortlliciasTurtiura portaturu 
Civitatis Vincencie. & foriiliciam Cattri Sanftì Ferri domino Po- 
tettatu ComBni, & hominibus Padue, fecondum quod promiffum 
erat difto Poteftaii Padue, & Comuni Civitaiis ejufdem de dan- 
dis & aCGgnandis iplis Fortiliciis ipfi Poteftaii & Comuni Padue 
per Comune & homines Civitatis Vincencie . Poli veto predictum 
dominum Marcium. futrexit Pilius Notarius Gaftaldio notatiorui» 
dicens pio fe & alfis gaftaldionibus fne fraialie, & prò omnibus 
oaftaldiombus Civitatis Vincencie, «c prò ipfis frataliis . quod do- 
minus Maichus Quirinus Poteftas Civiiatis Vincencie deberet da- 
re & aflignate omnes foitilicias antediftas Civitatis Vincencie in 
ipforum forciam & virtutem , quia erat de voIunra« fue fratalie 
PKdifte , 8c omnium aliarom fiataliatura ptediftarum populi 
Vicentini Or quod ipfi volebant omnino, & populus Vicentinus, 
& Comune Vincencie, quod ditte Foililicie omnimodo datentue 
in foiciim & virtutem prediftì Poteftatis , Comunis, & hominum 
Civitatis Padue, fecunduin quod eis erat ptomilTum per Comune 
& homines Vincencie. Poftmodum vero tncootinenti in ditto pn- 
£Iio ad prefenciam ipCus Poteftatis futrexit dominus CsftelUnas 
de Vello ludex dicens prò Coniunt 6c hominibus univeta. Civi. 
tati. Vincencie quod dominus Poteftas dare deberet & affignate 
rredittas fottilicias Civitatis Vincencie Poteftatt, Comuni < 81 ho- 
mimbus Civitatis Padue , flc quod de voluntate erat 
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fttòlnm homìnnm Civitatis Tiocencie , quei difte Fotti liciedaiciw 
tot. Oc aflìgnatenrnc ptcdiAq Poceftati, Comuni , Oc hominibii* 
Civitatis Padue , fecnndum pcominìonem tpiis Paduanis fa^ainper 
Comune Oc homrries VincenciCi nec volebanc aliquo venite tonerà 
proniiinonein tatlam diAi< Paduanis • Auditis vero dittis dìfpor- 
vaiionibut faftis a ptediftis rengationibut futiexic dominus Mai* 
chus Quiiinns Poteftas vincencie in ipfe Confilio dicenp , quod 
difle foicilicie, quas dicebant velie dare ptedifti rengatores prd 
Comuni Vircèncie ditto Puteliati . Comuni , Oc hothinibuc Padtte . 
date etant Cbi Oc confignate ipfe fortilirie , Oc fuis cuftodibus po* 
£tit in ipfis foiiiliciis in honorem, Oc manucencndo honorem, Oe 
favotem fne PotcRarie, Oc.fub illa imenciodb ut deberet habere 
fuas vvatdas in ipOs torrlliciis undecunque vdlet habccb , dìcic 
protellando quod ipfas vvardas fuas polìias in ipfis Furcilicìis te* 
Biovete non volt > nec perihicieie remotreri aliqno modp , dumo* 
do proh:bere potetit , nec Vult quod ipfe vvarde fne de ditlis 
Fottiliciis removeantuc , nec denrur Paduania, vel aliquibus alita 
ipfe foiiilicie ufque ad romplcmeniom fui regiminis, fecundum 
quod ei miSum fuit per Comune Vincencie tempore eleftibnis fa* 
ùe de eo , fecundum quod continebatut , Oc continetut in i^fia 
Ittteiis tunc tempotis tranfmilfii eidem , Oc li contea facete vel* 
lene Comune Oc homines Viocentie , dicit , Oc ptoteflatut quod 
diminucini de jute fuo , & fui regiminis. Oc fieret fi iKiid attera* 
ptatent Comune Oc homines Vincencie centra honorem fui regi* 
minis , Oc fue petfone , Oe hoc fibi teputatad maximarainjutiam a 
£c Icfionem, quam injutiani fuam, fi ditte vvarde fue removcren* 
tur per Comune Vincencie de dittis Fotiiliciis« Oc ipfe Forcilicic 
datcntui in maoìbus Ot vitcuce ditte Fotefltiis , Comunìs, Oc ho* 
ainum Padue, Oe inde plutea nocaiii pluta inttrumenia fieri. I* 
bidem incontinenti fatta ptotcftationc ab ipfu domino poteftate 
acceflerlint ad iprum dominum Potefiaiem pteditti Anciani una* 
nimiter, Oe alii multi boni viri de Cbnfilio <iicemes,Oc fupplicin* 
tes cum Omni inftantia ipfi domino Pottliati ex patte Conlilii Oe 
bominum Comunia Vincencie, quod ipfe dominus Poteftas debeac 
facete Oc compiere tegimen fuum , Oc fuam PotcAatiam ufque ad 
finem fui regiminis, lecundum qdod placuetir eidem recipcrefuam 
Toteftatiams cum Comune Oc homines Civitatis Vincencie maxi* 
me fint contenti de fuo regimine. Oc eis placet Oc volunt , quod 
liberalitet cum omni fuo honore omni arbitrio ei colato per Co* 
Illune Vincencie debeac facete fuum tegimen i cxecpco quod va* 
lune omnino, quod ditte Fotiilicic denrur Oe cradantuc preditto 
Foceftatìa Comuni, Oc hominibus Civitatis Padue. Ad quos tef* 
pondit dominus Poteftas Vincencie dicendo Oe proieflabdo quod 
iiunquam acquievtiic, nec voler acquiefrere, nec vult quod ditte 
vvarde fue removeantut de dittis fortlliriis , Oc de iua torcia Oc 
vittute , (Icttt funt Oc elle debent in ipfotum foiiiliciis in con* 
servando honorem fue petfone. Oc fui regiminis, nec auferantuC 
de ipfis forciliciis, nec lemoreantut . quod fi fieret, five fattura 
fueric , fibi reputar ad iniutiam. Oc Icfionem fue peifone. Oc fui 
regiminis, nec vult aliquo modo , quod ipfe vvatde removeantuc 
de ipfis fortillciis, nec ipfe forcilicie dentar in foteiam Oc virtù* 
rem Poteftatis , Comunìs, Oc himinum Padue, nec alicujus alte* 
<ius pexfooc Civiutìs , fed fi fattuen fueric, xepucat fibi ad inja* 
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rim Oc lefien«m I qoam iojatiam catimat mille mtrcliat argeett « 
ncc ipfam injartam vellet pati pio diftìa milJe marchis ai» 
genti . 

Ego Millanas de Miilani» notaiiaa domini t. Impeiatorii ia* 
tcifui , 6c logaina fctipG • 


Nam. CLX» Anno aa5«. lA. Settembte. 

f frind»n» fAtU »tl Uté Ctnfiglik ài *«• /ar t»f» àtlU/i* 

fr»fctill* frttt/l» di M*ret Ritiri»! , ma tii Hulléujtsmt* 

■ g»Ar U Città • li ftrUKK* «Vadavaal. Ex Atchiro Taitis Ci> 
; TÌcatis Vincencte. 

Anno domini millea*. CC. feaages. fexco Indié^- ^lltl.die vigefi» 
ino Srpiembiis in Palatio Comanit Vincende , piefentibas domi» 
ro Geraldo Alberici i domino Bugamante de Lafchit , domino 
Fetiq Vitardi Potcaflra notaiio, Alberto Brognoto , Fetieto Brexa» 
ni, Manfredo Ciefcenti, Johane Zenarii, Ricardino de Marola 
noiariis. Congregato Conillio qriadiingentoram ad fonam campa» 
ne (olito more in Falaiio Comuni» Vincentie, ibidem de vohtn» 
tate Se expielTo confenfu Ancianorum Civiiatit Vincencie nomina 
quorum funt hec ; dominus Marciai de Barbarano , Petrus Pere» 
-grini, dominili Gerardus de Montebello , Cavafia de Muxatis • 
<jufmerìus Bcratius, Bonjohannes Bruxacoii, Thomafìns de pel» 
tre, Albertus Melioris, dominui VVilelmps de Caldogno, domi» 
«lus Ererinui de Marano, Hcnrighecui de VoIm , Zentenere Ta» 
buia, pilius Saitor, ]ohanes ferator. Se Condlii fupiadifti pio» 
pofuerunt. Se coniilium pecicrunr . Dominai Ecerinai de Marano 
Abbas five prepoiìtus tane Ancianorum, five ame ipfos Ancianoa 
quod placet Conlilio de dandis Se confignandii Se tiadendis (orti» 
liciii CiVitatis Vincencie domino Poteftati Se Comuni Fadue , Se 
ipforum cufiodibua, que ufque nane cuiiodite funt. Se modo co» 
fiodiuntat per cuttodes domini Marchi Quiiioi nane PoteSacM 
Vincencie» cum diAus dominus Poteflas Se Cornane Padue reqni» 
rat fibi dati Se confignari foitilicias prediflas • Iiem cum domi» 
nut Marchus Quiiinas PO'cliat Vincencie protefiatai iuerit in eo» 

- 1 dem Conlilio , Se dixeiit , Se dcnunciavetit quod difte Forti» 
licie fibì , Se faii cuAodibus debeantconfetvaii , Se non aufeiri , ncc 
lemovcti cuftodei fiiosdeipfii ioitiliciìs. Se fi contea hoc fafiuio 
iuerit, extimat injaiiamfuam mille màichai argenti , quam- in» 
iuriam dicit iìbi comitti per Comune Se hominei Viocencie , Se de tpfo 
Iniuiia, fise iniuiiis fatisfaélionem (e perita rnm> Quid placet Confilia 
ptovidcre fuper ipCam piOteftationem , Se de farifiaftione injafie» 
Se dtmini dom. Marchi Qairini Poteftaris Vincencie Se fue fami» 
]!«• D Marciai de BarbaranO pio fc Se Ancianii ronfuluir , qao4 
dìAe foitilicie ttadantut, dentai. Se afiìgnenrar O Poteflati pa» 
due , Se Comnrii ejusdem Civitatii ad volontaiem Se mandaium 
Potefiaiii Padae non obftante piotetiaiione d'Aì D. Marchi Quitioi 
Poicfiaiit Vinccotie, Se quod aafetantur difle fortilìcie de mani» 
bus Se iòicia difli O* Marchi, Se ipforum cuftodum • licm fu prò 
pioitliaiione faAa per ipfura D> Marchum Qaiiinum Poteflatem 
Vioccotic 4c IbtifiaAiooc icAoautiooc f«i dompoi, Se iuiaiioa 
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fiW &;it £cn de piediAis, el'gantui pet Ancia notcepci probi 
• in de fapkntea prò quoqae quaricrio , qaos Aaciani volueiioe 
elicere ad predifta, cura quorum Coniilio ptevideant Anciani ptq« 
difti , & ipfi fapienrea cum ipfia Anciaois fuper fati>fa£liORe , de 
ciaendationc dampoi Se injurie dìAì D Marchi (^uitini fotcftatis 
Vincentie & fue familie , Se quicquid ptomiflUra de delibcracuna 
fuerit per prediAoa Ancianor Se fapientes detur, Scconcedetut ci* 
dero D> Maicho Se familie fue de bonis Comunis Vincentie , Se 
quidquid per ptedifto Ancanos Se fapientes deliheratooi Se ftabi» 
litum fueiic in pteutAii, vel circa predica , valeat, Se leneat , Se 
observetur inviolabi licer , ac ir per totura confilum ftabilitum 
fuilTet , vel approbatum . In reformaciooe cjai Confilii £i^ par* 
tico per didum D- Ecertauoi Abbacem Ancìanotum placuil loci 
Conblio nemine dìfcrcpante, quoti fiat Se obfervetut intotumficnc 
Se ficcundum quod ooafuluit diftus Dnm. Marciar fuper ambabus 
MOpofi tionibtu fine aliqua dinrinuiione, non obflantibus alìquibaa 
moatis Coraunis Vinccmie, rei aefen&acMaibus Confiliorum. 


Nua*CX.XI< Anno t»66. ai. Serterabic • 

J yìtmtini prradaas pare* di dara al Ptd$jià ^mV/sr f*r riarsa» 
•aria àMl» fu* tir* miit* t tiufutetut* titr* il fu» fu* 

laria, a iu frmt* tara uuckt ai /««' , Ea eodcM Aichivo. 

Poftea rete d>e laetcutH vigefimo primo fepteinbcit iai Sala fu» 
petjoci domus Coraunis idi funi fapientes ele^i per Ancianos ad 
peovidendum Se tradanduin lupet pcoieltaironein , quara fecit D» 
Macchua Quirinut de Veneciis Poieftas Vincencie in publico Con» 
filio quadiingenrorum . De quaricrio Domi . D' Vetrai de Lufcbii, 
D. Alexander de Mcledo Judex, D-Z07nns.de Aiva, D.Errua de 
Pulsacii, D.Pectut VVitacdi, D- Bugamans de Lufebis- De Quat- 
tetio Portenove. O. Caliellaaus de Vello, O-^ Pigius de Caldogno, 
D- Tibaldus de Colsade, O- Aodulliit de lixariis . De quarterie 
SanAi Stepbani . D-Vincencios de Purgo Judex, D- Roduiphus de 
Mufiatis Judex, Dora- Albertinut de Muxatit , Pilius notariat de 
Palazolo, D Aainaldos Zelinits . De quarteiio S- Petti. D-Guidos 
Comes, O-Oerardas Alberici, D- Vinccntias F'ni Bofii , D Bono» 
fuut Atnaxini. AiKiaoi. D- Marciai de Batbaiano , Bonjobaruice 
Scuxacori, Petros Peregrini , Gerardus dji^Moncebello , Caracia 
de Mubitif, Gusnerias Beccattus, Toasafius de Felite , Albertus 
Melioris , Goilelmus de Caldogno - Ontaes faprafciipi Anciaoi Se 
fapientes fuerc concordes , quod dom- Potettas debear babere nilk 
qaingentat librai denatior- Vecon. ultra faum falaiiuni a Coununi 
Vincencie prò fatiifa^one fue injutic ei lade in fao regimine, 
•ideli'cet quinqnecentum librai incontinenti fi fieri potefi > & mille 
librai fedo S- Marie Cirialis venturo ufque ad annum unum , Se 
de ipfii mille libris fiat ei bonam (ccorbaien per Sindicum Co» 
munis Vincencie ad hoc conititurum . £c fi difte qttingente libre 
non pofleni ci dari , quod ponancuf in terminum apad aliar mille 
librai. Se dentar ei iltud tempus . Iicm quod incontinenti dentar 
qainqnagtnta librai pio qaoqae faotum fadicam pio ComanI 
Viacewic ip Gs judiciw pio fideii feivkio (m ,• Se bosorc Potè» 
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flatit • Item qaod fui militei fcilicec dom. Almeticuf de Reiioi j 
dom. Menegut Giegus prò fu» libortbui fiftis in fervici* Co» 
mani) habere debeant fiomcntum Bt aliud bladom inimicotum • 
«{uod eotum occaliooe pcrvenetit in Comuni Vincentie. 

Ego Millanus de M.llanis Not. dom. Ftid. Imperarorit inteifdì 
omnibus prediftis, & logacus hoc fciipfi. 


Num. CLXIl- Anno ladd. aa. Sctiembte. 

Mi "••ggitr CtK/ìgìit di Vietnt^* fi U fr»f»Jit^nn dtlU rU 

€»mftnf» a/ ftdiftd ^uirini , * •' fu$i tffitjtli , * fi *l*gg> il Si»» 

dtt* ftr ftttgli fitn» fieurtd dtll» frtntff». Ex codcm Atchivo » 

, V 

Anno dom. mìlles. ducent. fexsget. fexto i Ind. IZ>«/^io vigefi» 
no fecundo feptembrts , Vincentie fuper palatio Comunis , prefea* 
tibus dom Gerardo Alberici, Buganianie de Lufehit , Porto Gai* 
doni! Porti, Xoyno de Riva, Caiiellano de Vello Judicibus, Fer* 
xeto Brexani notarlo in pieno canfilio vocibus preconnip more fo* 
lito congregato proponunr fic dicunt dom. Thomaxius Fixianus « 

Bc Petrus Bonus Judices afTclTores dom. Marchi Qtiirini Poteftarìa 
Vincentie prò diélo dom Poteftate & Comuni Vincencic , di ad pe* 
ticionem Ancianorum, quid placet coofìlio fuper co , quod entn 
alia vice ht reformatum in ilio coniìlio quod per ancianos eligan» 
tur certi fapirntes prò quoltbec quatterio Civitaris ad providea* 
dtim fuper proieliatione, quam dcm. Marchns Quirinus poteflaa 
Vtncencie fecerat in difio Condilo fuper injuria dbi fafia novi* 

Kr fuper regimine Civiiatis Vincencìe , quod regimec videba* 
tur dbi elle di minuto ra', detraftum , & quad ad nihilum redu* 
éium propter conditiones que occutrunr in prefenti pto fnis cu* 
fiodiis areptis de forriliciit Civitatis , Se propter claves porta* 
xum civitatis ei ateptas, onde in^utiam fuain extimai mille mar* 
chis argenti ; quare difii Anciani cum fapientibus 'per cos eie* 

Ais fuper ptediÀis habìta deliberatione condilo dimaveiunt de or* 
diniverunt , qaod predifio Dom. Maicho Quirino Porefiati Vin* 
cencie provideatur, de fiat piena fecutitas per Sindicum Comunit 
Vincencie in ilio condilo folemniter ordinatum, quod diflo dom. 

Marcho Quirino prò fua injuria de offenfa per Comune Vincencie 
dati debeant mille de quìngentas libras denat.Ven. ultra funmfala* 
xinm , ita quod ante recelTum fuum habere debeat qningcnias li* 
bras de prediAis , de de tedduo habeat plenam fecuritatem a Sin* 
dico Comonis Vincencie per ipfo Comuni Vincencie ad hoc fpc* 
cialiter conftituto a fedo SanAe Marie Cetealis proxime venrnte> 
afque ad unum annum , de fi dìAe quingente jibre non poRcnt 
Jiabeti in prefenti , quod etiam de rpds quingentis libtis fiat piena 
fecuritas per diAum Sindicum ad tcrminura ptedìAuiu eidea dom. 

Marcho. 

Item quod judices fui fcilfcet dom. Thomafius Ficianns, de Pe* 
trus Bonus debeaqt habere a Comuni Vincencic quingcntas libtas 
deoariorum Ven. prò quoque pio fideli ictricio|, de prò honote 
Potettarie , / '* 

Item quod milites fui fcilkct dom. Almetieus de Rexam , de i 

dom. Meoegus Gcegot prò (uù labotibus faAi* io fetvitio Coma* 

■is , 
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nls< 8t ftó hooore ?oteftaiie habeic debesnt frnmemam & bla* 
dum inimicoiam , quod coiam occafiooc pctvcactit in Comanc 
Vinccncie. 

Item fuper co quod ante omnia ifta per ancianos^ & pti Gallai* 
dionea , & pct totani ConGlium Ciriiatis Vinceotie logeiut eoa 
I magna infamia , quod fi placeat fiate & lemanetc in legiioine no* 

lire Civitatis ufquc ad complementum tempotis , & fi voluciit 
' ambaxatores dando in regimine ve! iccedendo habeie debet ad 

' fuam voluntatem , fiae contigeiit ipfum dom. Marebum & famU 

liam fuam velie fiate in regimine Civitatis Vinccntie , five de ipfo 
legimine recedete- Dom- Matciaa de fiaibarano ancianua Comunid 
Vincemie prò fe Se anciania cenfaluit idem St per omnia in prò* 
pofitis continetur , quod confiituaiut Siodicus prò Comulil 
Vincentie ad facicndum Se complendum omnia ptediAa & finga* 
la. Se quod omnia poflint apponi in infitumento Sindicatus, qud 
■tilia & neceflatia fiieiint , vel placuetit ipfi dom- Matcho prò 
majoti fua fecutitate, & majoti fitmitate cqntraélua, Se idem in* 
Klligatut de infitumento promiffionìs fic ebligationia qnam facict 
diAus Sindicna ipfi dom- Matcho per Sindicnm fupradìAum . 

Item quod eadempiomiffio Se obligatio , de idem contraftaa 
Sindicatie fìat in preienti coniìlio fuper eo quod concelTum eft (da 
cqncedatut per Comune Vincentie , de confiliupi de bonia Comunb 
Vincentie dom. Thomafio ficiano, 8c Petto Bono de Albineto )u* 
dìcibui potefiatis Vincentie fatiafaciendo nihilorainua incontinenti 
«idem de piediflis fecundum tenoiem propofitìonia fafle fupcx 
hoc, de celebretnr diflus contraftus promiflìqm's de oblìgationis , 
ficut utile neceflatium fuerit, de placueiit ipfia aflelTotibua pao 
majoti ipfotum fecutitate. 

Pilena Not. Gaitaldio notatiotum pto fe de alili gaflaldionibna 
confuluit idem ut anciaous . Dum. Caficllanua de Vello Judez con* 
fuluit idem ut ancianus. 

In teformacione Confili} placuit omnibus de confiUo remine 
dìfetepante, quod dom- Matcho Quirino toteiiaii Vincentie pec 
Comune Vincentie ptovideatut, de fiat libi piena fecuiitas pet Sin* 
dicum Comunis Vincentie in ilio Conlilio folempnitet oidinatum • 
quod diflo dom.^ Matcho Quitino pto fua injuiia de ofiénfa pet 
Comune Vincentie dati debeant mille quingentas libiai denaiiotum 
Ven. ultra fuum falarium. Ita quod ante leceflum fuum habete 
debeat quingentas librai de ptediÀis, de de tefiduo habeat plenam 
fecuiitatem a Sindico Comunis Vincentie pio ipfo Comuni Vinoen* 
tic ad hoc fpecialiiei confiituto a fefio Sinéle Marie Cetialia pto* 
xime venturo ufque ad unum annnm , de fi dide quingente libre 
non poflent habeti inptefenti, quod eiìam de ipfis quingentìa li* 
btis fiat piena feenritas per dìÀum Sindìcum ad tcrminum predi* 
flum eidem dom. Matcho* 

Item quod judicca fui dom. Thoroafiua Ticianna, de Petrus Bo* 
nus de Albineto debeant habete a Comuni Vincemie quingentas 
librar denat. Ven. prò quoque pro*fideli fervido fuo , de honote 
potefiatie . Item quod mìlices lui fcilicet dom. Aibeticus de Re* 
zana, de dom. Menegua Gregna pio foia laboribna faftia in fetvi* 
fio Cqmuids Vinccntie habeie debeant ftumeotum , de attud bla* 
dom ìnimicoium , quod eorum occafiore petvenetii in Comuni 
Vinccntie* Item fupci co quod ante omnia fuptafcripta'dom. Po* 

tefiaa 


DìiJiii. 
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'^a( per Aneitnest le GaAatdioncs, le pei totali Coafilmm Ci> 

' iHMis Viocemie logetui cum mago* inlianiia , quod fibi pUceat 
fiate, & lemanere in regimine nofiie Civiiatis ufque »à compie» 
’Hieiitam fui »eniportt, flc fi voluerit ambaiatores fiatile in icgi» 
«ine, rei ceeedénlo habere debeat ad fuam volnntaten, flcqaao» 
alecanque volaertt fitte cootigeik ipfqm doni. Marebum & lami» 
iiam fuam velie ftare in legtmine Civitatis Vincentie , five de ipfa 
Vcgtmine lecedere . Et quod confiitnatut Sindicus pio Comuni 
▼ineemie ad facieodnm complcadum omnia ptedifia le finga» 
la , le quod omnia poffìnt apponi in inftrumento Sindicatns , que 
wiKa le neceflaria fueiint vel placuerint ipfi dom> Maicho pio 
aiajori fifmitaie contraftuii le idem tmelligaint de infirnmento 
«offliflìonis , le obligationis qnam faciet diftus Sindicns ipfi dom. 
Marcho prò Comuni Vincemie de hit , que pronufla fiiennt , five 
promittentuf eidem dom. Marcho pei Sindicam fnpradiflum . 
I«em quod cadem piomiflìo le obligatio, le idem centraAiis Sio» 
iHcarìe fiat in ptefenti Confilio fupcr eo , quod concefius cft feo 
' «oneedeiui per Comune Vincentie le confilium de boois Comnnia 
Vincentie dom. Thomafio Ficiano, le Petto Bono de Albineto >u> 
dicibua Potefiatis Vincentie, faticfactendo ni bilominus incontinenti 
«hdem de prcdkh's fecundum tenorem propofitionis falle fupct hoc , 
Ir celebratut diftuoconctallaa promifiionia le obligationis , ficnt 
•tile le neceflarium fnetit , le placueiìt ipfis afléflotibns prò ma» 
loti 'tpfotum fecuritare. Incontinenti ancequam confilium difeedo» 
Jet dom. Mateias de Barbarano , le alii anciani ivernnr per dom. 
Marebum Q,uirinnm Poteftatem Vincentie, qui crac fupcr faiiin 
fcpcrioteffl domus Comnnij , ut veniiet in palacio Comunii , le 
ipte dora. Poicftat incontinenti venie cum eit, le cum fuit in pa» 
làcio dom. Marciai de Barbarano pio fe , le ancianis le Gafialdio» 
mbus, le loto confiljo le Comuni Vincentie 'cum magna inftatib 
rogavi! ipfum dom Marebum Quirinum Poteftatem Vincentie ex 
parte ancianoiUm , Gattaldionum , le Comnnis Vincentie, quod 
■bi placcar ftare le reroanere in regimine Civitatis Vincentie afqao 
ad complementum fui tempori* , le facete debeat fuam poitftatiaiii 
bene', le legaltter le uiilitei, le Kberaliter fecundum quod bdeuf» 
que lecerai, le fecundum arbìtrium fibi dacumj le fi Moinerie 
■robaaaiores prò Comuni Vincentie aut fiando , aut recedendo. , 
quod babeat ad fuam volanrutem , five contigeiit ipfam domtnom 
Maichum , le famitiam fuaro velie Rare in regimine avitaiìs Via* 
centie., five de ipfb regimine recedere. 

Dom. Caftellanus Judex fuiiexit , Irdixit idem ut fuprafciiptus 
neianus. 

Ego Millanns de Millani* Mot. dom. f lid. ImperatMfi ioierfof 
•moibu prediftis, le .dogata* fciipli. 


Kum. 
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•Mam> CLXIII» Anno ScttenbM. 

/ 

tfifMMuif» di frtcur» dtilt C*mu»itd di ftr »lt!m*rt (« 

dtfftrtnKji ttl ftdtjtd ^«iriat t »l 9 «a/« jia ««aa» yfaM »/t« l» 
■ , « U filavi dui» tini , « ttnft^ntn a' fai^tvaai • Ex 

codciB Accbi*o> 

* Anna dom. mille*, dneentf*. fexages» Tex» Indift lX- die XXII> 
fepicmbrts Vinccncle fupet Tilacio Comuni* picfcniibu* ficc. In 
fieno condite quadtingentofum ad fonam campane, fic vocibas 
ftceonuro more follie congregato ibidem D. Marciu* de Barbara» 
no , Gailcimas de Caldogno, Getardus de MOnrebello , Cavacià 
de Maxatis, Gacmerius Beccariu«i_Bon)ohaneS Bruxacori , Thoma- 
aios de Feirrc, Aibcrius Melioiis Anciani Civicaiis Vmrende de 
volnntare 8c exprefib confenfu' confilfi fuptadidt , & ipfum confi» 
Jinm toium neroice difccepante fecerunr , conftiiuerunt , Oc oidi» 
naTcrunr Pileum nocarium de Falazolo ibi prefentem , Oc reripien» 
tem corum Oc'Comonis Vincencie, & nomine Oc vice ipiius Com» 
munì* legicimum Stndicam, aAorem , Oc procurarorem , Oc nun» 
Cium fpecialem ad pfemirtendum D Marche Quirni de Veneciis 
mille ù- quingenta* libra* denar- Venec. prò Comuni \(incenrie , 
bacione Oc occalìone tatnfaciendo eidem D Maiclio de omni infu» 
zìa Se pcoteftationc fafta fupet injuiia quam idem Dom. Marchus 
proceftaras fuetar, Oc'fibi fieri dixerat per ancanos Confilium, Oc 
Coniane Vincencie occaiione foctiliciaiuni Oc locorum , in quibu* 
diftis D. Marchui ranquam Potettar Vincencie fecundum formam 
flatuti Comunis Vincencie, Oc ptomiinonis fibi fafte , Oc lirterarum 
fibì miflacum ex parte Comuni* vincencie tempore quo conceiTa 
/aie Poreiiaria ejasdem Civitatis habebar Oc renebac cutiodes fuos 
licut debebac expenfis Comunja Vincencie ad majorem vigorem Oc 
confcivacionem legiminis fui , fcilicer de Cafiro Oc porta SanAi 
Ferri , Oc de porta ^ftetle , & de porca Oc tutti Pottenove, Oc de 
Mtta Oc torri SanAi Felici*, Oc de Fona Oc* tutti Berrice, qua* 
rottilicias diAi Anciani de volantate Confilii, Oc Comuni* Vincencie 
abftuleianr de manibn* Oc ibrciaiplìus D., Macchi Oc fuoium enfio» 
dum concra voluniacem ipfius domini, Oefuorum cuftodum. Oc eac 
dederant , ttadidecint Oc confignaverant in manibus Oc torcia I>. 
Jacobi Rubei Poteftatis Padue , & Comuni* Padue , Oc fuqrnm cu» 
fiodum. Oc occafione clavium portatum dìAe Civitatis Vincencici 

2 uat ptedifti abfiuleiant de manibus piediAi D Marchi, Oc con» 
gnaverant Doni Potefiiti Padue, Oc Comuni Padue, prò quibn* 
oennibut caufis diAns Dom. Marcila* excimavetat Injaiiam fuam 
mille marchas argenti; Oc ad promitrendum eidem Dom. March» 
Quirino dare Oc (oivrte diAam quantìtatem mille Oc quingentarum 
liVatbm in duobai termini* , fcilicer qatngentas libras in ptefenti 
tempore ad volumateni ipfiut D Marchi; Oc refiduom fcilicer alita 
mille librai a feflo S. Marie de februacio proti me venturo ufqoe 
ad unum innam fub obligatione Occ. 

Ego Millanus de Milltnis oot. Oom< Iitd* Impelatoti iatccful * 
Bc rogata* hoc fctipfi • 


\ 


I)o et? menti# 

Kiiin> CL21V. Anno t»66. 2 à. Settembre. 

Il ttiiftà ^uiriitl uddìsfàiUt d»’ Vìctntini ftr V ingiuri* s lui Hi 
tuta ttl ttrgli li Ctiavi milla fistà fil darli ai Padivani i fri» 
mtli fiiinaiminti eti atll' avviniri ma fati ftr ricar Un mi* 
hftia alcuna fir ^uijii ij’itli. Ex eodem Aichivo. 

Anno dom. MCCLXVI. Indift. IX. die XXII. feptembiii V!n« 
cencie fupei Falacio Comunit prefenubua &c. Ibique Dom. Piteal 
Kot. de Talazolo Sindicus dtc. volens itanCgeae cum O* Maicho 
Quifino de Vrneciis. tc eidem fatiafacionem facete de injuiia libi 
iada , & comifla per ancianoa, Corfiliuiu, & Comune Vincrnefe 
ex eo quod fonilicie & loca difle Civitatia Vinceniie , qae deii> 
«ebantut & cufiodìcbancui per ìpfum Dom. Maichum Foteftatena 
Vioccncie per culiodes ipfiua ezpenfia Comunit Vincencie fecuo* 
dam forroam fiatuti Còmuoia Vincencie > de ficut conventom exti- 
terat eidem tempore quo concefla fuit eidem poteliaiia Civiiatix 
Vincentie in fuo fecondo regimine piefenti. Quaa fbctiliciaa, 3t 
que loca Anciani, Corfilium , & Comune Vincencie abAulerunl 
eie manibue de forcia ipfiua D. Marchi de fuoium cuAodum contia 
eoluntai^ ejusdeni , 6c ipfas fortilicias de loca dederànt , de con* 
fignaveianc in manibus de foicia D Jacobi Rnbei Fotefiatia Paduc 
de Comunit Faduc. Et occafionc claviom potiaruro difle Civitatia 
■blataruro ipfi D. Maicho , que date de confìgnate fuetant D* Po* 
teliati de Comuni padue , prò quibut omnibua diAus D* Matchua 
proteflatus fuetat de dixerat injuiiam libi fieri de comitti per Co* 
mune Vincencie, quam iojuriam feccrat de extimaverat mille mar* 
chaa atgenti nomine de vice Comunit Vincentic, de pto ipfo Co* 
munì ex una patte piomittit de convenir ftipulacione folempni ct- 
dem D. Marco t^uiiino de Vencciia (lipulanti de recipienti pto fc 
de hetedibus fuìa date de folvere mille de quingentas libiaa denar 
xiqtum Venet. eidera-Dom. Maicho duobus temporibus « videlicet 
quingentas libtas ad voluntatem D. Marchi , de refiduum fcilicex 
alias mille librar a feho Beate Marie Virginit de menfe Fcbiuari» 
pioxime venturo ad unum annum poflca cempletum predifìis de 
caufa que D. Marebus occalìone ptedìffa fecit poftea eidem Pillo 
Mot. Sindtcq Sindicario nomine Comunit Vincencie , de pio ip(o 
Comuni recipienti remiflìonem atque refutacioocm . atque paffuta 
de non ulterius in^uiiendo Comune Vinceniie, vel fingulaiet per* 
fonas diftl Comunit pio ipfis injoriis eidem illatis prò Comune 
Vincentie , vel pio aliqua alia foprafetipta occafione , q^e omnia 
de fingula diffus D-Marchus prò fe de hetedibus ejut ex una par- 
te, de Filius Sindicus fuprafciiptus nomine de vice Comunit Vin- 
centie, de pto ipfo Comuni ex altera ad Invicem folempni fiipu- 
lacione promifetunt di convenetunt attendere, dcobfervaie,'dcnoif 
coniravenire aliqua occafione , latione , vel faAo , fcilicet diflos 
D. Matchus fub oblìgatione fuotum bonotum , dt diflut Sindicus 
fub obligatione Comuni» Vincencie , de quibut de in quibut bonia 
fe ad invicem unut prò altero poflclTorei de deientotet conflitue- 
zuot • quoufque hec omnia de ungula intcgraliter foerint obfetvai- 
ta • Et piomifetunt per fiipulacionem ad invicem quod fi omnia 
picdifla , di infradi^a univerfa non atccndetent, ui fupciiut de. 





Diciiri. 
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Inferiat Continental, fatisfacete altcìi attendenti omne damnain , 
inteiefle , & eapcnfas quocunque modo faAas , tum in judicio , 
quain extra, tenancianies «ppellactonis teoiedio , & omnibus aliii 
icmediis juiis & fafti, pretentibus & futuiìs , qmbus pofleot fe 
dcfendeie, ve) contia'ptedida , feu atiquid facete vel venite pte- 
diftorum & alioram omnium auxìlia cciam remìticndo pei paAam 
exprefle, ptomitrentes ad invìcem, quod contia piedifia , vel ali« 
quod pred'éioiam non probabunt paftum, finem , lemiflionein , 
contraAain , (imulac’onem , nec aliquid aliad allegabunt , vel pio- 
babunt in picjudicium altaiius partii, niiì cum publico inftiumenta 
ex alio latece hujus infiiumcnti, & altetias confonantis , confe^lo 
per bonum & legalem notarinm in -prefentìa qulnque ttflium bone 
fame , & bone extimacionis , tc juravit diAus Filcus pte fe de 
verbo omnium de ConfiJio, de fuper animai eorum ab eia libi 
dato ad SanAa Dei Evangelia fuper librum (ic attendete de obfer* 
vate, uifu^etius fetiptam rft . 

Ego Millanus de Millanis Not. Dom. Ftid, Impeiacoris iotei' 
fai , de logatus hoc fctipC . ' 


Nam; CLXV* Anno ladd. 14, Ottobre, 

il Ptdifd i^airiai tU*v* dai fuHìti Bftttiri di Vittmt^* féftt dii 
danara a Ini (ttmtff» , £x eodem Atchivo, 

• Aooo dora, milles. CCLXVl. Indift. IX* die decimo quarto 
Oftobtis Vinccntie in domo Comunis in camera pocettaiis, pre» 

Cencibus dee- Ibique Dom. Matchos Quìiinui de Veneciis Potè» 
fla$ Vinccncie fuic in concotdio cum Dom. Petto de Lufehis , de 
Alberto Ade qui fuit de padua Canipatiit Camanis Vincencie , ^ 

quod ip(ì dederant de folverant ei , de emanualiier enumetavetant 
cj quingentas libias denatiornm Venet. damibus de folvcntibus ei 
pio Comuni Vincencie de ultra fetipto debito mille quingenta» 
lum libiaium , de exreptiooi non daiorum de mditotum , de fibi 
manualitei numeiatotum dcnaiiotum icnunc’avit, de etiam fecit 
paftum de ptomiflìonem ipfìs canipariis recipientibus prò Comuni 
Vincencie amplius non perendo diftas quingentas libias denario* 
xum Venet. , quod concordium fetiptam c(l in libro expenfarum 
difiorum Canipaiiotum per Bonjohaonem notarium infraferipa 
tum fabfcriptam per me ipfum notarium 

Ego Millanus de Millanis intetfuì de hoc fcripfi. 

Ego Bonjohannei qo. Mattini Bruxàcoiis facei Ftid. Homano» 
tam impeiatoris Noi. inteifui (( hoc fcxipii, 

■ / ' 


Kam. 
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Kami CLXTI» Anno ii. fiecembtc» ' 

il iindif iitté C*mmHÌii dì éHs J»t Dt^i di V** 

Mtxj4k mumtr» • Murt* J^iirini fid ttdtfid d> y>et»à^» tntt» Im 
/nmm* dtl d*n*Tt • /■< fttmejft , ftt l» ^nélt <• f thi»m* /*l*. 
0 Ex codcm Aichivo» 

Anno doni- rtiillet. CCLzVt. Indié^. ljc> die Irigefiiao (èxto de* 
ccmbiis Venecii» in Ducali laia , prefeotibua oobilibus D Nicola» 
Michaele, Dom Ehilippo Belegno , D. Johanc Teupolo, Cocrad» 
Notarlo Canaeleiio Ducalis Aule, & Ptecooe Gaftaldione Picco* 
cium Vcneciaium • Ibiquc coiam illuftte viro Di Lauicpcio Tbea* 
polo dei gtacia hoaoiabile Duce Veneciamni nobilis vie D* Mai* 
chut Cìuiirous de Veneciis ultra fciiptut fuit in acoido cuin Fc* 
tro Nocatio Bettholafii Sjndico Comunis Vincencic , Se Sindicatio 
nomine prò ipfo Comuni facierlte 6c folvcnie quodquod dedetat fic 
folverat ei mille libras dcoarioium Vcn. pio complemento folu* 
cionis ultrafciipii debiti, de obligationis uitrafciipte • Renunciao* 
do diAus D- Maichua cxceptioni non numerate pecunie, & omnI 
lemedio appellacionis , lemittens appelladonem per paftum qua* 
iecunque queftione qne inde otiietui , faciena etiam finem , &ic* 
miflìonem de paftum de non perendo aliquid eidem Pctro SindicA 
diAi Comunis iccipiemi Sindiraiio nomine prò dido Comuni de 
ornai eo quod diceic poflet dido Comuni Vincencie prò uliiafcii* 
pco debito de obl'gationc uhiaferipta . Qaam ver» finem & >e* 
miliìoncm de padum de non peteodo femper fitmam de latam iia« 
bere de tcocie , de non contravenire ptomifir cum obligicionefui • 
Sf omaiura Aioiuin bonoenia ad ptgnus mobilium , de immobi* 
lium, piefentiam He fucurorum cum guaientacione de defcnfionc 
ab Omni pane • 

Ego Beinua de Bctais Im^iialis aule Noti inecefui* k boc |0*‘ 
gataa feripfi. 


Nom. CEZVn- Amo taò?. Aptik. 

BélU di 90f0 CU000H$t jy. , t 0 M 0 »i tftrt 0 i rrf*yi«»v di Uf*l 0 * 
lihrt I* ttndiu dii Mt»*/lirm di Mari» dilli di r«»«* 

e.i* /»»^a d»n,ii, a fintai • E» Vol. IV. EccIcS. Vcncr. 

Clam. CotncL pag.qe. 

Clemens Epifeopna Seivus rervorum Dei , dileétis filiis Nobili 

viro »... Poteftatt de Coniìlio Taivifino falutem de Apoftolicam 

benediftionem . Ceitnm habentes a domino , qui fe in fuis fjperni 
liimulia, de affami facro eloquio aflerit de jetiibutione promifla, 
icligiofas peifonas e)ua fpecialiter obfequiis deputatas benignis de* 
betis tefpicerc oculis, de in conceffa eia libertate fovere . Cuna 
ìgitur Jdonafleiium $• Marie de Vìiginibus de Venetiis ad Roma* 
nam Ecclefiam nullo medio pettinens Oidinis S. Marci Mantuani 
quatdam pofleflìones io vcftxo difiiifta Teivifina Dioecefi habeat , 

ficnc 


Digitized by Googk' 


I 


l50CUMENTIé m 

ficat nabis dilcfti Prioi Se convenius fffias Jloatftctii 

gnificatc cumunt, uoivciiìtaieiii veftiam legamus , Ac koftaoiyc 
are elicè per apoftolica vobis fetipta niandartcs, qaateout atteti4«ap 
tea ^«od bona Eccleiìarom libera debent eflb a qualibet pablica 
feivittttc, qaodque ideai ?ri«t , 4c Cosventas vos peSiint, cai» 
mulraiD vaJeat dcptecatid luAoauai t affiduis atatioouin Carnai 
juvate («fFragiis apud Deum^ pioveotus polTcflìonun ipfaiaaa a4 
Monaderiam ipfum dercrii quandocuoqne opottucrit , libere, pio 
divina & noftra reverentia peraaictatis , probtbitionis cdièlo aliauo 
non obdante , vedrai ipfi Priori , Ac Conventaì fupet libcrtaM biir> 
jafmodi patente! liitcras , filccm freanduaa formaip , quaai a Co* 
muni Paduano haberc £e aflcrane concedendo ita: quod diAoiui^i 
Prioria Se Conventas adiati oracionibes Eternum iadicem io ex* 
tremo csaoiiiie propiciiiai feMìatii , le noe devuioocm vc&cMi 
cxindc dignii in doinino laadibus cemnicndenias. 

Dacaa Viterbìi Noni* aprilis ponti£catuc noftri anno tcxiio* 


Num. CLXVlIl» Aooo uSj, 

£/dm* 4! U/Hm»n} ÌH$trm» Ttllf*rt 0 , » GutetlU Ì4 Camiìiét * Ci* 
$itu Eom VictitrtHtt di CtHtd» f*r i vndtfimì . Ex CollcftioilS 
Coo> de Zalianù Mobb. Centeidìum Secali Ziti. 


lntcioga,tus q«o annò nenie die, le bora dici, vel noAù, 
Kefpondic le non tecordati. latcrogaius, qaoiiesvidir domifluoi D, 
Tolbertum cum doinino D.Guecello. Refp. quod pluries fed non re* 
cordaiur qaot . Interogacas quod venerar ilte Tefiis illue* ad vi* 
deoduin. Refpondit quod ibat cum O- Tolberto . Incerogatbslì ali* 
quO tempore D« Tolbcrtuc fuit inimicua di Ai D- Guccclli, Ref* 
pondit quod non fciat> Intcìogatus quia &cit captivum O- Vccello* 
nem £tium dìAi t>- Tolberti. Refpondit quod oefeiat quod 
fuiflcc captiviM , fed dixit, quod llctit in ofladego Verone • Iute* 
r^atus lì aliquo tempore diAat D- Tolbertua fe d'.f'ceOìc , fca di* 
vilit a diA« B. Gaecdlo inter vtam . Refpondit non. Interogatus 
ubi ferviebatei cum armit,le eqaii. Refpoodii Verone, Vincentie a 
8c ubi cum miticrc folcbat. Interogatas quoties aflbciavit euin cum 
arraii. Refpondit quod pluriai, hd non rccordaiur de ramerò, 
jnterogat. quo anco, vcl quiboa annis • Refpordit non fecordati . 
Inteiogat. qnibus mcnlibus, vel menfe . Refpondit non lecoidari. 
Inierogat. fi diAua O- Tolbcttus venit aliquo tempotc ad fui loca 
in Ceocta, |c in Ccnctenlì, le D* Guccenus remaofit Votone, vcIVia* 
centie,>vcl Padoe. Refpondit quod lìc , le poAea mitebat per ipfum, 
Snpee Capitulo quod iticipit. liem quod D. Catinus iofuoTe* 
fìamenio Icc. Dixit quod D< Catinua in fuo ultimo Tefiamento or- 
diiuvit, quod oaines date fate ipfi per bomines de Seriavalle , de 
Ceoeta , ficgooa , le de Cafltonovo icltitueieotat illu perfooia a 
quihui icccpit. Inteeogat. qaomodo , le quaJitcrfciat bec- Refpondit 
quod inieifait Tefiamento , le fecit pottam. Intcìog. cujufroodi 
Teflaffleutom fecit diflaa D. Catinas , utrum in_ aciipiia , 
fokmae , aa noncxpacuaa • Refpondit quod in fetiptis • intero* 
quomodo feti , quod paodtftiu Caiiaift diTct faiufaAuadc pie 
, diAis 
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4lft's darfs* RefpoRdlt nefciae . Intetogacuxjnoi fusrant illedttc. 
Kefpondirnefciie . lotcioganis fi fuciit donatio, vel heieditat . Ref. 
j)*ndit nercite Interogat. fi fiierint faAe illc date cum ioltrumen- 
tis , vel fine inRiumemis. Refpondit nefcite» IntMogat. qua filma 
•rdinavit dìAus Catinas, quod omnca predice date refiìtaereotai 
illis, quorum fuerunt , hoc uttum pei heieditatia iafiitutionem > 
vel pei fideicorailTum, ve) aliquo genere, vel fpccie leliAi . Ref> 
fondi! non recordari. interogat. quando fecit diftus D. Caiinua 
TeAamencam. Refpondit non lecoidaii. Interogat. unum eiat di* 
Adi D* Catinus fanus , vel infiimus • Refpondit infirma! . In* 
terogat.fi diftu! O- Catinas poruiflet levocare diflum TeAamen* 
tnm ita ut iAe TeAis, & alii nefciient. Refpondit quod fic po* 
tuiflet. Interogat. li potait fedfie poA iRud . Refpondit qnod fic • 
Xflterogat. quo anno die menfe, &bora< Refpondit non lecordari . 
Interogat. nb< ille TeAis habitavit tempore guerre. ReQ^ondit quod 
Serravalli, flc etiam in tempore pacis. Interogat. li euet Vafialas, 
Itabiratot, vel in qualitet. Refpondit quod non. Inter. cujus età* 
tis eA ifie TeAis. Refpondit quod fhabet bene XLV. annos, & plas. 
Interogatus quid iAeTeAis kabet in bonis . Refpondit quod habct 
circa quingentas quinquaginta quinque libra- Interog. quis cum coro* 
polir venire fadendum hoc teAimonium- Refpondit quod nulkit. 
Interogato! quate venirad hoc teAimonium ledendum. Refpondit 
quod ad veiicatem dicendum. Inieiogatu^s a quo didicit facete _ hoc 
teAimonium. Refpondit a nullo . Interogatus quando primo didicit 
omnia , & lingula fafla diAa in fuo tcAimonio , & an feire vel 
credere. Refpondit quod hodie, & cras. Intprog. fi eA atnicns di* 
Ai D. Vecellonis, & amicus illorum de Cenita , li habet canfam 
cum di^o D Vecellone • Refpondit quod eA amicus utriufque 
partis. Interogatus fi eA propinqua!, &confanguineus illorum cum 
quibus D. Vecellus habet caufam vel alicujus cotum . Refpondit 
quod non, nec attinet aliquid in aliquo grada. Interogatus de qua 
patte eA potius familiatis. Refpondit quod Aat fepe cum illis de 
Cenerà, écpius eA familìatis eotum. Interogat. quam pattern vel* 
fct vincete. Refpondit quod ille, qui habet |us. Interog. de quot 
annorom numero recordatur. Refpondit de XXXV. & plus . In* 
terog. fi prediftns TeAis habet conlimilem caufam cum ptediAo 
D> Vecellone vel alia perfona vel fperet habete . Refpondit quod 
oon . Interog. fi facit hoc teAimonium fponte ve) coaAe . Ref* 
pondit quod amore . Interogat. lì omnia , & fingala , que diaii ia 
fuo toro reAimonio in caufa , feu lite ciadit in vera elle ficut n* 
flificatus eA fupia Refpondit quod fic. lìbera eA perfona. 

Joannes de Salfa de Cenerà juratus die Veneris XIII. in* 
trame Mafo cltatus, de depofuit die Lune VllII. exennte Mafofuo 
facramento diait fupet ptìtho Capitalo fibi lefto. D'zit quod D. 
Tolbertus tempore guerre fuit Dorainus Cenere , de de pattibus 
illis, de fteit appicare, de etipere ocules bominìbns illius tette 
ficnt Domina!, & diait quod de hiìs poblìca fama eA notoria. In* 
terog qualitet feiar ea , que dixit .Refpondit quod 'vidit, quod 
fecit amputare caput Aldiradino filio Mifcandini , de fecit extra* 
bere oculos uni homint Domini Odorici de Colle SanAi Mattini, 
de fecit appicate filium q. Vìncentiì de Cenerà, de in Colle SanAi 
Martini . interogatus contra quas petfonas , defubqua forma fuit 
cis diU feotentit . Refpondit quod conti* homlnes de Ceneta. 
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Xaurogttui de inno, die &c. S.efpondit nefetre . Intetogatat d« 
nenfe Refpondit quod fuic de Januaiio initante* Inteiogatus uf« 
qae ad quod teoipus. R.efpondit quod ufque advitam fuam» In» 
teiogatus ubi diflus Dominus fietìt continue' in gueara> Rufpono 
die a Seiiavalie ad Mocain,^ ad Veionani. Inteiogatus qua de 
caofa ipfe D> Tolbetius fecit occidere piediftos , Se eiueie oca» 
los • Refpondit nefeire. Inteiogatus pei quos fecit occideie. Ref» 
pondit quod Floiius picco D- Tolbetti amputavlt caput Aldieia* 
dino • Inteiogatus pet quem fecit eiucie oculos . Refpondit quod 
pel Dutellum picconem ; de anno menfedienon tecordatoti de ho* 
la dici quod fuit ante teitiam • Intetogaius qui etant piefentr.i * 
Refpondit quod Ezzeletus, Se D Feliius Gaftaldus , 8e alii pia* 
ICS, quoium nomina non lecoidatui. Inteiogatus fi fuit ibi, ubi 
di^us Dominus Tolbeitus mandate! facete piediflis hominibua 
piediAas opeias. Refpondit quod fic . Inteiogatus quibus vetbis 
mandavit eos occìdi • Refpondit nefciie • Interogatus quis fuit 
fiuncius. Refpondit quod 0> Feltius. Inteiogatus in quo loco» 
Refpondit in biolio Cenete > Inteiogatus qualitei habuit diffam 
Signoiiam • Refpondit quod habuit. Se tenuic pei Tini , & ^i{ 
Dominus Cenete. Inteiogatus fi feit quantum dominaius eft Ce* 
liete, Se paites Cenete. Refpondit nefeite • Inteiogatus fi fueiit 
tanquam inimicus injutiando vel tanquam Dominus judìcando» 
Tel fententìam ezecutioni mandando . Refpondit quod tanquam 
Dominus guetie. Inteiogatus fi eiant fui vel fituitati-, vel Vaf* 
fall. Refpondit quod eiant liberi. Interogatus in quo loco piimo 
cepti fueiant . Refpondit in Colle Sanft< Martini. Inteiogatus quis 
&c. cedi fecit • Refpondit quod D. Hemicus films D. Odorici d« 
Colle S. Mattini. Interogatus quo gladio fuerunt occifi. Refpon* 
dit quod fuit amputatum caput cum una dandoria. Interogatus 
quoinodo fiabat diflus D. Tolbeitus quando juflit dieta fieli» 
Rerpondit quod in fedibus. Inteiogatus qui tunc eiant piefentes* 
Refpondit quod erat D Feltius , le Alexander . Interogatus ad 
quid tiani ibi. Refpondit quod fic eis eiat pieceptum. Interoga* 
tua quis eumfecuiaiet . Refpondit officiales diftl Domini Tolbeiti . 
Interogatus qua de caufa ciat ibi . Refpondit nefeite Intel, de 
anno , menfe, die, & bota vidit omnia (upiadiAa. Refpondit ne- 
feire. Inteiogatus utsum D. Tolbeitus faciebat omnia prediAa 
tanquam Dominus, & Comes Cenete, an qualitet . Refpondit fi* 
cut Dom. fic Co. Inteiogatus fi dìffus Dominus Tolbeitus eiat Co- 
mes diftriAus Cenete. Refpondit quod vocabatut Comes Ceneten- 
fis dillijftus. Inteiogatus utium D. Tolbeitus Comes Cenete con* 
fueverat leddeie lationem , vel facete fupiadiAa, velfimilia. Ref* 
pondit quod fic tempore guerre — — Super Capitulum quod in- 
cipit. Itera D- Catinus Buia per fex annos , Se plus ficc. Dixie 
quod D- Catinus Buta fuit milet Domini Tolbetti de Camino 
pet fex annos, fic plus , fic ufque ad mortern ipfe D. Catinua 
mortuus fuit in Caftro SanAi Martini de Ceneta pio D. Tolbei- 
to , fic dixit . quod quidquid otdinabat , fic faciebat in Ceneta pio 
D. Tolbeito erat oidinatum , fic faflum . Inteiogatus qualiter 
fetebat ea que dicit. Refpondit quod vidit. Interogatus in quo 
certo loco ptìmo cepit fiate . Refpondit quod in SanAo Mattino 
fnpei domum quondam Domini Bcrnaidi. Inteiogatus de anno » 
Bicafe, die, fic boia» Refpoa4Ìt ocfcirc Interogatus fi diAus D' 
Jan> 11. b Cati* 
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Catinus erat mllics, 8t focius ipfius O. Tolbetti, ira quod feqn^ 
aetui eum quocunqae irci, an aliter eiat focius. Refpondit quoa 
tane quan'do O Tolbettus ftabat in Cenerà , & Seriavalle , ipfo 
1>. Carinus aflbciatus' erat eum, 8c quando D* Tolbettus exibat 
de Cenerà & ibat Veionatn, vel alibi , ipfe dimittebat eum pio 
Capìcaneo in Cenerà . Interogatus quam jmifdiflionem eidetn 
dederat • Kefpondit quod quando D- Tolbettus exibat diftrtAum, 
ipfe dimittebat eum fupei Gaflaldjonibus . Interogatus ad quid 
venerar ipfe Teftis Cenetam quando vidit ptediAa . Rerpondit quod 
«afa erat ibi. Interogatus dixit quod de predifiis eli ira verum , 
de publica notoria fama. Super Capitulo quod incipit. 

Jtem quod qu Odoricus de Sanfiu Martino , Se Caiiiglonus, & Vi* 
dotus ejus hlius de lafio folummodo locaverint ad fiéiiim D-Ca* 
tino parres qnas habebant &c. Refpondit fe nihil fette, nec quod 
audivit dici. Super eo quod incipit. Item quod illa 

locatio fafla fuit D. Catino per meium, live pio meta. DÌxic 
fe nihtl fette, fed dixit quod Caiiiglonus, de vidotus filius qu. 
Domini Odorici fuerunt dedurli captivi ad Sertavalle ex difta 
caufa. Inretogatns quo anno , die, menfe , & bota fuetunt dedu* 
<li ad Sariavalle . Refpordit nefeite . ' Super Càpituld 

quod incipit, Item quod Norandinns Bec dixit fe nihil lei te • 
— ■ ■ ■■ ' Super Capitulo quod incipit. Item quod ptedifiì poli 
tfiAam Locacionem Be'c. dixit quod femper vidit eos in potTelIìo* 
re difie pàttis , que continetut in Capitulo Itine ad iriottem D. 
Catini , 8c dixit quod poli mortem difli Catini cullodes Domini 
Guecelli, & Domini Tolbetti ftabant in Caftellari, Se doglono 
Ssnfli Mattini . Interogatus qui fuetint illi ptedifli quos vidit iti 
fredifta poflellìone . Refpondit quod vidit D. Odoticom, D. Me- 
gnam , Alexardtuin , Dacogninum, & Luitum Butonum . Intero* 
gatus per quanta m rempus ipfe Teliis vidit eos in polTetnone pre* 
^iftoium. Refpondit quod a fuo tecordatu . Interogatus quantant 
pattern quibber polTedit. Refpondit quod D* Megna , Luronqs, Se 
Butonus pollìdent medretatem Callellatis, & D- OdotiCus aliant 
medretatem . Interogatus quo nomine pollìdent predifia . Refpondit 
fuo nomine . Interogatus lì quilibet eorum pollìdet prò divifo , 
Tel prò indivifo , an quilibet pto patte. Refpondit quod qi/ilibet 
eorum pollidet fuam partem - Interogatus Ir unos pofiìdet parteta 
blterins Refpondit quod D Megna poflìdet partem Luiti butonis • 
Interogatus quod eli poindere Refpondit quod poflìdere eli quan- 
do homo poflìdet fuum . Interogatus lì vidit ipios continue pof- 
iìdere predifia foca, Se in pofleflìone prediéiorum locorum perma^ 
rere. Relpondit quod IJc quoufque receflèrunt , & redierunt po* 
^a ad difia loca . Interogatus per quot annOs poflìderunt . Ref* 
pondit quod nefeit. Interogatus fi contrnuam feccrint refidenriam 
tempore guerre in difiis locis, 8c poflellìonibus. Refpondit quod 
Sic, quoufque teceflerunt. Interogatus Ir ponebant culiodes in 
prediÀis palatio , rutti, 8c doglono' tempore guerre . Refpondit 
quod poli motrrm D Catini prò D Guerello , Se ante mortem 
D. Catini prò D. Tolberto . Interogatus qui etant illi Culiodes. 
Refpondit nefcire. Interogatus unj^e erar.c . Refpondit de Tertis 

p. Guecelli. Interogatus quanto tempore cuflodierunt « 
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jOinOiC.'*** Bintfartt di Triviftt » di Mtrm^gnd /*• 

mtili» fisti» di C»tiH9 Bmi» f»tt» *11» Chi»/» di Sm Ti^Una di 
Ctntd», Ex Collezione Coo. de Zulianis. 


Antio domini milles. datenies. fezages. feptimo, Ind. X» ulti' 
no ezeunte aprili» prefentta Nicolai iìlii domini Megnì deCru* 
ce de via de Civitate Tetvilìi, Bonafpeiii de Bonaparte, Joanoi* 
de Salfa, Otti de Boigito de Ceneta , de aliorum. Dominus Nor* 
digius de Bonapatte de Civitate Tatvifii , & domina Marmagna 
cjns nxor cum cjas verbo in folutione XXV lib. denariorum» 
t)uas dominus Catinus Bara pater fuus diZe domine Marmagoe 
iudicavetat laborerio Ecclelie SanZi Titiani de Ceneta > ptout ia 
carta teftamenti fetipti per me Adelpettum notatiam coniinetur* 
ìnlìmnl fccetunt datam, de venditionem, ac invefiitutam, fcilicet 
proptium per proptium , Se fendum per feudum de una pezoleta 
tetre cum anlivatiis fupia fe habente, jacence io teititotio Cc> 
liete fub Cafiro Sm Martini , cui cohetet ut dicebant a manede me* 
lidie via publica , a feto quedam vallis, de tetta domìni Ottonis, 
a fapetiori patte moos Caliti SaoZi Martini, talirer quod diZa 
Xcclelìa de cererò habeat , teneat, de poffideat diZam peciam ter- 
ze cum edificio, aulivcriìs, vitibus, de arboribus fupta fe habente 
cum introita de ezitu , de cum omnibus racionibus , de aZionibus 
fcalibus de petsonalibus ìlli a celo ufque ad abiflum integre pet- 
tinentibus , de hoc magiftto Comite Ceoet. Canonico Juiato diZe 
Ecclefie recipienti prò ipfa Ecclefia , de cum tota decima ptedi- 
Ze terre, feudum fine fervitio, de fidelitate , de dedit ei veibum 
ìntrandi tenutam nomine diZe Ecclefie de ipfa tetra , de decima» 
confiìtutua fe prò ea polfidere , donec tenutam intrabir . Ptomife- 
zunt etiam diZi jugales per fe, de fuos heredes inlimul. Se ita 
quod quilibet eotum in folidum teneatur cum omnibus ezpenfis, 
& obligatione fuotum bonotum diZo magiftro Corniti recipienti 
prò fuptadiZa Ecclefia varentate, defendere ei diZam pezoletam 
terre cum edificio, aulivariis , vitibus , de arboribus ab omni ho- 
mine , de ab omni patte cum ratione in pena dupli recepti pre- 
tii , de reftitutionis, AZum Tatvìfii in domo fupradiZi domini 
Mordigli. 

> Ego Adelpeitus de Seiiavallo faci! palatiì oot. fmetfui Se io* 
gatus fcitpu» 
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ifitumtM» di f 4 tt t di »llt*nK,d fati» frs U Cin» il r 

di Tritiijf , t di V)ctmx,4. Dalk Raccdlta’ Scotti 
Voi. II. n. 5J. 

Anno domini milleiimo dacentefimo fexageiìmo Teptimo, iodt« 
€l:one decima, die lune duodecimo intrante Cepeembei , in prc* 
ioni» domini Sonificirii jndicir a Solario, Thomalii Cavaeie.Fe» 
>11 de Dullo, Her.gulpbi tomedelli, Francifei de Aucato, Se alio» 
rum plutium. Hec elt forma pacis Se focictatis inite intet Com» 
nunia Fadue, Taivixii , le Vieentie per infraferiptos fapientes Sr 
Foieliaies diflaruin Civitatum Se SìndicOi ipfarum. Ad honorem 
«lei omnipotentis , le Beate Marie Yiigtois glottefe , Se Sanfte Ro- 
mane Ecclelìe colloquio celebrato in Falatio Comuni] Fadue per 
«lobiles vitos domino! Bonifacium de Canora Frxeftacem Fadue» 
ét Philipum Belegnom Foteitatcm Tarvifii , Si per Henrìgetum 
Capitem Vace Poceftatem Vieentie cam fui* , Se d:ftarum C<vita~ 
«um Ambaxatofibut infraferiptis prò fiata pacifico Se (Quieto di» 
diarum Civitatum « fraternìtatem , focietaiem. Si imicitiam «t» 
xriHìm contraxerunt , amìcahilitet benigne in hunc modum , vide* 
Jicet: quod vincalo juramenti firmetur pci Sindicos diflarum Ci» 
vitatum Se Communium , Se malora Confilia Civitatum inter fa 
ViciDìm fe defendere, |uvate. Se manutener* perpetuo in fiatu 
in quo nunc fune, ferro igne Se fanguine , abfque dominio ali» 
trujus fingulatis petfpoe . Et fi aliquit tiafiatet aliquid, ant ope* 
ram vcl confilium impenderet, per quod ahqua diffarum Civica» 
tum, vcl Cafteumr feu locus , vel Terra diÀarum Civitatntir re» 
movcretut de' fiata, in qu» nane fune, feu prodetetut alieni j>et» 
Zone per PoteRatem Se Conimune illiua Civitatis , cujus |uiifdi» 
filoni eft fitbjeflus , ultimo fuplicio pnniatur , Se eju] bona in 
Commane illiui Civitatis perveniant , Se quod certa quantitaa.» Se 
rumcrus militum , peditum Se balcfiarioium ponatot. Si cligatur 
in qualiber prediflarum Civitatum, fecunduti» facultaiemSe podi» 
bil cttem cu|uflibec Civitatis, qui femper parati eik debeant ire r 
ét cuttere rocnoque fuetit oppottunum pio nianuienenda , Se de- 
Zendenda libertate Se fiatn pacifico Civitatum prediélarum abfque 
dominio tlicujus fingulatis perfone ■ Et omnes alìi ptediftarum 
Civitatum fint parati equi] , Se armis fcqui piedidiam impofitio* 
rem militum, peditum Se balleftratiotum , fi fuerit ojpportunnm < 
Et fi que caftta , vel loca , vel hotnines , qui nunc fint rebelles 

• licui picdiflacum Civitatum, veftirent ad mandata fueCivitatis « 
eodem modo manuteneantur, ut iuperins dietnm eft. fet fi quid 
invenerit aliquem aliquod avete, eqiios vel- arma alirnjus contt* 
predica portantem, vel ad dominum Coniadinum, vel ejos fau» 
toter , quod euro accipete poflit , Se habere, Se ejus fint . Et fi 

• liquis conducetec vel alTeguraret , vel in domo fua recepecit a» 
liquod de ptediftis puniatur ultimo fuplicio, Se in pnblicaciona 
bonorum , ut fuperius diftum eft , to falvo .quod focietas ifta 
Gc firmata non piejndicet Comuni Tarvirìi, ncc Comuni Fadue» 

tKc alicui fiogulati pei^ooc fidnc 0 c Tairìiiii vcl coiam difiti* 
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la ^mfnfo Tei quafi , in poflTelfione vel quali , in jutifdiAia* 
oc Tei quafi tcI Coinitatu , nec in alia tequacunque. Et hoc pio* 
tettali fueiunt piedifti domini Fotettates Padue & Tatvixii nomi» 
TIC 6c vice foorum commanium , de Petrus de Fabiis SindicusCo» 
munis Taivixii prò ipfo Comuni. Nomina aucem Ambaxatoiuni 
Taivixii funt hec . Dominas Monaldus de Apnaidia Judex. Domi- 
T 1 UI Bonencontius de Atpo Judex. Oominus PecMs de Piombino. 
Dominas Bonfenblantus de Bonaparte. Doroinut Petrus de Fabiìa . 
Dominua PaTchalie de Katiola. Giandonius Joannis de Ailaciieo» 
lum notarius ■ Et nomina Ambaxatorum Viccncie funt hec: Do* 
ninas Maitinellus domini Peni de Rapnone Judex. Dominus So* 
ynus de Riva Judex. Dominas Fettus deVVitardo. Dominut R< • 
dulphua de Bixariis . Fedeticas de Calcagno eorom notarius. Ee 
nomina Ambaxaiorum Padue ele^oium fupet cologo. Dominua 
Fatavinut de Gambarrnia Judex Ancianoium. Dominus Wido do- 
mini Gabtielis. Dominas Aibrigetus Vice Comes. Dominus Ari. 
fcerius de OSiredico . Ancìani . Dominua Rolandua de Henglefcol 
Dominus Gcratdaa Judex deVigomia. Dominus Sulimanus Judex. 
Dominus Aplutus de MangafpelTo: Dominas Bonifaciut de Sienia 
Judex. Dominus Mtitinus de VVidoio. Dominus VVilielmus de 
Coitorodulo Judex . Dominus Albettinus judex de Biufegadis . 
AAam Padue foper liagodomus Cemqnis Padue • 

Item eodem millefimo Bc anno» die joTiaquartodecimo inttanif 
Septembii, Fadue in Communi Falatio, fivc in Camera ubi fic 
magnum Confiliura . In piefeiKia doroinorum Bonitacini judicisa 
Solario» Albertini de Biufegadis Judicit de Fadoa » dominotum 
Monaldi de Aynardis Judicis; Petti de Flambino, Bonenconiri de 
Atpo Judicis de TatTÌxio. Dominotum Supnì de Rita, Petti de 
Vitaido de Vicentia, & aiiotum. In pieno Se generali Confcil'O 
fexcentoium Comunis Fadue ad fonum campane mote folito con- 
gregato , prefentibus domino Bonifacio de Canoxia Poteflate Fa* 
due, domino Fhilippo Belegno de Venedis Pocefiare Tarvifii , de 
prefeniibas Ambazatotibus Vicende dominis fupradiftis , Beldeman* 
dus notarius Alias Hendttgeti Caidatarii Sìndicus, aflor, & prò* 
cutator Comunis Fadue, ut continecui in infttnmento, Sindicatic 
fafto per Francifeum notatiam infiafetiptum . Et Petias de Fa* 
biis Sìndicus, aflot, de procuiatot Comunis TatTixii , ut conti* 
netut io infttumenco findicarie fafto manu Pafchalìs de Kariola 
notarli. Et Catlazarius de Pane in corpo Sindìcus, aftor, de Pro* 
«ararot Comunis Vinccncie, ut continerut in catta Sindicatic fafta 
per Fedéticum Calcagmtm notarium de Vicenda, vìciflìm nomine fuo* 
rum Communium contraxerunt unanimitet piediftam fraicrnitaiem, 
0c focieiatem», de laudavctunt , de approbaverunt eandem ptomiiten* 
tesad invicem ftipulaiìone folepni cu m obliga tiene omnium bono* 
xnm diftoram Communium , de hominum diAainm Civitatumdi* 
fiam fraternità tem'’, de focietatem fitmam, de taram habete , de 
tenere, de perpetuo inviolabiliier obfervare. Ad hec autem difU 
Sindict in ipfo Confilio, ptelentibus diftis Foieftatibus, de amba* 
satodbus corporalìter jutaTetunt omnia fnpiadifla attendete, d( 
obfetTate , de non conttavenite aliqua ratione , eeloccafione, prò. 
tniitentes inluper ad inricem , quodiraftabunt, curabunt, &opa* 
tam dabunt , quod majora Conlìlia fuatum Ciritatum laudabùai 
St coofiimebunt diAam focietatem de fiacernitateai , di quod oia* 
' h t W 
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ties Se lìnguli de diAisConliliis corpoialitet diftim foci^ 

«ttem manutenere , & perpetuo obfcivace, ficuc fupeiius fctiptuia 
cft- Et ibidem omnes & fingali de difto Confilio Fadue juiave> 
lune ad S.D E- omnia Se lingula fuptadieba atieadeic St ob(etv»r- 
xt, ut fupeiius di^um eli. 

Ego Fedeticus Calcagni Not. sigilli Comunis Vincentie hi* om^ 
nìbus intetfuii fic me lubfctipfi ; & hoc julTu piedif^i potefiatic 
Vincentie, & Ambaxatorum . 

Ego Ftancifeua filius Geiardi Judixii Nat. sigilli Comunis Padne 
biis omnibus intestai, & jufl'u Potefiatis Padue , 0c Conlìlii ma- 
|oiis fubfciipfi • 

Ego Giandonius de Johanne Allacrì Sac- Pai. Not. inteifui , & 
omnia ptcdifla julTu & audoiitate D* Fotefiatis Tair>, Se Sindici 
foptafcripti fcripfi. 

Ex ipfa autographa membrana roihi ad tranretibendum ttadiu 
premillum excmplum defumpli , & fidelitec in omnibus, & pcc 
omnia cum eadem concordare atieftoi . Ego Aloylìus futlanetti 
Cancellatitis lllufiiiss. & Revet. Capitali Ecclefie Cathedialis Tas> 
vifine in fidem &c. 

Eodem milles. , die deci mofeato intrante feptembiis , Vincencie 
in Comunis Palatio, piefentibus D.Geiardus Alberici , & Yreode 
Burgo judicibus, ]acobo Bruto, Zoto de Bulzatis, Proto de Beitis, 
Bonomo Modii , & Ghiiatdo Anzelini notaiìis Camere , in Confi- 
do generali piefentibus D- Henrighetto Capite Vace Potaftatc Vin« 
centie, Belderaaido Calderario Sindico Padue, &; Pctio de Fabria 
Sindico Tarvifii , & Cailcxaiio de Paneocorpo Sindico VinccDiio 
omnes Conlìlii laudaveruot fratemitatem contiaftain inter Comu- 
ne Padue, Tiivifii, Se Vincentie, Se juiaverunt latam babete ie 
ebfervaie in oennibus fecundum quod continetut io ttibus carda 
una fetipta per Fiancifcum Judixii Noe. Padue, fecunda per Gran- 
donium de Joanne Alacri Not. Tiivifii , Se tcicia fciipca per Fa- 
deiicum Calcagni Not. Vincentie « hoc faftam fuic ad xequifitio* 
oem SindicOium Padue, Se Tiivifii. 

Eodem milles. die quincodecimo intiaotis feptembtis Padue in 
palatio ubi fit majus Confilium , in pieno Confilio fexcentoium 
D. Bonifaciut da Canoxa poteftts Padue de voluntate Confili] ge- 
neialis conllituit D- Baldemanduro Nor. Hendrigeti Caldaiaiii Sin- 
dicum difbi Comunis ad contiahcndum focìctatem cum Comuni 
Tarv., Se Com Vincentie prò manniencndo liatu pacifico diftarum 
Civitatum, fecundum quod ordinatum eft per poteiiatem Tax. cura 
fuis ambafeiatotìbus una Cum D-Bonifacio de Canoxa Padue potefta- 
te. Se D-Hentigheto Capitevace poteftaie Vicencìe, Se luis fapientt- 
bus. Se ad juiandum nomine Com. Padue diftam focietatem perpe- 
tuo fiimam habeie. Se ad lecipieodum facramenta & ptomiflàoneis 
a Civìtatìbus prediftis. Se ad ptomittendum , Se alia faciendum » 
que ad piediÀa fpedaienc firma Sec. fub obligatione Sec. 

Eodem milles. die XIV. intrantis feptembiis Vincentie , in Fai. 
Comunis ptefentibus D Albeiigho de Viguntia millite Potefiaù», 
Fioro de Procis, ManTredo Ciefceoci Vivaidi, Fileo Magiftii Pi- 
]ei , Se Kudulfo Bonaufe Not., in Confilio qnadiingentotum Oom. 
Henrtghetus CapUisvace Fotefias Vinceocie nomine totius Confi Ul 
conllituit Dom.Carlexarium de Panencorpo Notar. Sindicum di^ 
Comunis ad coacMheadm iiueioitatcffi cum Comuni Fidae, dg 
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Comani Tarvifii prò Ananutencndo Uatu pacifico diftatam Civita» 
rum, fecundum quod clt ordinatura per D. Bonifacium de Canoxa 
?oic(iatem iadue cura O- FhJ ppo Bclegoo Fotellate Tarvìfii , ^ 
I). Heniigheito pied:^o Foieftate Vincen.ie , & fuU ambafciaiori- 
bus, & ad (uiandain, & lecipienduin Sacramenta a Coinunibut 
Civitatum Fadue, de Tarvìfii, de ad protnittendum omnia >dc fin- 
gala predilla dee, fub obligatione &c. piomittentes ipfe D Fote- 
ìtas de Confilium omnia per predidìum Sindicum fa£la rata de gra- 
ti habere. * ' •. 

t 

• .« 


Num. CLXXL Anno 1x67. if. Settembre# 

frt(UT4 4 i F«ca<n.« ftr U rt$ifct dtl’s fifJT* Copia tratta 
dal Tomo ir della Kaccolta Scotti. 

Anno dom. ^lCCLXVlI• Ind. X# die Mete/ XIV> intrante fet- 
tcmbri Viccntie in Comuni Falat. , prefemibus D> Alberto de Vi- 

gontia milite Foteftati;, Froto de Frotis , Manfredo Tetton 

Vivaldi , FiUo Magiltri Filli , de B.odulfo avie Norariit . la 

pieno Confilio quacuor Centura ad fonnm Campane more follia 
congregato D Hentigecus Capitis Vace Fotefias Vicentie de volunv 
tate totius Confilìi generalis, nemìnc diferepante , de homines di- 
^i Conlilii, de ipfum Confilium nomine, de vice ipfius CoiQunùa 
& prò ipfo Comuni fecerunt , coftituetunt , otdìnaverunt , atqnc 

Cteaverunt dominum Catlexat Notar, de Faneocotpo abfentem 

fuum , de d'fli Comunis Syndicum, afiorem , de procuratotem ad 
coniraendum fraretnitaiem , focietatem , de amicitiam ,cum Comu- 
ni Fadue, de Comuni Tatv , prò manutenendo ftatu pacifico , 6 (. 
quieto jptedifiaxumCivit. , abfque dominio alicujus fingulpris pei- 
(one, (ecundum quod otdinatum, de firraatura eli per O Booifa- 
cium de Canofia Fotellaiem Fadue cum tuii fapieniibus una cuna 
V- Fhìiippo Belegno Fotellate Tarv. , de fuis ambaxaioribus , 
cum D.Uentigeto ptedidlo Fotellate Vicende, de fuis arabaxatorì- 
bus, de ad jurandum in animabus totius .Confilìi , de Comunis Vi- 
centie ipfam focietatem, de fraternitatem perpetuo firmam , de ra- 
um habere, de tenere: de ad recipieodum facramenia, de ptomif- 
fiqnes a Syndicis, de Confiliis, de Comunibus Civitaiis Fadue, de 
Tarv*, de ad ptomittendum omnia, de fingala predica > de que 
ad predica , vel aliquid prediaotum fpcflatent , firma , de laui 
perpetuo liabeie , de tenete , atque obfeivaie de non conrraventte 
«liqua catione, vel occafiooe: cum obligtrìone^ bonotum ptedifli 
Comunis , de hominum Vìcentie. Fiomittentea ipfe' Dom. FpteflaP 
Vicentie, de ipfi homines de Confilìo nomine, de vice ipfius Co- 
munisr de prò ipfo Comani inihi Not. infrafciipto firma, de rate 
habere, & tenere omnia, de ùngula, que prediflus Syodicus, Pro- 
curator, de aflor in ptediflis, de circa ptedifla, vel aliquid pre- 
diflornm dnxetit faciendum : cum obligatione bonoruiu Comuntt» 
de Jbominum Vincentie. ■ .. 

Ego Fediicus Calcagni Not# sigilli Coianois Viccotic lotelfal i 
9t fctipC ■ 

'.i. ’ ' " ' ’ h ♦ 
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Num. CLXXlh Anno laf?. 14. Settembre. 

trtcur* dtl C»mnH» dì PadtfiM ftr Is r*tìjlcd dtlltt Lt*» tré P*^ 
dtvé, VicruKé I * Triviji. Copia tratta dal Tomo II. 
della Raccolta Scotti . 

Anno D-N I.C. MCCLXVIl. Ind X. die XIV. iotrante repteto. 
bti, Fadue in Comuni Pai. . in camera ubi fit magnum Coniìlium, 
orefencibus D.Bonacurlìo judicede Stenis, Sulimano Jadice de Ku« 
beit, Aleatdo Not. , Battbolomeo Cotognarii , & alia. In pieno 
Coniìlio fcx centum ad fonuni campane more folito congregato 
D. Boifìfacius de Canoxa Potefias Padue de voluntate totiua Con* 
Ili geneialis, nemine difcrepanie, & homines diéli Cor.filii . & ip* 
funi Conlìlium nomine > & vice iplìus Comnnis , St pio ipfo Co* 
inuni fecetunt, & conftitueranc , ordinaverunt , aique cteavetanc 
S. Bcldemandum Not. Hentlgeti Calderatii prefentem , Scvoleatem 
Tuum, & difti Comunis Sjrndicam, aftoiem, & procuratorem ad 
contrahendum fratcrnltatem . dcfocictatem, & amicitiam cumCo* 
mnni Tatv. > & Comuni Vicentic pio manurcnendo fiata pacifico, 
& quieto ptediélo Civitatum , ablque dominio alicujus fingularia 
petfone , fecundum quod otdinatum, 6 c firmatum efi per Potefta* 
tera Taiv. cum fuit Arabaxatoiibus una cum D. Bonifacio de Ca* 
noxìa Poteftate Padue , & D Heniìgeto Capite Vace Potefialce Vi* 
centìe , Ac eotum fapientibus, Ac Arobaxatotibns. Ac ad furanduna 
in animabua Conlìlii, Ac Comunis Padue ipfam focieiatem . Acfta* 
ternitatem perpetuo firmam , Se ratam habete , Ac tenere , Ac ad 
xecipiendum facramenta , Ac ptomifliones a Spndicia. Ac Conlìliii, 
& Comuntbus Civitatum Tat. , Ac Vioccntic, Ac ad ptomittendum 
omnia. Ac lìngula predifta , Ac que ad predica , vel aliquid pre* 
diAorum fpeflaient, firma, Se tata perpetuo habeic, Ac tenete, 
atquc obfcrvaie , Ac non contraveniie aliqoa catione , vel occafio* 
ate , cum obligaiione bonotum prediAi Comunis , Ac hominum , 
fromittentes ipfi homines de Coniìlio nomine , Ac vice iplìus Co* 
munis. Se prò ipfo Comuni mihi Notar, inftaferipto firma, Ae 
xata habe're. Ac tenere omnia. Ac fingula, que prediAus Spndi- 
CttS, Procutatot, Se aAor, in prediAis, Ac circa prediAa , vel ali* 
quid prediAorum duxetit faciendum cum obligacione bonotaia 
Comunis, Ac hominum de Padua._ 

Ego Ftancifeus fifus qu. Gerardi Judixii Imper. Aule Not. io* 
terfui Jull'u ptediAi D- Potefiatis, Ac homioum de Confilio hoc 
Ccripfi . 


Num. CI.XXI 1 I. Anno 1x57. t. Novembre. 

Cènftrr»ént 1 patri di émleit^lé t dì éllrtnt^é , cht jjia r’ erén» 
ntl ia «5 ,fré té Xtputlicé di K<a<r,'« , • té Cimunild ’ 
di Trivili t Ex Codice Bernardi Trivifani. 

i 

Poli hec cuttenre anno dom. MCCLXVII. Novembtis die pri* 
ino> prcfcniibus nobili buf vitis retro Cirrano , Marino VallaieC* 
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fo, Jarobe Comircflo, viftore Delphino tane Goofilittiii iDomV 
bucii, Jacobo Contareno, Patio Badoaiio i & tliis . Magnificas 
D- Lauieocias Teupolns Dei gcatia Vcnetiaiam Dux> ex lìcentia 
tc voluntace majoris Conlìlii oomine Comaois , & hominnm Ve* 
cietiaTum, Se difcretoi vii Ttivifins della Sale Sindicus , Piocata* 
tot , Se aftoi nobilis viri D. Philippi Bclegni Potellatis Taivilìi , 
ficut patet pnblico in&camento manu Coiiadini de Bellagiando 
fiotaiii fafto, cotnptobaverant, ^aadaveIunt , fic ratìfìcavcinnt pa« 
dtum (ive conventionem faétam inter eandem D< Duccm , de Co* 
nane Venetiaium , de Poieftatem ac Comune Tatvifii faÀum cor* 
reme anno Doni. miJIes. ducentes. fexages. quinto indizione no* 
na • menfe feptembiis, de loboratura per me Coradum notaiium* 
Se Ducalìs aule Venet. Cancellatium duiatnrum bine ad duoa ao« 
eoa compietos t Ccut per omnia dUlam paftum continctai • 


Mam. CLXZIV. Anno latfy. 5. Decembie. 

/ Padaoaai /trSvt»» Vi<*ntin! chi iivififi •£'tTv*ri U fmUntjk 
^■liriai > « Il svvì / mhi , chi fi d»' Bijfinifi viglimi juMlchi iifm 
U ittinihiin frieìhni, & amara. Ex Tilbulaiio Civitaiis Baxani . 

Anno dom. milleiìffio ducentefimo fexagefimo feptimo Ind. de* 
cima die lane quinto intrante dccembtis Vicencic in Palacio 0 
ConGIiia Comuais Vinccntie , ptefentibus Johanne notar. Elio qu< 
Ripiandi Galli not . , de Fofeate cetdone filio Fofee , de Litaldo 
«ugnato Dom. Nicolai qu. Vivi ani Notar, de Giaufo omnibus de 
Baxano. Ibique Beitaldus filius qu. Boni U liane de Baxano ex 

5 aite D. Poteflatis, de Ancianorum, pepali, de Comunancìe Pa* 
ue, reprefentavit liiteias Ggillo Comunis Padue figillatas Dom. 
Bonfrancifeo de VVarneiinis Poieftati Vicencic in hunc modum 
continentes; Sapienti de piovido vìio D. Bonfrancifeo de VVarne* 

. xinis Vicencie laudabili Poteftati Bonifacius de CanoiTa , de An* 
i ciani populi de Comunancìe Padue de eventus ad ptofFete froAuo» 
foi. Cum Poteftas de homines de Baxano expofueiint lìbere in ma- 
nns Poieftatìs Si Comunis Padue fe, de fua , de iniei Comune Vi* 
cencie de Comune Baxani latam fententiam fueiit definìtum Co* 
munc de homines de Baxano Comuni de hbmìnìbus de Vicencia 
quibufdam fpccialibus fubjacere , videlicet in exetcìtibus, cavalca* 
tis plubicis, de dacìis tantum , quod Comune Baxani volantatem 
de beneplacita Comunis Padue totaliter adìmplevìt . Nobilitaiem 
Tcfttam ptefentibus ficut polOmus deptecamur , quatenus eisdem 
Comuni, de hominibui de Baxano ea , que in diAa fententia con- 
tinenrut, obfeivaie velitìs , de lì qua alia eisdem ultra id quod io 
difta fententia continetut, piecipeie canfa exlìgente velitis, ve* 
ftris precibus de amore queiatis , ut ex coium beoefaftis nalluia 
lue fenteniie pieiudicium generar . 

Ego Niget_ Johannis de Thodaldo Sacri Pai. de per modum O. 
Conradi Regis notar, interfui , de de voluntate fapiafciifltì D- Po* 
teftatis Vicencie ad icqiuUtioncia piedini Benaldi qu. Boni Vlia» 
se hoc inde fciipG» 

Maa», 
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Nani. CLXICV- Anno 13(7. S. Decembie. . ' 

/ fa(faHtfi frtttfitnt •' Vicentini eh' ejfi ntn ftne rennti di fnre ft 
nen (fuentt i preferiti» nelU ftnttnx^n ^HÌrisi > t ^ìnmnt di n»m 
nver s ftrvir» il Cemnnt di Vietn\,n Jt ntn ehi negli efereitì •» 
nelle eeymlenii puhliehe , e ne’ dntj . Ex arebivo Civitatis Baxaoi . 

J 

Anno doni, milles. doccntes- fexages. fcpeimo IndiA. decima die 
Jovis oAavo intrante decembri in ^ icencia in fala de medio do» 
mas Comunis, prefencibus D- Jacobo Judice & Afleflore D- £on» 
francefebi de Fadaa Poteftatis Viccncie , & Zamboneto de Mene» 
gacio milite Poreftacis , 0 c Fulco de Montagnone , & CatlaxatÌQ 
Fannetetio Not. , & Pillo magiari Pilii Noe. 5 c aliis. Ibiquc Ni» 
gei Noe. SindicuSt & Procuratoi Comunis'& hominam de fiaxa» 
no vice & nomine diAi Comunis, & hominam de Baxano, & pio 
Comuni hominam de Baxano , ut in carta £ndicarie fcripta 
pei Ugolinum qu. Viviani Not. rontinetui , ufus iuit & protefia» 
tas coiam D- BonFrancifeo de VVarnarinis de Padua Fotettate Vi» 
cencie , quod pieceptum. live precepta ex parte diFFi D Poteftatit 
faftum , feu fafta O* Hentico de Carmignano Potefiatc Baxani , de 
Confulibas Balani, fea alteri, vel alteris eorum , quod quilibec 
de Baxano! juret fequi diftum D. PoteRarem Vicende , non infcrat 
diAo Comuni , de homtnibus Baxani aliquod prejudiciam , nequ« 
•liquam indebirara novitatem , dieens diftus findicus , quod eft 
'prefto , 8c paratus facete, & adimplere , & iorare pio fé, & dia 
Ao Comuni , & hominibus Baxani, fecundum quod alii de Vi» 
cencia, 8c diftriflu jurant , fcilicec in exeicitibos , cavalcaris piu» 
bicis , Se daciis tantum , dumodo cis Oc fuo Comuni Baxani ralvuto 
iìt eorum jus , de piejudtctum non infet.at ultra tenoiem de pa» 
Aa , ^ convendones compiebenfos in fentenrìa lata per D. Mar» 
chum Quirinum inter Comune de homines Vicencie, de inter Co» 
mane de homines de Baxano j de quod nullus jus aderefeat pet 
hoc, vel^ minuatue Comuni de hominibus Vicende, de Comuni de 
boroinibùs Baxani , ultra tenorem de formam piefafte fencencie « 
& quod per hoc nih>l ìnnovetur alicui diAorum Comunium , de 
bominutp proptet formam prediAe fenteniie . £t ibi ad prefeni 
prediAus Niger Sindicus dato ei facramento per pilium magiari 
Filii Not* fuprafcrlptum joravìt ad SanAa Dei Evangelia fequendì 
prediAum p. Bonfrancifeum de Padua FoteRatem Vicencie feenn» 
dum modum, fotiriam , de tenorem brevis fequendi ei preRiti pex 
diAum pilium Not., de hoc fecit diAus Sindicus falvis paAis , de 
convencionibus comprehenfis in fupraferipta fententia lata' per fu» 
praferiptum D. Marcum Quìrinum . Quam ptotcRacionem prediAa* 
P.Foteflas rccepit . ut fuperius diAum eR . 

Ego Vivianus Pinsotus |mpetialis aule Not. interfui , de hoc 
fcripfi . • ' 


Num. CLXZVl Seqnitur catta procure fupraferìpte . ' 

. ... , 

Anno dom. milles- ducentes. fexages. feptimo IndiA. decima die 
doniaico 1Y« iotiance deccmbii io Bargo Sauoi fupci domma 
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pOCUMENTI. Il* 

Comanii piefemibut Apolonìo Not. qu. VVidonit, Aldioello Nou 
filio Jacobini de AMmelIo , VValpcrtq Not> <\lio Tixii de Compq* 
fiellis, & Gerardello, & Gosmarino pteconibus Comuoit Balani » 
fit aliis. Ibique in plenaiio confilio & aiengo Comunis Baxani a«l 
fonum Campane , 6; voce pteconia more (olito congregato Dona» 
Heniicus Judea de Carmignano Foteftas Baxani» D-Otolinus Noe. 
qtr- Venture» Ponaius de Tufeiis judey» Jacobinus qu. Aldinellit 
Àndriotus qu. Pominici , V'valdus qu. Bonoci » & Gabriel qu. Sa» 
latini Confules di^i Comunis, verbo, & confenfu , fic volumate 
totius Conlilii predici » & omnes homines ptedidi Confiirl (Imut 
il onanimiter (ccerunt, & conttituerunc Nigrum Noi. qu. Johan- 
ois de Thodaldo ibi prefentem & con(entienteio fuumeertum nun» 
cium» afturem » Sindicum » & Frocuratorem ad jurandum in ani- 
ma diéli D- Foteliatis , hominum Comunis Baxani fequendi O.» 
Toteilateni Vincencie tantum in hìis quatuor » vidclicec in exetei- 
libus , caralcatis plubicis» Se daciis » fecundum quod comineiur 
in^Xcntencia lata intcr homincs. Se Comune Vicencte, & hominrs 
& Cornane Baxani; Se ad proteliandum coram diAo P. Foteftaie 
Vicencie » Se cjus OiScialibus fuper ipfo jutamento j ptomiteentes 
difti p. Poiefias» ]udex» Se Confules, Se Coniilium ptediSlum 
mum. Se ratum V de illibatum habete Se tenere » Se nulla racione , 
vel occaCone contra venire quicquid dìAus procurator in ptedid(is. 
Se circa predica fccerit , veldixetit, (eu duxerit faciendum ; pio- 
mictentes ipfum Sindicum Se Ftocuratotem a fatisdaSlione televare 
fub obltgacionc omnium fuotum bonorum. Se diflì Comunis mo- 
bilium , Se immobUiura , Sc cuQ omnibus dapnis. Se expeniisinde 
faftis rebeete. 

Ego Ugolinus qu. Viviani P» Conradi Regis Not. intetfui , Se 
.hoc inde fctipil . 


Kum. CLXXVII. Anno ia<8. a. Aprile. 

fitggirts pir itn»ri rict^iuti dtll» ftttUm di Ctrndln» fgliutU dii 
Jii ftr («/it di • Tratta da un libro della Can- 

celleria del Comune di Ttivigi fegnato num. a. Catte rfq. . 

In Chtifii nomine. Anno dom. MCCLXVIII* tnd. XI. die lune 
li. innante aptili, picfcniibus P. Xeazaio milite Foteftatit infra- 
fciipti, Homodeo (ilio qu. Batth&lomei de Rigeto » Bonzano filio 
qu. Azi de Bellacalza, Se aliia , Tarv. in domo Communii, ohi 
moracur Foteftas. Nafcimb.ene qui dìcitut Maicus de Colle S.aodt 
Mattini cum expenfis , Se obligatione fuotum bonorum pigneti 
promifit P. ]acobo Poifino Foteftati Tarv. recipienti Vice Se no- 
mine Communis Taiv., Sc pio qualìbet (ingurari perfona» cui 
peitineie poQet » fub pera PCCCC. libiatum dentrior. obfervate 
Commune Tarv.» Scquamlibet Gngularcm perfònara Tarv- » Sc.ciux 
dift/idlus indemnes de PCCCC. libtis denariorum , quas didlut 
Nafcimbene habuit de denaiiis acceptis pet P Noidiglum Bone- 
partis , Joannem Lcmbaiduoi , Avenum de Agnello» Zooum de 
Fedtaca Se alios «orum focioa fub occafiooe bonorum» Se reium 
D. Contadini fecundi filii qu. P.Rcgis Contadi in Ballts bambafii : 
S( de Omni alio damno , quod acddeict di<lo Communi t Io «1* 
... teli 
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Kri fingaUtI pcifone Tarv., & dilli jftas fub occaCond predift* • > 
Quod fi non lacctcc, feu faceie non poITct « ceneatnt Communi 
folvere dlftam penam , pena qua Coluta , vel non folata , nibilo* 
minus (uperius Cctipta attendete teneacur . Qnas DCCCC. libiaa 
denaiiofum ipfe Naitmbene confeflut Cult in Ce habeie • exce> 
ptioni non numetate pecunie , ac fpei future numerationis paClo 
tenunciavit . Que omnia faperius fcripta fi non attenderei , feu 
attendere non poflèt, prò co attendere promiferunt cum eapcnfis, 

& obligatione bonoruin Cuatutn pignori fimul, & in folidumi re» 
onncìantes Epìftole Divi Adriani , beneficio nove confiiturionis de 
dnobus vel pluribns reis debendi i omnique alii legali eia Caper 
hoc auzilio competenti > D- Petrus Calza DoCloi leguro, D. Hen< 
fedifius Comes de Vidotis, Baiiholomeus R.onzoous, JoannesGat» 
tus de Vidoto, Vartinus Cotfiut , Fofeolus Notar, de Posmono , 
Martinus filius qu. Allemani de Colle S-Martini , Fizolus filius qu. 
Romani de plebe Montisbellune, Mattbeus Bruntefrontus de Colle 
S. Martini, Joannet Zapoda de Colle S. Mattini, Buvoletua de 
Earboza filius quood. Adtigeti , Sulimanus de Caferajo filius qu. 
Trenti, Seroblanus filius Bcrtaldi de Scandoleria, Joannes filma 
Viviani Zuchelli de Caferajo , Joannes Donzcllna de Ctedacio , 
SimeoDus Trivifanus de Bagnano , Joannet filius qu. Henrici de 
Campo , Leazarus filius Fresbyteri Joannis de Colbertaldo , Faga- 
notus de $• Stephano de Valle Dobladeni , Battholomeut Fortafe* 
xada da Fugafiis , Vecello Novellus Notar. , Se Varnerius de Flebo 
de Collo S. Martini . Et hoc fecundum refòrmationem confilìi ter» 
centorum. Calvo co, quod fi emptionem faccrct fecundum fotmam 
prediftì Confili! de podere aliquo , quod de tanto quanta m cme» 
Jtet, ptout di&um eft , de difta fecuriiate minime teneatur . Ad» 
dito hoc, quod de omnibus. Se fingulis fupradiClis (olutio, fini», 
zcraillìo , paftum, concordia, alienatio, celfio, donatio, feu ali» 
quid aliud nocens ptediClo Comuni, & fingularibus perfonìt Cupe» 
aius nominatis valcat ofiendi nullatenus, vel piobaii donec Com» 
tnune hoc ìnfirumentum in Ce habuerii incorruptum. 

Ego HengeleAiua de Aunifto D. Federici fecundi Romanornna 
^peratotis, Hierufalcm ac Sicilie Regis Not. incerfuì , Se rogatus 
(òripfi . 

. \ 

Num. CLXXVlII. Anno ladS. ir. Giugno. 

férti fri/» mil Cinfiflii dì P»d»v» di imftdnnìr/i di B»/T*n» ft^ 

deaera eh i Pedtveai frtttndtvan* di evara ffi/i in fitvigii 
dii Viiintini • Ex archivo Civitatis Bazani • 

In Chrifti nomine. Anno ejusdem Nati», milles ducenr.'feptuag. 
feptimo IndiA. V . , die nono excunte junio Padue in Ctncellaria , 
ptefentìbns Viviano Not. de Calcatera, Alberto Levato Not., Se 
aliis. Repeti ego infraCciiptus Not. in libro de reformatione Con- 
filiorumgeneralium , live fexcentorum faftorum in ultimi» quatuot 
menfibus regiminìt nobili» viri D. Bonifseii de Canoxa Fotenatit 
Padue in millefimo ducentefimo Cexagefimo oCCavo Ind> undecima, 
inftaferiptas fcriptutas vivas, & non cancellatas in hunc moduin 
IXripcas. in xcfexmaciooe diCli Confilli faCio partite per D. Pota» 

^ ftaten» ^ 
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^AtlCia ad baloMS tc buzolos, pUcaic omaibas de diAo ConCK* 
«xceptis JCXU* t quod per D. Poteftatem , conAliani , & Comune 
Tadue conltituatuc unuj Sindicus , qui ingtediatui per Comune Pe> 
due tenutam , Se corporalem podèflìonem teriatum , Se pofleOìo- 
num Comunis Padue Atarum in Sclavone. Sovclla . & Longa, Se 
carum peitinenciia. Se alibi in Vicentino diltcìAu ex juie ceflò Co» 
nani Padue in cambium Montagnonii, & quod per potefiatem, 
Ancianos. Se ties fapiences prò quarterio eligendos per eoa quam 
cicius efle poterit, dcliberetur, & examinetui , que terre Comnnis 
Vicende funt Comuni Padue uriliores. Se de ipiia teiria ipAus Co* 
nunia Vìcencie accipiatur tenuta per ptediftum Sindicura Comunis 
Tadue ad hoc fpecialìter per CooAIium « & Comune Padue con» 
Aitutum , prò pecunia expendita prò Comune Padue in fervicio 
Comunis Vicentte , & nianutenantnr per Comune Padue difte 
Tette in pofleflìonem ipAus Comunis Padue , donec Comuni Padue 
fatisfaAum iuetit de piediAa pecunia expendita in fervicio Coma* 
nis Vicencie . 

Ego Paduanus Aliua Viti 3 e Cufioxa ^Sac. pai. Not. i ut lepeii 
in diAo libio fcripA. 

In Chiifti nomine; anno cjusdem Nat. milles. ducent. {eptuag. 
leptimo I lndi£b quinta , die nono exeunte junio Padue in Cancel* 
'aria , ptefentibns Viviano Not. Calchateta , Alberto Lovaco Not. 
& aliis. Reperì ego infraferiptus Notar, in libro tefotmacionum 
ConAIiorum genetalium Ave fexcentorum faAorum in ultimisqua* 
tuor menAbus regiminis nobilis viri D Bonifacii de Canoxa Padue 
fotcAatù in millcArno ducentes. fexagcAmo oAavo Ind. undecima 
inftafctiptas fetipturas vivas , Se non cancellatas in hunc raodum 
fetiptas. Die XI. inirante junio Padue in liago domus poceiiatis , 
congregatis onviìbus Ancianis, Se aliis fapientibus pto quartetio 
iafiafctiptis fuper queiiione vertente inter D- Manfredum de Da* 
lesmaninisi Se dominam Ziliam ejus furotem , Se D.Pulconem de 
Montagnone , fc Antonium ejus filiunit Se fuper pecunia de terrh 

De auartetio Pontis Altinati 
D. Rolandus de Englefco 
D> Jacobus Gatariua ^ 

t?. Egidius Malatte 
De quartetio pontis Moleadin. 
D. Bonifacinus de Solatio Jud. 
D. Zambonetus de Trabaoue. 

D. Albettinusde Brufegardis Jud. 
D. Jacobus Gatatius Judex confuluit , quod per Sindicum Co- 
itiunls Padue capiaiut tenuta de Fonuniva , SanAa Lucìa , Carte* 
{ano, Roxano , Se de juribus, que habet Comune Vicencie io Ba» 
xano cum placete hominum Bàxani'. 

D. Bonifacinus confuluit, ut confuluit D> Jacobus ejccepto de 
Saxano. D.TomaAus Alexandiini confuluit, quod accipiatur tenuta 
folumodo de Fontaniva Se Basano pto pecunia expendita per Co* 
Siane Padue in fervicio Comunis Vicencie. 

_ In Reformatione ConAlii Ancianotum , & diAotum ttium fa* 
pientum pto quarterio placuìt omnibus de diAo ConAlio Aociano* 
xum , Se ptediAotum^fapientum , quod per Bonum diem Sindicum 
oatunia Padue pto ipfo Conaoif ii oeinlac tpfius Cojsboìs ac* 


cxigendis a Comune Vicende. 

De Quartetio Domi 
D. Martinus de Guidoto 
D. fionìfacius de Stenis Jud. 
BonaAdes de Baldefera. 

De Quarterio Turifelarum 
D. Jambonus de Doto 
Bondies Not. 

TomaAus Alexandrini Scutatii 


/ 





Documenti; 

tipiaiiir teouta, Se coiporalis poflclCo omniuiA illaram terrtniitt» 
pofledìonum , juiium , & jttrisdiAionam , qaas Se que Comune 
'Vicencie habet in Basano , & Fontaniva v S< eantm pertinenciia 
prò pecunia expendiia pio Comare Padue in fetvicio Comanis 
Vicencie fecandum teformaciohem Conlilii gencralis fuper hoc fa» 
Aam die lune undeicimo intrance junio t & (le detetminatum fah 
pei fupiadiftoa, quod prediale tene fune ntilioies Comdiuni Fa- 
due . 

Ego Faduanus filius Viti de Cufloza facti pai. Not. ht tepeiì 
in difto libro fccipfi . 

in nomine domini^Dei etctni. Anno ejufdem hatmtatis millefi- 
tno ducenteilmo feptuageCmo feptimo Indiél. quinta , die oftavo 
czeunte Junio Fadue in Camera Cancellarie , prefentibus Alberto 
Éiot. de Lovaco, Se Viviano not. de Calcatela 6c aliis. Repeii ego 
not. in librò Refbrmacionom majotis Confili! Comunis Fida e 
faéiarum in ultimis quataot rOenfibas Fotefiartè domini Bonifacii 
de Canoza Fadae Focrfiatis infiafcrip(am Refoimacionem vivant 
in hadc modum fciiptam. Item placait majori patti Confilil 
quod ntittaiat dicendo Bondiei Sindico Comanis Fadae qaod no- 
mine & vice ComUnis Fadue , Se prò ipfo Comuni intiet tena- 
tam Se pofieffionem de omnibas teriis , Se poflel^nibos t jartbut 
Se iujrifdiAionibat , quas Se que Cornane Vicencie habet in Basa- 
no , Se ejus pettinenciis feconda m comilSonem ei faflam , Se quod 
per Cornane Fadue promittacui Ambazatoribus Baxani felvate 
comune Se homines Bazani indepnes abomnidapno , Se pericolo * 
qaod eis occatreiet vel accideret occafione difte renate, Se quod 
defendantui per Comune Fadue advetfus quoflibet eis injatiam 
facientes t aut eos ofiendences ocCalìone predica. Quod lefoima- 
tum fuit dìe teiciodecimo exeunte junio. 

Ego Bonifacinus not. fiiius Farcitatis qai fai de Cartarodulo 
interini , Se ut teperi in diflo libro fciipfi • 


Nam. CLXXIX- Anno ta«S. GiugnOi 

Ordini diti d»* Ptdtvnni t,' Btffnntfi , cbt rìetmr driirj[trt *11» t*ré 
cittÀ ntlli etnfi , « ntl farfi rtnier rtgiiHt . 

Ex tabalaiio Civitatis Bazani. 

In nomine domìni Dei eterni • Anno ejusdem Katfe. ttiitlefimo 
ducent. feptuag. feptimo Ind.V. ,die oftavo eZeunte junio, Fadue 
in camera Cancellarie, prefentibus Alberto Notar, de Levato , Se 
Viviano Not. de Calcaterra , Se aliia . Repeti ego Notar, in libro 
zefermacionnm majoris Confilii Comanis Fadue faflarura in alti- 
mis qnataot menfibns poceftarie D> Bonifacii de Canoza Fadad 
TOteftatis jnfraferiptam Refotmationem vivam, in hunc modutrt 
icHptam fub die nòno ezeante junio . Item quod mittatui unua 
Sindictts prò Comuni Fadae Bazanam , Se Fontanivam , quod ex 
parte poteftatis , Se Comanis Fadue precipiat hominibas ^zani 
quod veniant ad lacionem ad Civitatem Fadue , Se hominibas 
Fontanive veniant ad Citadellam cotam pòteftate Citadelle ad ra- 
ciones , oaod poteftas faciat tacionem hominibas Fontanive Scc..... 
Se dicat nominibas Bazani • quod accipiant Poce&atcm de Civitate 
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#adae, obe'diant Comnni Padue in omnibus, 8c per omnia fecali» 
dum quod facicbanc Comuni Vicencie. 

: Ego fionìfacius Noe. filins Pencii , qui futi de Cnitaiodulo in» 
tetiui, & ut lepcii in difto libio fciifii , 


Num. CLXXX. Anno ia<8- 7 > Luglio . 

Pàri* Prtf» i»' féntivdni ftr qntl danar» eh' tJB dieevané di MniPt 
Jfif» In fiTVigia de' Vicentini . Ex AlchlvO Tttitìs Civi* 
tatis Vincentie . 

tri nomine Domini. Anno ejufdem nativitatis millefimò ducentea 
£mo fexageCmo oAavo Ird undecima die fepeimo intiante Julio’, 
Padue in majoii Confilio fexcemOcum ad fonhm campane more 
folito congregato , prefentibus Jacobino not. de Palettate , domi» 
no Partinopeo judiee, Brimaxio Malicia , & Petto not. olim Pa» 
aifii Pifcaioris, & aliis. Difium & participatom fiiit per nobilem 
virum domibum Rolandinum de CanolTa Toteflatem Padue in hunc 
tnodum, dicit & patticipat dòmttias Rblandinus de CanoflTa Potè» , 
ftas Padue quod cum alias reformatum fuerit per Conlìliuro ge- 
nerale in poteftatia domini fionifacii de Canofl'a PoteAatis Padue, 
quod per Poteflatem & Ancianos, & ties fapienies prò Quattetio 
cligendos per eos deliberarctut , & examinarCtui quot tette Co- 
jnunis Vincencte funt ntiliotes Comuni pbdue , & de ipfis tetris 
Comunis Vincencie acctperetut tenuta per Spndicum Comunis Pa- 
dbe ad hoc fpecialiter conllitutum piO pecunia eiipetidita pCc 
Comune Padue in fervictO Comunis Vincenciej & quod manutcne- 
ientur per Comune Padue difte Terre in poAeflìone Comunis Pa- 
due, donec Comune Padue fatisfaAum fuerit de predica pecunia 
èxpendita in fervicid Comunis Vificencie . Et poflea determinatum 
fuiflet per AnCianos , & ttcs fapientes prò quarterio , quod per 
Bonura dicm nòt. Sindicum Comunis Padue accipiatnt tenuta, fic 
pofleflìo omnium iltarum tetrarum, poiTeflìonum, futium, & ju- 
xifdiftionum , quas & qtie Comune Vincencie liabct in Basano de 
fontaniea , 8c eorum pettinenciis prò pecunia expendita per Ce- 
mime Padue in fcrvicio Comunis Vincencie fecundum reforma- 
cionem Confilìi generalis fupet hoc faflam die lune undecimo Jn- 
rtii. Et fìc determinatum futi per Paduanos , quod diAe Terre e- 
iant uiiliores Comuni Padue. Et in Statuto leflo in ptefentiCon- 
lìlio Continetur quod Poteftas poli fex menfes poti incroitum fui 
legiminis teneatur facete venire in Comuni Padue pecuniam , qite 
éxpefidlta fiiit in fcrvicio Comunis Vincencie per Comune Padue, 
ve! valoiem ipCus pecunie. Et modo Poteftas de Ambaxatores Co- 
fflutiis Vincencie dicant de offètant fe paratos folvete diflam pecu* 
riam expeoditrm per Comune Padue in fcrvicio Comunis Vincèn- 
cie , quam dicant clTe undeciip millinm librarum. Et dicunt quod 
pofteaquam placet Comuni Padue, bene volunt dimittere Comu- 
ni Padue Tettas, quas habent in Sclavone, Sovella, de Longa li- 
beras , de expediras , falva jutifdiAione, quam Comune Vincencie 
habet in illis Villis. Et hoc facete volunt remìttendo & relaxan- 
sh> Cornarti Pedue Comune Vicencie tenutas accepras de Essano, 

Pi Fomtaira, de revocando omnem ptocellUro pct Comune Padue 
* fupei 
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fapet hoc faftaitt* Petit hominus Poicftas confali t}Uid agcndadl 
ùt fupet prediaìj , ita quod fatisfiat ftalato 6c quod io al>qi^ 
fion dcrogctar ftatuto» nec petit confali contra focinaiD ptcdicn 
ftatuti . Etiam refotmatum ctt in Confilio fejtagioia onnibus vo» 
lentibas, excepcis novem > quod fì Coniane Se hornines Vincen* 
eie volani folveie Comuni Padne pecuniam eapenditara per Co» 
mone Padue in fetTÌcio Comanis Vincencie , quod Comone Padue 
zevocett Se caflet piocellain fa^um per Cornane Padue fuper fa» 
dio Bazani Se Fontanive occafione predifte pecunie . Et qu^od Co» 
mane Vincencie faciat bonam fecuiitatem de duabut miliibus mar» 
chif argenti prò ptediais de non offèndendo Comuni Se homini» 
bus de Baziano aliquo modo vel ingenio ultra formam padloruin • 
que funi inter Cornane Vincencie , Se Comune Baxiani . Et di- 
eatut eia quod fi eos ofièndetent. Comune Padue non poflet eis 
deficere t nec deficetet. Et quod poftquam Coaiune Se horaineadC 
Vincencia volunt remittete & dimitteie Comuni Padue Terrai x 
poffeifiones, quas Comune Padue habet in Sclavone , Sovella , Se 
longa. Se alias Tettai Vicentini diftiìAus fecundum lotmam Sta- 
tati , quod ipfe Terre Se polleflìjnes accipianrur , Se habeamur 
fecundum formam infttumentorum diflacum tettatum Se pouel» 
fionum. Et eli intentio diéli Condii quod per hoc non derogetut 
disio Statuto, imo fetvetut ipfum ftatutum, quod placet Contalio 
fupet hoc. Tandem in tefotmacione_ Condii _ lafto partito per do» 
minum Poteftatem ad buxolos placuit malori > quod fi Co- 

mune Vincencie, Se homines volunt folvete, & folvent Cotoni 
Padue pecuniam, quam Comune padue expendidit in fervido Co- 
munii Vicencie, quod Comune Padue tevocet Se caflet om^nem 
proceflum per Comune Padue faSlum super faclo Bazani, oe Fon» 
tanive occafione predifle pecunie . Et quod Comune Vincencie ra» 
ciaf bonam fecuiiiatem de duabus millibus maich's argenti pto 
prediSlis de non offendendo Comune Se homines Baziani aliquo 
modo, vel ingenio ulcia formam paSlorum , que funt inter Co- 
mune Vincencie, Se Comune Baziani. Et quod dicatur eis quod 
fi eos offendetent. Comune Padue non poflet eis deficeie nee elide» 
ficeret, quin eos adìuvatet , Se defendetet • Ec eft intentio dM 
Confilìi, quod pei hec non derogetut fiatato , **'y*™* - 

Slum Statutum. Itera quod poftquam Comune & homines Vin» 
cencie volani remittete, Se dimittete Comuni Padue ter tas «P®»* 
fefliones, quas Comune Padue habet in Sclavone , Longa, « So- 
vella, Se alias lerras Comanis Padue pofitas io Vicentino d ftri- 
Au fecundum formam Statuti, quod ipfe Tetre Se poflefliones 
•ceipiantur. Se habeantut fecundum formam inftrnmentoium di- 
ftarum pofliflìomim. Se ^ 

peteepte ab ipfis tetris , Se habiiis Pf'us diSlis Teri 
mediftis , Se prediftis denariis, poftea revocetur .pMce^s tenute 
Mcepte de Baxano Se Fontaniva , Se quod 
ne Se homines Vincencie omnibus pioteftitionibus , Se 'RP*' 
nibus fupet hoc faftis; Se quod confiteantur fponte quod diftam 
pecuniam dare debentde jute , Se de iute 

^Ego Johannes qii. Fini Bifcacetii Sacri Pai. not. eziftens in of 

ficio Sigilli Comanis Padue in ptedifta Poteftatia 

fecundum quod peopofiuoi Cc letoiautam fan io difto Coohiio 





' Kani. CIXXXI* Ani» izgp. xf. Gennafa . 

WfMU A4rft/«mra In^uìfittrt dtl S. Offit,'» th»» «4 Ctmutt di 

fama i ttaì di aaa tana .Artjina mtata arnica , a la ifala di Sa 

Balie»' fraffa la Brama. Ex Alchiro ClTÌtatis Eaflanj . 

Anno domini millefimodacemefiino fexageiìrao nono, Indi^. duo» 
decimai die mattii teteio exeunte /anuario in Baxano fuper do* 
num Comunis in mafoti Corfilio diAi Comunis. piefentibus do. 
mino Jacobino de Aldinello, de Benedico Tebaldi , dt Johanne 
Tiabuchi . & Tolomeo Gerard! , de Clarello not. qu. Bonoti , de 
Solimano Zambelli • de Apolonio qo. VVidoniSi de aliis . Jbiqne 
in fuptafciipto Confìlio ad fonuin campane , de voce preconia 
more fotito congregalo frater Battholoineus de Ordine frattum mi* 
tiorum Delegatua per Apoftolicam fedem ad providendum fopec 
laflo hercticorum de Marchia Trivifina pio fe fuifque fucceObri* 
bas lenunciando prefciicioni fori , de ilfì ;uii de decreto quod, 
«licitar fic diligenti innovacione cum Tuia coocordanctra, ;uxepb* 
xe, mere, de itrevocabilis donacionis intcr vivos, qne donaci» 
non pollit nec debeac revocati ulta ingratitudine, vel ofifenfa ma* 
gna vel parva , nec ob hoc quod fbret immenfa , licet aflis non 
inlìnuatai renunciando diflus frater Bartholomeus donaior ex cer* 
ta feientia, de de jote Tuo cerciotatus, ilfi jari quod diAus do* 
naiot inter vivos ultra quingentoa aurros fecerit abfque aAoruna 
infinuacione , in eo quod excedit non valete , fed prò inde valear 
de teneat diAa donacio, ac fi foret aAis Icgìprime infinuata , cer* 
ciotatus dlAus donaior , quale fit illiua juris aaxilium,, limile de 
co quod excederet fummam quingenrorum anreorum’five Àildo- 
lum , fecir diAus donator donacionem inter vivos unam, de fla* 
les, de fingulis quingentis aureii live foldia, habens anìmum fa* 
ciendi femper unam , plutefve donaciones de co quod excederet 
diAam fummam quingentoium auteoruna five foldotum, dedlt» 
donavi! , celGt , tradidit , de mandavit, live refutavit , atque e* 
mancipavic roagifiro Gabrielli notarlo qu- Salati Sindico Coronnii 
de hominum de Baxano, de findicario nomine prò dìAo Comuni 
de hominibus Baxani recipienti pio igfo Comuni de hommibus 
Baxani omne |us fuum, oronefque fuas raciones. de aAiones tea* 
ics, de perfonales integralitei , utiles Se direAas , & mixtai fibl 

competenies, de competituras, quod > de quaa habet, habebar, vel 
iiabere potetat , five habere pome in uno tirtamenio terre enni 
domo fupra , quod eA circa duos palTut prò fronte , polita in 
borgo Baxani in bora a domo Comunis, coeret a roane Comune 
Baxani, prò terreno quod q a. fair filiorum Gibellini de Yfachinox 
de a_ fero Comune Baxani , prò terreno quod quondam fuit diAi 
Gibillini; de a monte via, de a meridie mutum buigi , de de 
quarta parte prò indivifn omnium infnlarum pofitatnm io petti* 
tieqciis Baxani in hora SanAi Felicis propc finmen Brentd prò in* 
divifo cum filila qo. Tfachint , que fuerunt Se funi de bonis qn. 
Aiefine filie qu. uliverii de Tfachino , que ipfc frater Battholo* 
jneus ex fuo oficio aceepetat , de intiomiiit , ce quod pbiit in he* 
mica pravitate , fife io cxtcìcco^ ofieiiim heieticorum , ut 
<Ta»* III i fntn 

S i 
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fiati! BartholomcofuiiSc eft pleniOìme roaaifcftttm, nulli tliivefl* 
dita donata alienata &c> cum guàientacionc 0cc> fi(b obli<>acio« 
ne Scc. ; o 

Efio Fetms Zotzeti Sacii palacii aotaiiat inteifai, & hoc io4e 
aciipfi. • 


Num. CLXXXlh Anno ti6p $. Marzo . 

I *' P»dtf*ni II Ut» mtnfutU trliun , St 

Aichito Civitat» BalTani. , 

In nomine domini dei eterni ■ Anno ejufdem nativitlt» millefi* 
AIO ducentelimo Cexagelìmo nono Indifl. duodecima die nono in> 
(tante marcio, Padue in Camera Comunis Padue ubi moiaiui in* 
frarrtipius dominna Fantinus, prefeniibus Leonardo notarlo qu< 
Cotiadini de Guizemaono • Andrea noe. qu. Ordaoi loti, Ofieza* 
Ao noi. £>10 Uberi 1 Maturi, teltibns rogatis 8c alili. Domtnnt 
fantinus de Sanfto Vito Caniparios Comunis Faduerpro ipfo Co* 
•(duni vvarentavit, contentus , & confefliis fìiit fe^habuifle, tc 
«ccepifle Itbias tn'ginta tres, soldos fez ) & denarios, ofio de- 
«arioium Vcron. a Clarello notarlo qu. Boneti dante, 6c folvente 
mio N icho)ao de Baxano- Tholomei nunc canipaiio Comunis , Bc 
hominum Bazani prò ipfo Comune, & ejus vice & nomine, no* 
sninatioi prò folucione page nienfis Febroarii nnperime elapiì dcT 
«oleftis de daciis, quas Comune Bazani folrere olim confuevcrat 
Comuni Vicencie, & none tenetnr folvere Comuni Padue . 

• Ego Gerardus filins Bonjohannis notatius ab omnibus Sanftit 
Sacri Paladi notaiius interfui, de julTu prediftorum hoc fcriplì* 

^ %4ltr$ fég»mtHt» dtlU 0tf, rraart* ' 

> In nomine domini Dei eterni . Anno ejurdem nativitatis nùllefi* 
suo duceorefimo fezagciimo nono lodift. duodecima Padue in Ca* 
fliipa Comunis Padue , picientibus Vachatino notario a Sanfta Crn* 
ce , Paduano filio. Vitalis de Paulo , Marefeoto notaiio de Baia* 
no & aliis . Ibique dominus Romanelios de Capire pontis Canipa* 
zins Comunis Padue , recipiens nomine de vice difti Comunis, ioii 
in concordia cum Amico Lazetini dante de folaenie nomine devi* 
ce KicbMai Canipatii Comunis Bazani , quod fibi dederat Hbrtt 
trig nta tres , foidcs fez, de denarios oflo prò dacia five colefta, 
quam renetur (olvere Comune Bazani omni meofe Comuni Fa* 
Sue , de hoc de menle marcii rmper elapfi. 

Ego Ajbeitua filma qu. Flabiani de Mantella Sacri palaci! oot* 
Icrtpfi. 
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Kam.CLZXZIIl* Anno'iaff»- 19 > Lnglio, 

£• C*mtutUÀ ìil Tritil^i /cri«« al Dtjt Ji Vtin^la dlma»tlaaéag1i 
ftmf» fir Tiff4n4*r* ad aUant fu* rit*rct*y « ri* ftrcbé t£» i 
imfdita h* ttfti affari tta Bia^uia* da'Camiaa, * f*r *ràtaara 
all fialuti dilla città , ifir t Uu*rt dilla fiav* • Ex apogliphode* 
Zctipto *n. M CC>LZXXI> meniìs maji 4ie quiriadecima cxenme 
Indift.lX. fUvoalti a lacoboTendi Parrcrcho Ecckfie S« J»hannia 
Cbtjfbftomi & Notarlo exiftente in membrana apad Nobb.Vitos 
Jacobnm de Jobannem Nanlos Vcneiiis Cod. !• p«aj. 

Sninlne 'nobilitatis de induflrie Tiro t>> Ltorenrio Teapolo dei 
’gracia Veneciarum, Dalmacie, aique Cbioacie Duci, nec non & 
^quarte partii de dimidie lotins Inperii Romanie, dominatoti di- 
'gniflÌRie , B. de Ftilla Eoteftas , Anciani , Confilinm , de Comone 
CiTÌtaih Tarvifii fahitem ptofpetam Bc felicem . Littetat veftraa 
xcccpimua continentts , qaod qaedatn nemora jacentia in teratorio 
'Medaii noftti difiiiftai per !>• Patriatebam Aquilegenfem nobili 
viro D. Albertino Mautoceno cìtì vedrò dilefto fteiunt conceda • 
tonare nos requiiebatis, de roga bari i , at diAum nobilem inditboi» 
'catione diAorum nemOtom impedire non debetcmus , fet pocfna 
illum dìAa nemora facete diibofcati permitteicnuii . Unde cnm 
•d piefent magnii negodis fìierimas prepediti , dc fpecialitet prò 
mnadam maxima Se datdua qaeftione, que tmet D- Biaqaìnnm de 
Camino ex una parte , de Cornane Tarvifii de bomines de Coni* 
■glanO ex altera prò latorcrio aqne PUtìs bendo, dc quia fupcr> 
fiamm ad facìcndam Andanoi de alici officifilca nofiros , de opor* 
teat emendare, de aptare fiatata Civitatii TarTifii , Se ptoviderc 
ctiam de Regimioe Civitatis , non polTumas fnper ptediftis vobia 
£ngalariccr tefpandete> de ideo voi rogamas, qaod propterea con- ' 
•età noi, de Cornane oofiram non veletis in aliquo cootnibatc (i^ 
Dee. die Venctii terdodedmo «xennie Jaljo . • 




Cx) Ea de te alia ibidem extant infltamenta p.ls> >> aj> fciJrcert 
« 170 . a 7 . Aug. Epiftola piai minas eiaidem tenori! . 

1*77. TI. Martii . Mandatnm |)rornraieijuni a Dora. Andrea D« 

Ì acoM de Peratio Potefiate Tarvilii faAam ad proteftandam Dom, 
Ina de Coniìlio Veneciarum , ne concia paAx.ficc. concedane rc- 
prefalias D. Albertino Mautoceno . 

iati. 7 . ianutt. dc a<. marcii. Littere a O. Bonifacio de Ga* 
flofia Potefiate Tarvifii D. laaicntie Tenpote Duci Vcncciatanl 
tcooiU ftzme ut fupea. 

^ i» Kon. 
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Nom- CLXXXiV» Anno iiff. ifr.Novemblt. 

dtl Giudici Mriisti nelle differein,e frt Gieceìlene dn ViM 
mine <ju. Telkertt unitamente 4 Bitquine fui frntell» cen Mlnt»Ì 
4ti pnncifuli Signeri di Ctnedn. i SemvuUe fr meeim di tilt 
fnlnt^\.e t di un Cufiittsre , tufe i deglieni , e terre fituule in CeU 
s. nci« e nel Celle di Sun Méttine . Ex cojle^onc Coo; de 
lianit • 

In Chtiflt nomine. Anno doni. mijle<. dacentts. fcxigefs*' nono' 
Ind-Xil. die maitis Jl. exeunce novembri , & prefeniibus D« An> 
ionio Pitarino de Imola Judicc, 6c AlfeiTore D- Poteftati'r, Georgio 

de Meregaido, Jeanne D- Moia(idi .de Robegano de Scotzedn.» 

eo, Jacooo Ainardino, St aliis . Congregata cuna con fu In m > de 
AncianOrilni- In Palatio Comunis Ad cainpanam more /olilo , ^rc> 
/ente Nob. viro D- Bonifacio de Fola Poteftate Tapvifii , de corana 
co, CI.U5 cbnfenfui voluntate, St auftoritatc, St prerenribus Dom. 
Gjecclone de Camino ex una parte prò fe , de Slndicaiio nomine 
iriitris fui Blatjuìni : ac prefeniibus Magiltro Comite Canonico 
Ccnct. D* Norandìno Megna, D. VVidoto , Gelo, de Odorico de 
Ceneta prò fe, de aliis <]uibuidam de Cencta e« altèra. D. Biaqui* 

ous de de D> Biriholaitaeas de Ainardis Arbitri, inier piedi» 

/ias 'pattes, ut in con) piotai ilo , pafto inter ipfot fafto Noiaf. 

de Ceneta , talem in fctìpiis fenteniiam prdtulcruoi. Nos BiaquU 

« 1 US qu. D- Betaldini de de Bartholameus de Ainardis , quia 

cGiiipromiin tecepti in nobis Ancianis Comunis Tarvifii, ac ctiatn 
poUea per pluru dies Arbitri, Aibitiatores , de amicabiles compo» 
ditores inter b. Vccellonem ex una parrt, occailonc unius Falatil 
illi feu jicentìs in Ceneta, occaiìone Cohis Palati! quondam fuu 
lis intet filios, hetedes olire Albertini de Cenerà , de qu. Fran» 
icifeum frattem difii Albertini ca uqa pane , de Notandindm * 
Blengam, de Caftiglonum, .Vidotu.m,.Gciuin , Momelum ,. P$ttum 
frattcs iilios qu. Odorici de Sanilo Martino ae Ccneii, de Odori» 
ture, Bialem iìliàs olire Hcniici de dièh) loco , .omnes ptedièlos 
de Ceneta , de Smerecum , de Cancellarinm de Serravalle ex alteri 
patte occaiìone nnius Cafiellarii , domorum , doglonoturo. Tuta 
xium, de aliOrum (accAtium in Colle S. Martini de Cencta , quo^ 
iure Occaiìone olini fuit lis i'nt'er diftum D. Veccllonem ex una 
patte, de'prediAas petfonas ex altera , de etiam cure domina Roa 
lane nxoie Centanoni de Ceneta occafione ptediÀaruih rcrum, db 
qiiibus de ipfa habult litem cure diflo D Vecellonc , de quo atbU 
trio,' iive arbiitatu extat in'ftrnmentum fcriptum per ree Corradia 
num Not. Viiìt, de cognitis rationibus paitium omnium predilla» 
lUDi nobifeum , de cum aliis cqantiànìs difeuiKone, de delibera» 
rione habita diligenti, de pio bono ìlatu , pacificò Comnnts 'far» 
viiìi, ut femper vulumus , de teneniur . Bt volentcs omnes caufas, 
^ inaterias fcandalorum penitus amputare, de ConGlio dominotum 
A'exandti Novelli', de Morzanifii Judicum, laudamus, defioimus« 
aroitramur, dicidintos, in fetiptis fer.tentiaiiter ptoauntiainus , qu'cnd 
omnes prediale petfone -lecundum fotmam comptomillì folvere de^ 
ceint difló b. Vccclio oocécous libiat dchaiiotaoi • live aovcdx 
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^HNHn Tìbrt» dentiioi. afque ad carnis privìum , fi ve camis la* 
Vamen, & quod dìAe petfone u^que ad vigiliti dies poli fcAunq 
«ninium Sanftornm debeant facete prcfaio D. Vecclo bonani fc* 
xatitatem ex arbitrio noftio de folvenda difte pecunie quaniitaie s 
«^am iecntiiatem bonam fi fecetint aibictìo noftio , iplì dcbcarc 
babere pofTellìores , Se tenutis libere otqoiuni prcdi^aium reium ’ 
contradt^lione ipfius JD- Veceli in contrario ron obftante . Quatn 
fecutiiatem bonam atbiuio noftro afque «ii diAum termina m , 
idem afque ad viginri dies poft feftuoi Omnium Sanflorurn, fi non 
fecetint bonam arbitrio noAro, quod poAea ftatiin poA disunì 
termifluni fotcAas , de Comune Tarvifii predica bona, Se fottalì* 
Has expenfis folumodo difiarum pctfonarum faeiaet prò fui arbi* 
atto cultodiii» Sracim tamen idem afque ad viginti dica poA di- 
aftum feAum omnium SanAorum prò Comuni, Se expenfis Coma* 
nis cam àllis culiodiboa , piout ¥>otcfttti ut ante Se Aniianis vide* 
bitur expediie. Et fi comigetit qaod difte petfone ufque ad di^ 
Aum tetminum taxatam O. Vecello ex arbiiiio noAro bonam fe*. 
cariiatem fecetint, vel etfam finem fecetint ci io difto termino, 
congruam fecuiitaiem , dammodo afque ad diftuoi tetminum fei* 
iiccc «i ptediAam oongentarum libtat. denat. folverint quantica* 
tem , qUod ipfe D. Vecelns teneatur, & debeat pre'diélis petfonìt 
pio illis pattibns , quos nobis videbiiai facete datas , Se traditio* 
PCS de oninibua. Se lingulis prediAis bonis , Se nobis ex cauft 
«onccAìonis, ve] vendiiionis, vcl ex ali* legitima, Se fuAìcientl 
caufa : indocendo 'ipfos in corpotalem poflcAìonem omnium pte* 
difiqrnm. Se firguloiuin. Se ciamaie fe folutam, leonntiando ex* 
ceptioni non nameiate pecunie. Se except’oni dati. Se io faAum : 
Se piomittèc ipfis cum pena. Se line pena eia vareniare. Se aufton 
lizarc predifia , Se fingala diftis pertonis prò ilia parte , vcl pai* 
(ibns diftaium petfonarum . Ita quod de evizione , Se manucenciov 
nc noo teneatur eis nifi folummodo prò faflo Tuo Se qu- T'atiis 
fui Of Toiberti de Camino , Se oÌìm «jua fratria Guectilonis , vel 
alterius fui fratria • A li tei non teneatui npe ad ptetium , ree ad 
oxtimationem , yel interefle , vcl ad penam, nec ad aliud aliqnid 
fub aliquo ingonio quod dici polfit. Et omnia ;uia fibi compccen* 
aia eis ceder , acque mandabìt'. Se clamabit fe folutum ■ Se piene 
confitebitnr fibi fatisfaSlam ab fpfis de omnibus expenfis, & de 
omnibus aliis . Et qnod ipfe Dora, Veceius reddac eis. Se dabic 
omnia -inArumenta de omnibus diftìs , vcl omnibus contraAibot 
faSlis , Se initis c.om diftis petfonis , Se cjus anfloiibus ex una 
parte ; Se «quondam Dom. Cadinum Bntym de Coneglano ex al* 
tela , Se quod •eflent faAa inrer Cadinum, Se quondam Dora. 
Tolberrum, vei per aliquem , vcl aliqnos Notatios, vel aliot de 
Serravano, vel de aliis locit. Et omnes fententias litas interipfum 
P‘ ye.relam ex ana pane , fe diSlas omnes perfonas, vel alias ex 
alteri , Se de omnibus qae petete pallet a pledi^is petfonis , vel 
betedibas prediftorum Albetcini , Se Francilci ftarrum de Ceneta, 
faciet finem , Se remiflìonem in omnibus , Se per omnia. Si auteni 
^ccidetit qaod diAc petfone ron fecetint bonam fecoritatem diAq 
■p, yecelo ufque ad dìAum terminum viginti dieruin poA feAu^ 
/omnium^SanAoram , ve! non folverint ei ufque ad diAum termi* 
num fcilicet cainis privii prediAam noogentarum librar, denanoif 
ptcanic q^anpitatem , quea ptediAe ics , Se bona in ipfum D> Yct 
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ctloiicm IMxie Jebcsnt pciveniie conciadiAicme diA4ntft''yeifiMU*« 
tum in «liquo non ofatUanie.: & ptedtAa omnia., St. fingala picei*. 
Dimus, arbitramut, dcAoimus, Unteniiamus a piedini panibua » 
oc pcilooia fub pena qua tencntut piche ,. flainviolabilitcì obfeiva*> 
ce> & omni alio modo eis pcecipimus q,ao polTuinus , fiedebemua* 
lofupci deffinimui, precipimus , tc. atbitiamttt fub pena^ qua te*, 
hentut di^as MagiiUiCanOnicus, quo<f ipfe omnia piadiAa faciat 
attendi , & obfcivati ab Alberto , it Aldigerio filila qu Albeninli 
de Cenata, & a fiJia qu- fiancifei iitttia olim AlbettìAÌ jani; 
difti • Et diluddaiidt , intetpietandi , declatandi omnia alia ptta 
bona concardia in petpctuum tcncnda facicndi refletvamua- in no* 
bis plenilfimain poicliatcm, ut fuper predica., de in omnibna alila 
polfifiiui dicere» 6e facete, qua nobia eidebuAtut espediie * Aflan 
Tatvifii in Palatio Comuni • 

■Ego Coitadinut de Belagatda Inipet. aoflfttitate Not> de fflaa* 
dato. Se voluniate difti IX Potefiatis , Ac atbitiocam ptediAotum a 
Al partiam ptedtflaxum intctfut. Ac fctiplà. 

Dominu» Profiviaa Novcllnt Epjfcopos CCnetenfia die pteccdeiiti 
fitnicntiim fuprafcripiam fccit inftiumentuilv in domo D> Aieaaii* 
dei MuVeIJi, ubi ipfe Epifeopus habitabai , curo quo dicit, quod 
lauiiabit , tatificabit Acc. ad voluntatem O, Potefiatia quicquid per 
Conlilium Ancianotum tetminabitur* 

I- tx Acchivo Epifeopali Civiiaiie Ccocte * 


•■ Mum.Cl.XXZV. Anno ta7th 7. Ottobre. . 

Il t»mun$ di Aa/àae funi» <a imfrtfiit* dtl daasM- ftr Pqfarft 
ì /art ftldxti tie in ftrvigi* dti Pndtvtni /arsa* in 
Ex tabulano Cieitatis Baxani » 

Anno dom. inillet. ducentes. fepiuages. Ind.^ terciadecima » dié 
]ane fexto infrante oAobti , in Borgo Baxanr fuper dorauro Ca* 
Bionis , ptefentibui Alberto Mor, qu. Eolcbini» M.ittino Not. qu. . 
Jacobtni, Peno Notar, qu. Motini, Ae Gcratdcllo , Endrigeto* 
Mucio, A( GusmarinO pteconibut. Ac aliù. Ibique iure pignotia 
Otanfioilus filmi qu. O. Beraldi de Carezaio Confnl Comunit Ba* 
Aani , vice St nomine ipfiui Comunii cum obligicione omniutib 
fuorum bonoruih Acc. ftetit Ac ptomiltr dare Ac folveie Enrico fi* 
lio Manfibilie de Butfo quinque fnldot Vinccntiooium gtofibroan 
a vigintifeptem proquolibct. Ac XXXIU. denarios Vinceotiaoron 
parvotum , quos confeflus fnii fe ab eo prò difio Comuni none 
acccpiflc nominarim occafione fol vendi milites de Baxano , qui 
fuernnt in Biudellis pio Comuni Fadoc» & exceptiooi non nume* 
"kate pecunie Aee. ‘ _ » 

' Ego ugoUniu qtt.Vivitai O.Cofitadi (cgis Not. iatcffqii St boc 
Inde feti^ 1 ' 


’N«à.‘» 
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' Kom. CLXXXVl. Anno layx. S, Marzo» 

' (ìif* ili ftUt c*» Set Uri fiudinti Trivili , Copia tratta dal 
Tomo ir della Raccolta Scotti. 

Sgo Gaudint Drapatoc de Fraporta , quod cam per D- Bofe» 
gnotum (udieem , ù AlTcllorem O- FoteUatit compellai reAiiucte 
dacentas libtas deoarioi. , qui in me petrenerunt a Tabularlo 
Coinunis Tate, occafione Schulatiorum , qui rune tempotit ftabanc 
in Tal» ad liudendam , de quo* donar, de mandato PoecSatis , qui 
tane tempotit erac in regimine Civicatit Tatv. dedit Scholaribua 
prediftis , ac iplì fciiolaret ipfas ducemas libras denar. reltituerint 
MalTaiiia Comunis Tarv. , & in Comune Tartt. pervenexinc, ut 
patet per Carcat inde faflas, de ratio Comunis Tax. fadla , de fen- 
teniiata per Albiigecum de Renando , & focios ejus, quod ad Con* 
filium panrum Cuiie > dequadtagintr, de trecentotum ponaiur, de 
quod ego Gaudfus eadem caufa, cum difti denarii in Comune 
Tarv- perveneiinr , non debeam inquietari , ve! moleftaii a modo 
in antea : de quod dlAi per Comune Tatv. tcAituantut Tab. ad 
hoc , ut dentar , quibus deftribuci funt per diUributotes Comuniz 
Tatv. occafione podetis quond. fi.Geraidi deCavafio, de dìfttibuti 
fhnt, de dati debeant O» {.ovato Judicc de Padua . aAuOI Twva 
io domo Comunia • 



Kum. CLXXXVII. Anno ia7t. la. Marzo. 


, • f 

, JÙltird dii Pidt/H di Viein\,<t di Pidifid di Pddtvd » ttlld ^udtl fi 
ftdfd dllld villinK* rt€d$d dd dlcudi tumidi di Stffiìtdt . 

£z tabulatio Civitatit Baflant. 

_Anno dom. mìltei. dueentefimo feptoaget. primo lod. quarttde* 
cima» die duodecimo ioitante marcio fupei Liago dorons poiefia*. . 
tis, ptefentibut D. Menegacio Judice > magifiio Gallo Calegatio , 
Doroinico Peli patio filio qu. Bonimani » Gaflone Sartore» de aliit . 
Ret>tefentate fuetuot inftafetipte littere V ThoroaCno }ufiinianti 
de Veneciit poteftatt Padne , figiltare cum figlilo Comunis Vicca* > 
eie» lenot quatum calia eft. Magne nobilitato de fapìeoite vito O. 
Thomafino Juttiniano Civitatia Padue corncndabili Poiefiati» Con* 
filio, de Comuni ejuadem Civicatis F-Capiiitlifte Civitatia Vicenda 
poiefias , Confilium, de Comune Vicende votìvorum inexemeora 
continua honoris, de gracic cium, fatate, pominaeionìa vefite lic* 
teras leta manu iccepinuis , quaram congerici ad iogentia afiucn* 
tiam dolotìs incogitabilcm nouti animi puiitacca adduxit . Cuna 
pei cas intellcxcrirouf Ambaaaiorcs Comunis de homìnum BazanI 
acccdences coram vcAra piefcncia , conica rei vetitatem ut crtdi*. 
mas querelam expofuifle hujufmod! afieteotes , quod. indebite ali* 
quos de Baxano detineri fecimus, de captiyau» lenuimus cosdem* 
lui< rebus omnimode fpoUames ; quod a Bàitholamco Bcroaldi do 
Ctrezato quirque foldos giofibrum extoui foeiirons pio tebua 
ablatis cidem de Baxano piincipalitei rehabendis . De quo non mo- 
iicam Ufflitaiaasi cua quiz &oiwic> & amoic loctfiatis» de Co* 
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munì* fadae , tc Comuni Bc homihibut de Bazaco haeusqae in 
•ninibus feiviciom lulimnt , honoicm , eisdcm non obftantibus 
aliquibus condepoaiiooibna de hominibns de Baiano faftis , non 
obnante ctiam alia quacnmqoe caufa veniendi Vicenciam prò fuit 
generalitei negociis plcnam licentjam concedentes; cum quia no* 
bis icientibus atiquem de Baxano detineii non fecimns aliqua oc- 
caCoi^e ( cum quia tempore ab'aiionis teiam quoiumdam de Ba- 
xano fiatim vefiiia liietis receptis fapiencie vcfite , ac eciam line- 
tarnm veltrarum latori, qnod nobis placebat circa veftiuin bene- 
placitum cnicnmque de Baiano tea ipfas petenti icRitui dcbeienr,. 
zefporijonem libere tiibumiur . Quare magnitudlnem vcftram, de 
qua piene coniìdimna , afieftione quanta poflumus deprecamnr * 
quamvis nea incnipabiles 0c infcientet de prediéiis cxcufatos ha- 
beie dignemini & vellitii. Corani noftta prefentia enndem Bartho- 
lomeum, vel illum qui prctaAos foldos quìnque gtollbtum (olvit 
poiìtis omnibuf dcRinaie de aomtne illius qui recepir ilio» 
dentrios nos doAurum, ut exinde podìmus circa noftrum benepla- 
citum , nolttique honoris confetvationem vendiélam aflumere di- 
eniorem { fecuti quod ad ptefens qobis placidiut facete non pof- 
letta , nec quod nos ad omnia veftrorum beneplacita ledderec proni- 
ptiotca . ' • 

Ego Henrigetns qu. Betri Bnlzineìle Impeiialis aaleNotU* hii» 
latctfttii de iccuoduita quod reperì fcrpfi. 


Kum. CLXXZVlll- Anno ia 7 x< ii. Apiile, 

di P»ct, t €»nv»ntj»n* ff» t» gifutlit* di ('eaac,f«, • 
l» Ctmunltd di Trivl{> ftfrét varia dìjftrt n\,i , tbi varia* 
%a»»fr» /ara. Ex Codice Bernardi Tririfaoi . 

< 

Millefimo ducentefimo feptnagcftmo la Indìftiode 

decima quatta, ptefentibus nobilibua vìtia Leonardo Venetio, Ba- 
lacchino Trivifaoo, Jeanne Campulo , & Nicolao Quetino rune 
Confiliariis domini Ducii , Tanto notario domini Ducis, 8c aliia., 
Cum fnper qaodara paAo nomine Comunis fic bominum Venetta- ' 
jum ex una patte , « Nordigluin de Bonaparte Sindicum domini 
Mathci de Cortigia nomine Comunis & hominum Tarvifii ex al- 
tera queftiones ineurtexiflent inier partes, 8c poftpaflum hominet 
Taiviiii iniurrilTent novitaies , de dalia imponenda , fafJia plutibna 
traAatibus intet paitei , demum venieotibus Venetiia vini Berrò 
Calato DoAoie Legum, Bc Philìppo BoCafeno, Bernardo Gtifopo- 
li, & Ioaiine Paulo Sindicia, & prò domino Poteiiaie de Comune 
Tarvifii, & cum tiaAatotibus domini Ducis traftatum habentt- 
bus , demum ad hoooiem dei , de gloiiofe Virginia Ma,ie, de Bea- 
ti Marci Evangelifte, de Betti Petti Apofioli cura magnìfico do- 
anino Laureniio Teupolo Dei gratta inclito Duce Veneiiarum ad 
«oncordiam nomine diAorum Cemmnnium, de hominum eotun- 
dem petvenerunt modo de forma inierius comptehenfis • Quoniatn 
ptemiflìs datiis de relaxaiis, que bine retro ablata faiflent pto 
utiaqnc parte prò datiis, de male ablatis promiferurit antedìAI 
Sìndici de Proearttores Bonifacii de Canoua Poteflatìs Tatvifiis 
ac Comunif de homìanm Civiiatit ejufdem , de cujua indicata 
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]patet icfttnmeflKini publicam faftuin mtnu Giandeo!! Joannfl 

Alaci! noraiiii cum espenlts & obligati»ne bonornm omnium ditti 

Comunis 8c hominam Tarvilìi nomine piedittoium 7otcfiatis St 

Comunis Taivifii anteditte domino Duci recipienti &c. quod Vo^ 

teAas & homines TaivifSi babebunt de ccteio omnes homircs > dC 

habicatofcs Venetiarum, de difitittus falvos, liberos, de fccuios cun* 

do, fiando, & ledeundo , Or venicndo io Civiiace Taivifii 

eoinm loto’ difttìttu, quod per eoa dìfttingetur cum mercatori»^ 

bus, Oc lebui eoium , Oc fine aliquo datio, telonio , vel male a* 

blato eis , vel alieni eoium modo aliquo, vel ingenio aufeiendo 

per Comune Taivifii , leu per aliquam aliam peifonam ccclefiafti- 

cam , vel mnndanam. Oc anos omnes nndccunque fine , Oc unde« ^ 

cumque veniant, Venetias venicntcs, feu venite volent'es , Oc de 

Venetiis ledeuntcs cum meicationibus Oc rebus corum Oc fine, 

codem modo babebunt falvot , Oc fecntos , & libetos eundo, fiati» 

do, Oc redeundo , Oc venicndo in Civitate Taivifii, Oc cjus diftri- 

ttu loto fine aliquo datio, telonio, vel male ablaio eis aufeicnd0 

pcc Comune Taivifii, (eia per aliam pcilbnam Ecclcfiaflicam, 

vel mundanam modo aliquo, vel ingenio , falvis datiis, Oc Capi- 

tulis infeiins declaratis . Quoniam oidinarum efi a paitibus con* 

coiditer. Oc fiimatum qu^ de atborìbns a duodecim paflibus in* 

fra.. Oc de alio Jignamtne , quod veniet fuper atedis,- Oc zattis^ 

Oc de ali» rebus «xceptis infiafcripto lignamine , Oc eaccpiis te» 
bus iniiafctiptis tolti pofijnt , et debeant per Cornane Taivifii dno 
denarii pio libra hominibus , Oc habiiatpribns Venetis , Oc difiii* 
dins , de co quod atboies , Oc lignamen confiabunt credendo facra» 
nento Veneti, vel cciam Nuncii Oc piocuiatoies ad hoc confiitutf 
4t quanrìtate lernm, 0c de eo nuod confiabunt lignamen , Oc les 
ipfe fine aliqua queftione. De aibotibus veto qui cinnt de dno- 
decim paflìbus , Oc inde fupta nfque ad XVIII, pafliis pofiìnt Oc 
debeant per homines Tarvifii hominibus. Oc habicatotibus Vene» 
tis, denaiios XL< prò qualibec arbore, Oc non plus , qui arborea 
de XII. paifibus volveie debeant in quarto palmos fcx Oc dimidium 
Oc in cima palmos qnatuor mitius quarta Oc alit aiboteS ab indf 
fupra pio ratione volvere debeat, & de albore que eiit a XVIII.' 
paifibus fupra folli debeant per Comune Taivifii denaiios XL- 0( 
infupet denaiios XX. prò qnolibet paffo , de co qui erit aXVllI, 

f affibus fupra. Oc non plus ulto modo , vel ingenio , Oc de omni» 

US aliis atboiibus , Oc anrennis , que non erunt tante groifitudi» 
iiis , aufeiantur duo deoatii prò libra tam de longis , quara dO 
cuitts , Oc de quolibet arado lignamin» tolli pollìnt Oc debeant 
slenaiiot qninque paivoium , Oc de quolibet sarta denaiii parvi ttìv 
finta. Oc non plus ulto modo vel ingenio faorainibus, Ochabitato» 
jibus Venetiarum, Oc de quolibet centenatio de paradarfis toll| 
polfinc. Oc debeant denaiios XX* paivoium , Oc de quolibet ccn» 
cenano lemoium patvprum tojli pollint per Comune Tstvifii de» 
natii duo paivoium, et pio quolibet centenario alioium remoiniq 
jnsgnotum foldi tres parvotum Oc non plus , de qnolibet milr 
liaiio ferri groifi tres , Ole de quplibct vafe picis denaiii duodecin^ 
paivorum , Oc de omnibus aliis rebus, que venient fupei atadis 
^ ssttìs , tollentur duo denarii pio libra, ut dittumefi, que qui* 
dem dalia in uno loco Tarvifii, Oc in una Vice tolli poifini , 
debeant ,dciioa in -platibns modo aljqug , v«l ingeoiot Piomiirnm 

fft 


.ut . DaCUHSNTIr 

M infopar doaiauin Dacem nomine COMUntt 5reflCtUtttB| 

{indicis fupiadiAis , quod pei FocctUtcm , 8c Comune Taivi^ 

f onine • & debeant omnibus hominibus euntibas per Canali* 
eltri , vcl Lombardie cum meicationibus. Se de diftis partibu* 
Verone , & Lombardie Venetias vcniencibui duo denaiii pio libi* 
ttntuiB, 8c non plus ulto modo« vel ingenio • falvo quod homi* 
nibus Feltri, Se Bcllaoi 8c meicacoiibut , qui ad eorum teiras i* 
hunt, Se mercatìones, que ad diAas partet poitabunt, Se que de 
dì^^is terxis fuerint, non concedant homines Tarviiii iftam libei* 
tatem_, ita tamen quod aliquibus euntibus ^r di^a Canali* iqi 
Franeiam , vel Alemaniam , uve ultra montes curii mercationibus , 
leu inde venientibus Venetias cum eatum roeieationibus, que inde 
(rilent adduci, de. ad diAas paites portati, nullum datium, telo* 
ninm , vei male ablatum modo aliquoi ve) ingenio poDàr , ve) 
debeat auferri per aliquam peifonam EcclcGaiticam vel munda* 
oam i falvo etiaiq quod alique mercationes , que de parcibus Ul* 
framonNnis ducetentut Venetias , vel de Vcneciis ad diAas pariea 
portarentui, non poilint in aliqua quantìtate in diftis tetris Fel* 
tri, de Betluni, & in eotum parcibus dimitti tam in veniendo;» 
quam in redeundo- Fretetea piomiferunt ancediAi Siodici ut fu*. 
pia , antedifto Duci ut fupra, quod Comune de homines TaiviGi 

S ermitteiM hoinines Venetos , de diftriftus eorum fiftus , redditns « 
: ufus fruftui , S( decimas. fuarum terrarum td eoa fpc^lanteu 
fé , ve) nuncios Caos libere conducete de conduci ^ceie Vene* 
|iai. impedimentoi aliquo non obftancc, falvo quqd de biado hic 
modus debeat ojiiìttvari, de quod iUe cujus fuetit biada per fe • 
Ve) pe{ Qaftaldioncm fnum, autpet Frocutnoiem , jutate debeat 
quod eam bladam babcbìt ,. jutando uoa vice quanta fueiit. da 
FaAo facramenro in ca quaniitaie, quam dixetit ad fe pettinerc fibi 
wncedatut, de de tanto fiat liccntìa in una vice , velinplucibua » 
ita quod de licteta non poflìt accipi ultra unum gtolTum , de fai. 
vo. etiam quod de domenicali ttes pattes addaci debeant Venetias,,. 

quatta ibideoi' io Tarvtfio, de Taivifana debeat remaneie pt» 
«lilitate , Se ufu rnfticomin- Ftomittentes infu per difii Sindici,, 
quod hominibus Venetìs. non fi.er aliquod impedimeotum de pof* 
scinonibns eorum per eos empti.s per Comune Tarvifii , feu per 
Venditoies eorum, aut pei alios pio eis ufqna ad teiminom, ia 
quetn. durate debet prefens concordia. Preterea piomiferunt difti 
(indici antedifto Duci ut fiipra , quod homines Ta.nrifii dclìgna* 
bnnt duqs Judices Fotefiatis pio audiendis , de finiendis queflio*. 
oibus Venetorum i ita quod quicunque ex eis fuetit, eas poflìt 
(Adire, de advocatores eis defignabunt fecondum eorum peoviden* 
tiam, qui Advocatores de quolibct placito habcie debeant dena*. 
|ios qumqne patvorum a Veneto, de denaiios XIL prò libra, de 
quolib«t placito, quod vincetor prò parte Vcoeti, de non plusul* 
lo modo, ve{ ingenio > qui judices queftiones ipfas infra duQs 
ipenfes poflquam incepre fuerint, per fenteiltiamltetmioabunt , Se 
^ftqaam fententia laeaetit,. C ctit prò Veneto, infra alioa duca 
metifes debeant dìAam fentcntiam excquutioni demandare , ita 
quod (ìt illi, vel illis prò qu<bus fententia lata ctit omnìmodefa- 
tiffaftum de bonis , de pofleflìonibus debitoris , fi poterunt tepc*^ 
liti, de fi non poterunt reperiri ,. obfervabitui poSa vetus, de hoc. 
iipalligatai tao de feateatus binq ictu Ittù, qoqn de illi» 




DeetJH&NTi.'" 

é0t*$tei0t ^Imc. tdftico quod hoinines Veneti poflìn t proeutaio^, 
M> habete in. Tetvifio prò fui» ncgotiis ail voluotatemeotutn, 
^•dimenio, five ftatuto àliquo non obftanie. F-reicrcai piomifecun^ 
«litediAi S.indici aniediOo Duci ut fupra i quqd omncs Mercato» 
tw Veneti cum. bcAiit pcc dillridbum Tarvifit^ Veneiias ventre vof. 
leMct pcrmittcnr Potefta» , & t^omines Ta^vilii libere , cum beftii» ^ 
^a» de extra difiriftum Taivilii conduxetint venire YenetUa Un 
bere fine datiOi. Se itnpediniento atiquo, Se alli mereatores ibrc« 
fterii. qui non fint de Yenetiis cum eotum beftiis fic venientibiiy 
debetot lertium ibi dimitiete ufque ad qutrtum dicin , infra quoe 
diifs» beftias pofiìnt «endcrct fi, vendere voluerint > fiefi vender^ 
noluerint ab illa quatta die in aniea pofiìnt diAa» befiiat lìber« 
Venetiat adducete^ fine aliquo impedimento vel datiq • $x alia 
qnidem patte antedi£ta$ do.niinui l>uX verbo , fenfu , Se voluntav 
to maioris Confilii more folito congregati, nomine Comuni» St 
horoinum Venetiarum promifit cum expenCs , & obi gationibus bo»^ 
tMrum omnium difti Comunis , Se hominum Venetoiuoi antediftix 
Sindicis nomino &c. quod hpminc» Taivifii &:dtfiriftut , fic habi» 
latore» de cetero crune fic habebuntut in Civitate Veneriarom fe« 
coti ■ fic libeii eundo , fiando fic icdeundo cum metcaiionibus, ^ 
xcbut eorum > fic fine aliquo ditio eis, vel alieni eoiuin modo, a^ 
liquO aufeiendo.,. falvo quod de cafeo^ carnibus, olco> vino, fi^ 
Cale per oidinatum, fic ulva regalia domini Duci» de friiélibui ». 
quo» habere debM»ita tamen de rebus inftaferiptit habete debeani 
atodo, fic forma inferia» declatai!» . Quoniam dabuntue de homi* 
nibua , fic habitatQtibiii Tatvifij , fic diftrUlut omni anno fine a* 
liquo datio de fiftibns , Se infupec conceditui quod qnelibei pera 
fona de Tarvifio, fic diftriflu , que voluerit, pofiù portate de Ve» 
tictii» Tarvifium^ fine impedimento, fic fine datto vetta» XX* • fih 
inde infra. Ftomifir infuper antediÀus Dux ficc. quod conceditur 
{tei enm fic Comune Venetiarum Comuni fic hominibus Tatvifii 
omni anno , donec concordia ptefens tUitabit, tantum pifeis (alati, 
quod coofiet libra» fex ceniqm Venecorum parvorum ad deferen». 
oum Tarvifium fine aliquo datio, quarantèiimo, rei malo ablaco^ 
Ct infuper per eundem dominum Ducem , fic Comune Venetiav 
zum conceditur hominibus Tatvifii nfque ad diflunviciminumfet» 
xam , ramum, bionzutn laboiatum, bove» atafoui, peti* max» 
inoKc , fic mafiatitie prò afu eorum fine aliquo daiio nominibn»,. 
& habitatosibua Tazvifii , fic difiiiftus. ita quod quicunque cuna, 
fui» mafiaritiis ire, tranfire voluerit, quod libere, fi( fine datio» 
fic impedimento ire pollìt • De avelani» nac’bus , fic amigdaUs hoo, 
modo diftum cft , Se fitmatnir de concordia pattium , quod domi» 
niis Dux fic Comune Venetiatam concedane hominibus TatviCiy 
fic habitatoribus de dìAis pei tempora feconda m quantirarem qiic 
«lit de eis Venetiis, ficut ipfi domino Duci, Se Cuo Confilioi vi*, 
debitur fina datio. Fteterea proaifium cft a pactibusfic fiimatnm « 
quod da ceteio per aliquem diAoium Commanium coatta alte» 
rum, feu coatta horoine» altcriut Comuni» non dabitut'aKquod 
pignus pio iraprettitis , compri», vel reeteatofadi», fi«e facicn» 
dis intcì hominei diftorum Comrouniurn ufque ad terroinumeon» 
cordie. Et fi qui» yus qnerere voluerit de aliquibua rebus fic iitf. 
ei tedditnm fueric,-non poffit per enm pignora tequitide eoquod 
^bttcìit feottmUa» hoc fiMtOi fit qHOd g’snatt dato. 

eoo* 





»4d Documenti.' 

concia koniflci Tatvìfìi, fafpcndancut af<]ue rernMcmlR co** ' 
cordie i ita qiiod per eas aliquis qon debeat impediti , Se fi alicui 
concefia fine pignoratSc volueric jus fuutn rcicete, poflìt, Se debeaa 
ite Tatvifium. Se tequireie,Se ei debeat fieri plenum. Se expe- 
dicum jus, (alvo quod de quodam pigaore concefioThome Na- 
«li fieri debeat per Foceliatem, Se hominet Tatvifii faciiTaAio ic. 
enndum quod di^lum , Se fencenciatum fuerit per difcrccom vira iq 
Joannem Baifitam de Veneciis, Se de pignore conceflb Regine Goi« 
xo uxori qu. Henrici Mtilematcharum , fiat per Pocellatem Sebo» 
nines Tarvifii faciftaftio in hunc modum, que faiisfaftio fieri.- 
debeat ptedifte iqolieti de bonis difti viti fai , vendéndo de di- 
ftis bonis ufque ad quantiraiem debiti ipfius mulicris , fi vendi, 
pocetunt, fin auiem debeant difla bona extimati per duos com> 
munes amieps, fecundum quod rune valent , qoe bona ipfi mu.s 
lieti diti debeant pio follinone fua. Se fi coocotdea efienon pp« 
terunt, debeat eis dati tettluspet Guardianum fratrum Mioorum ^ 
Se fecundum quod pro majori patte diAum erìt, ita debeat obfer». 
vari. Et fi flatucura aliqiiod elt in Civitate Tarvifii, quod faciat 
prò ipfa Regina, quod debeat obferva ri . Freterea prpmifit ante*' 
dìAus dominus Óux ut fnpra ancediftii findicia recipiencibut ut 
fupra, quod de omnibus pannis lane. Se lini, Se de pignolatis, 
qne laboiabuntur in Civitate Tarvifii , vel in diUriAu roto , Se 
Venetias adducencur nullum datium tplletur hominibus, vcl habi* 
tatoiibus Tarvifii, feu hominibus Venctia, quod polfit efle io ali« 
quod prejudicium eornra , quorum diAe rea fuerint allo modo , 
ita tamen quod de pannia , Se de tpcrcatipnibua . quat hominca . 
Se habitatotea Tatvifii, Se dilitiAua adduxerint Veneriia , excepeid 
viAualibus , hìc ordo fetverur , qiiod fi non poterunt vendere . 
quod libate poflint eaa extra Venetias extrahere , (e Tatvifium poi» 
tare fine impedimento , Se daiio eia aufercndo . Que quidem o^' 
ninia, ut fupeiius funi exprefia , Sc^^diAa antedi(fi Ondici nomine^ 
Se vice Fotedatia , Se Comuuis , Se hominum Taivifii jutaverunt 
attendete , Se obfeivare , Se non contrarenite ufque ad terminum 
quinque annorum proxime fiitaroium, obiiganies piopterea apie- 
dìAo domino Duci tccipienti , ut fupra bona omnia Comunia,Ss. 
hominum Tatvifii ad pcnam quingcntaium marchatum argenti , de 
idem dominus pux nomine, fic vipe Comniiis, Se homirìum Ve>. 
axtiarum piomifit anicdif^s findicis rccipientibus , ut fupra cum 
expenfis , Se obligatione bonptum opinium diAi Coiouiws , Se ho* 
aninum Venetiarum predica pmnia. Se fingala aeicndete. Se ob* 
fctvare. Se non contravenire ufque ad terminum fupridiAum 
quinque annorum fub pena ptediAa quingentarum marcharure or* 
genti, promittentes ad inviccm ftipulatione^folempni , quod obfei* 
vara etunt in inicgrum per utrunque Comune, Se homines uitiuf* 
qua Comqnts prediAorum quinque annorum proxime venientiun% 
in omnibus, ut fuperius exprcfl'a funt que pena toties per par*’- 
rem con obfervancem cominittatut quotics ftictir contrafaAum in 
prediAis , feu in aliquo prediAorum , piefens tamen infitumentuor 
ufque ad diAum terminum in fua petmineac firroicate. 

-AAuni in Falacio Ducatus Venetiarum jn Caqieta nnq ejnfdeiq 
Ftlatii , 

Eodetp millefimo, menfe , Se d{e,.prefertibus prediAis > Magai* 
/>cas dbmiriui Laureniiaa Tcupolas Scc* verbo , Se «onfeofa , || 

rtf 
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m*|otù Confllii nomine Comuni) &c. promifit ex giatt* 
Jpiedi&ii (Jominis Sindicis iccipientibus nomine &c . , quòi omnI 
anno concedet Tarvilinis amphoras ccntuin vini tollendas de extry 
Venetias, poitandas Tarvifiuin line dacio , falvo quod de lìngulìt 
amphofii lolvant dènarios XXX- Venetoiura ptfvoiam, & hoc 
per teiminum quinque anoorum (i). 

(i) Excar etiam hoc documemum in Archivo Cìvitatìs Tarvifi) 
in libro lìgaato O. in quo dica undecima Apiilis appttet. 


Ndm.ClXXXlX. Anno 1x71. a. Giugno. 

_ \J ■ _ 

// Slitdict dtl Ctrtnint dì BMjfana dtauntj» 4 Rutila di Padav* V U* 
/arp«a,i»i» f*tt» d* «a €€t$a »^icarda dalla e*f* frauda , a dalìA 
càfa marlata f'afa mal Cafialia di Baffana . Ex axchivo Civicatil 
Saxaoi. ^ 

Anno doRi> itiilles. ducent. feprjàgeX. primo Ind- quartadetima, 
die fecondo {unii Fadue in Contuni paìacio , ptefentibus D- Ni* 
cholino judice de Cremona.’ Antonio Ctosna Judicc , Anfedilio dd 
Cafaii , Marco not- de Boaria. 8c aliis . Nicholaus Squatzamexena 
nor. de Baxano Nuncius Comunic & hominum de Baxano , & prò 
ìpfis Comuni, & hominibus de Boriano, dixit, & denunciavit d. 
Antonio de Fabtia Sindico Comnnij Fadùe, prefente t). Ugone de* 
inatio podice advocató Comuni) jam difii , quod d'c Lune primo 
junii Caza £lios D- Johannit de Aìciiardò de Fadua Frocuraldc 
D- Lidome uxori) D. Tombolede de Montesilice , & prò ca intra* 
vie tn lehutam , & polTelEonem de dòmo magna Comuni) Baxa* 
tri. de de domo inetlata, que cft fuper portarti Cabri Baxani, de 
quod difVe domu) fune Comuni) Badue , de fuetunc Comui^ìs Vi^ 
icencie , de quod ipfe b> Antonìu) Sindicu) Sindicario nomine prò 
ipfo Comuni Fadue debeat defendere diéfas domo), fi vule > fio 
autem quod difie domus expedtrentur prò Comuni Baxani. 

£go LeooarduS dliro Conradini de Guicemanno Regalia aule nOt, 
littic denuociacioni intCrfuì « de rogatus ab ipfo Nicholao ca fed* 
pfi , de in publicam ioimam ledegi . 


Kum, CXC, Anno kayi. 17. Luglio, 

il Camtttna iiTrlvì£i aampat'a il Caflallara di Gaiima tan aitai fiaiiU 
far fa/cìa partmutarli aalla Jlaeea dì Carnada ealVaftamt» 

' Copia etaccadalTomo II. della Raccolea Scorti • 

Anno dom. MCCLXXT- Indift. XlV. die Veneri) xv. exeqotfc 
|nlìo in prefencia D. Ferri Cale* Dofloria Legum, Jacobt de Da* 
vago, Stephanì de Mario, Andxee de Modernis , Ferri Boni de 
Migliorino , Joannif de Liuto', Alberti Gaje Notarii, de aliorum . 
Clamato podere , dé bereditaie qu. D. VVecelIeti de Nordiglò , tt 
,ifiliorutn iuorum dorninorum qu. Mclìotii , de Achi lieta ad exti* 
martam Tarvi'fii per preconem ia'ctibus loci) confuetis Tarvifii , 
Tetvato fia^ito , ac ordine difte Civiratis in Confilio extimarie ad 
'Caotpaaaot ViiKttan noie feiito congregato a io domo Comuni# 
- ' \ ' taiir. « 
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T*rv< , jfttetentlbas D> Bonfignoie de ComMie Jadfec i & iflbRbft 
D Bonificri de Cinofla foteliaTis Tar., e|us verbo, de aaAoriiaiB 
X>>fcflb de Mo^gano, 8c Gairagnus de Gappo extimetores Comn^ 
tda Tatv> nomine, de vice iptìas Comunis, & prò ipfo COmnni 
•x jain dtAo podere pretio MDCÌKIV. librarnm dèbanoiam fecev 
xnnt datam , vendltionem , de (laditfOnem ad perpetauin de M 
«(«od eft perpetoam, de datam, de inveAimitam ad feadnm qood 
cft feadum nne fetvirìo, fidelitate, vcl «liqaa conicodarionc> Mi^ 
(lioiifio Notatio de Aipo recipienti prò fe , de focili fais D Heà« 
jigeto Leproflìno, Nacviono de Noidiglo, deGaadio de Fraport*» 
de ipfii recipicntibas nomine , de Vice Commnnis Tarviiìi ad hoc 
• tiommuhi depuiatii.', ad hoc, ut fecundum quod fiitnatum fnit 
Mr Confilinm trecentoram , fiat Cambinm , de permutitio de ipm 
vodeit prò SLocha Comiide inter tpfam Comune , de D. Fpifeo* 

, Ce Ecclefiam Tarvifinarh de ono CaAellare Gufétoni , cnm 
Kòcha ', jaiisdiftione , de fignoria, de cum omnibus alin faiibns v 
de rationibas periinentibas difto CaAellari, de Curie Guigloni» 
Et de una claufata Oonicale jacénte apud di^um Cafiellare tona 
«ho btolio lìto apod diftam claufuram , de vocatur Zardinui, cui 
Vlaufure a mane, meridie, de monte funt vie pdblice, a fero eft 
itiftut Eardinns, i5c fofla Caftri , Cui bardino a mane eft tliufu* 
Ta , a meridie fofla cafiii , a fero frata , a monte via , de pofliint 
«fle circa quinque jngera terre t de de urto manfo facente io ter» 
tatorio Guigloni ^ de laboratnr per Jacobìnum de eodem locoy co» 
tierct (edimcn, per ante vadit via, retro eft fiata, ab aliia pani» 
bar tetra drftorum Vecellcti , Acfailicis, de Melioris, de poteft eflè 
circa XV> («geni terre : Et de medietate unius maniì jacentii iti 
dodem terratorio , de laboratnr per Jacobitinm Moratum , ab om- 
aribus partibut terra diAorum dominotum , a monte frata Caftri 
S-AOtbiofii, de poteB eflfe circa XV. jogera terre: Ct de medie» 
tate «intos manfi jaccntis in eodem terratorio, de laboralor pec 
-Albeitnm Rixatum, ab omnibus pairìbus terra diAorum domino» 
«nm , a monte Fiata , de poteft cfle quinque jugeia terre ; de de 
Atre rnatifa jtcenre in eodem terratorio , et htmrarut ptr Nico» 
laam> qui dfcimr Patavinns , -ab omnibus partibut tetra dlAoiuin 
dominotum, a monte frata , Ce poteft eflè circa XV. jugera te«» 
Jtc : de de uno manfo jaccnte in eodem terratorio , de laboratut 
per Henticnra de Mafeiada dePaduana, ab omnibus partibul ter» 
xa diAorum dominotum, a monte frata. Ce poteft clic citct XV. 
iugepa tetre t de de alio manfO jaccnte in eodem terratorio , Ce 
laboratnr per Fetrum de eodem loco , qui dicitnr Ferorrus, ab 
omnibus partibns terra diAornin doininorum , a monte frata, per 
ance via.Cente, ab alila partibns terra diAornm dominotum , Ce 
poteft cfle circa tria jngera tette: de de uno nemore jaccnte in 
«òdem tertatotfb , quod appellatnr nerons -altum, de poteft elle 
circa tria jugera terre, n man); t>. t/garus de Bonaparte qoondaaa 
poIGdebar, a meridie eft qnedam via pnblica , a fero tlli de Ub» 
leda, a monte terra diA-orum dominotum . Et de uno manfo ja> 
centc in terratorio S. Ambrolit rcAo qa. per Jacobinetlum decam» 
pii . a mane, de monre Via pnblica, a meridie terra dominorum 
Jonepartti t dk de uno manfo jaccnte in eodem tetrarorio tcAo 
qu. per folum, • ineridit: via pnblica, « monte Dofius currit.. .... 
tetra dìAoiini dooinotdffi-BmcpaRlf , flc appellttiM iknnfiii 4e 

ti. 
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Tignerò • et « iltii claafuia jaceme in eodtm terratoHo S- Ani» 
brofii, & laboiatur per Eniicnm, & poieft efle ciica IX. jugerk 
tene I cui a netidie terra dìAoram dominoinm Bonepaitii » • 
mane , flc monte terra , que fuii D. Andiee de Notdrglo , fic imot 
cft D. Henifgcii_ Lepcifini : & de uno prato donicali iacenre iti 
codem tertatorto S. Ambrofii , £c poteft eiTe circa tiia jugeià 
terre» a mane, & fero Dolìus cqrin^ a monte terrà diAotain 
dominoruni: Cc de parte» & rata » quam dlAam Comune habet a 
Se babeie vìdetur in Caftrq S. Ambrofii , Se in fratà de difto Cé» 
ftro S. Ambrofii: & de parte , Se rata , quam ìpfum Comune ha- 
bet» & La bete viderur in (tibut fediminibut jacchtibut in codctti 
ntratorio S-_ Ambrofii , & laboratur per Albertnm Kizaturo, qui- 
bus a meridie, & a monte eft frata Caftelli» a mane cft mota do» 
minorum Bonepartli : & de patte » Se rata » que ipfi habebant fi» 
daobnt fediminibus {acentlbut in diAo tcrtatorio , Se laboiarur 
per Fatchalem» a monte via publica » a meridie eft mota; de de 
patte» de tau quod ipfi habebant de uno fedimine jaCeme in co» 
dem teriatoiio ultra fitatam , de laboratur per Clamodeum » cui * 
mtidie terra dtftotum dominoinm » a mane terra dominorutaa 
^uepartisr de de uno manfo cum decima ejasdem integre jacente 
in teciaiorio Cauladi de tegulatn Cervade » & eft totum in ulta 

r ’*«r ’ ii'c font, a mane, de a monte Garetut de 

emo poflìdet » a meridie Joannes de Vitcrno de betedes qu, !>• 
Kicolai de Sileno» a feto' hetedet Cataetnfe poOìdenr» de quo 
inanfo cum decima diAut Dom. Achilca tecepit datam a fes aniris 
citta catta fcApta per Vilium Kotat. de de uno manfo iaceote in 
tcttacotió Riulii S‘ Mattini » coheieht manti ptedìAi , five fedimeo 
n mane Manfcedinat de Plamingino» a iero Hengelpertut de Re» 
faciganoi a meridie aqua Riulli S. Mattini » a monte D. Albettua 
de CalCàvegla , Talttet feCetant datam » de venditionem ut fnpe» 
(la* dìAum eft» qnod dìAnm Comune Tatv, habett » tcneat de 
póittdeat fuptadi^m podere, de bona cum inttoitn » de txh» , 
''’'*» •"•*•*** ^ signoria » campis » pratii , fpflaris, 

tianfitibus, vitibus » arboiibus, claufuris, nemotibus, capuìo, pa» 
Ktilo, bufeationibus » pifeationibus , venarionibus , maiigtcìis, di» 
niÌRU, de tfgnorìa , tt cum omnibus ratiOnibut» de aAionibos» de 
' futibus omnibus fupradìAis » de fingalia a celo ufqne ad abilTum 
peiiibeiitibus ; de qood di Aum Comune poflìt omnia fu» 
ptadiAa, de fingula vendere, donare» alienare, obligarc, infeuda» 
le» livellare, Mtmntare, cambiare, prò anima, de corporeJ|udica» 
‘f® t Oc totafn inam Voluntatem facete abfqne conttadiAionc alicu- 
jos perfone. Dantcs diAi eftimatotet nomine, de vice Comuiiis 
-Tate.» de prò ipfo Comuni vetbum diAo Meglotino recipienti 
pto fe, de dìAis foctis fuis_, & ipfi, de nomine, de vice ComuMi 
}>t dìAum eft fnperius, intraodi tenntam » de pofleflìonein 
de omnibos fnpridiAis, de fingalis auAoritate Comunit : Conili» 
^eiites fe nomine diAi Comunis prA eodem Comuni pollideK , 
t [Se pellbinonem intravetit • Ad hot ptomiferone 
fliAi earimatoret nomine, de vice Comunis Tatv. , de prò ipfo 
Comuni smn^ ptediAa , de lingula ptediAa Migliorino leetpientl 
pro I e » de drAfs fociis fuis , de ipfis tecipientibus nomine CMirdnia 
®mni homine» de ab orooi parte com rationc vvarcofaM » 
•defenfatt » de tatoiibne xh prò dwb Oo Rioni IcdMddni fotmnin 
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ftàtott Comaait Tttv., & fecandum tcfoimatfooMi CoflfilH trC« 
^ntoium fuper hoc ordiniti fpccialitei 8c congregati» 

Ego Andrea; Lofatus Sacri palar. Kotar. interini, & juiTirr 8l 
•aftoritace diftorum domiooram JudicuiDi ficeziimatoruni fcripfi • 


, Ham. CXCI. Anno layi. a 4 . Loglio»' 

Il Vtftém» JiTrlvIfl ’« frmut» a ttmunt ìlCafitlU di Tara 
««da par ^utllt di Griftat, ad altrt $trrt‘ Copia tratta 
dal Tomo II. della Kaccolta Scotti » 

Anno dom. MCCLXXI. Indift. XIV. die Venerir Vili, exennte 
}nlio, Tarv. in podiolo talarii Epifeopatos , prefentibus hts tefli» 
bai rogarla , videlicet D< Bonfìgnore de Compare indice , & airef<» 
foré ForeAatia , Petto Calza D. L. • Alexandto Novello, Morgane* 
£o Jodire, Bartholomeo Konzono, Nìcbolto de Baroncino, Do» 
aniniro Klot. de FolTalonga, Gabriele de domina Tnriana , )acobo 
Anrifice , Acorto Calegario , Alberto Gaja Not. Bartholomeo de 
S.OZO Notar-, fic alila. Venerabilia Pater D. Frater Albertus del 
|;ratia Epifeopna Tarv. inrendens officio paftorali, ut inspoflaiat, 
^requirit, deliberatione , Se difeuffione diligenti prehabita , & tra- 
Aata plorfea Cam fuo capitalo univerfo fuper arce , feu tocha 
Comode , qnnmodo cuftodia ejns fnmptnofa eft Epifcopatni , Bc 
' enerofa im'modetatis ezpeniis , Bequomodo eli ìpfi , Bt Epìfeopatui 
peticnlum (l amittererar, quod poflèt de facili evenire, cnm fie 
fropc limitea, Be confinia conftituta , Be propc hominaa nationia 
prave pcnitus, Bc perverle, Bc quia propter gravea gnerras, Bt di» 
fcotdiaa, que ut notorintn eft, fitifle longo tempore, tedditus ip» 
lìos Epifeopatus diminati funr, Bc in piaribas detertoerant , ideo» 

3 ae non poteft eam, fSe. maxime profice.».» facete ptenifliae cafto» 
iti, Bc quia multam pìua habet dUla Ibcha incomodi, qaam co» 
modi evidenteri ideoque ptefttaa 0. Epifeoput videns cam fra» 
triboa foia, five foto ino capitalo, nemine difeordante, qaod ex» 
pediebat, BC otite etat pcrmutationem itti de ipfa Arce cum Co» 
mani Tarv., qnod Comune ipfam debet , tamqoam ut Pattern in 
omnibos reve reta t , cura caftto ano, Bc enria cjaa, manlis, Be 
terris, Bc alila pertlnentlia fufs , quod Caftram dicitnr , Bc «orni» 
tiator Griglonum , qaod eft in loco fecuro , Bc in duplam,. Bc ul» 
tra, Jc eft prope Civir. Tarv., qaam iìt Rocha , fen Ara predica 
COrnude , St quod iruftibaa , Bc redditibns eft fertile, Bc fecundom. 
Bc qaod fine onere expenfaram poteft tntlffime enftodìti . Et econ» 
tra cam Comune Tarv. videtet vera elTe, que dlfta funt prediAo 
D Epifeopo , Bc Capitato memorato, Be lìcet et diAa Arce noli] 
fint redditna , Se proventaa , Bc qaod diAo Comuni , Se roti Dio» 
cefi, Bc territorio graviffima pericula imminebant. fi diAa Roeba 
ad manns boftlum perveniret, delibetationibas fepioa bine inde ab 
ntraqoe parte diligenrer habftit , Bc ptemiflìa affiati Spirita San» 
Ao , Se induAì (oper dìAa permutatione facienda comaniter con» 
arenerant Dei aaxilio fepias prias invocato» IdeoqaediAns O. Epi» 
feopas, foo capitalo, more folito,^ congregato, verbo. Se coma* 
ni confenfu D. Tifonis Tarv. Detani , D. Anfelmi Atchid. Tarv» • 
l)>2axtkolomà CoracùRi Canonici Tatr* , D. MaatitH de Vidor» 
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Cinonicì Tifv. , Magiftii B«rardi Canonici Tar^-» D- Manini de 
Ainardis Canon. Taiv. , D. Tolberti Nepocis D.Petri Calze Canon» 
Tarv. , D-Simeonis Mauio Canon. Tarv. , & Picsbvtcci Leonardi 
Canon. Tarv. < qui orones fune Canonici Tarv., & rune tempotts 
xelìdentes, nomine permutationis , 8c concambii iecit datam , Se 
tiadiiionem ad perpetuum Mcliotino de Aipo Notar. Sindico , 
a^ori , & Procuratori Comunis Tarv. , de quo extac irftrumen- 
tum (cripiam per me Nicolaum de Venturela Notar, recipienti 
cornine Comunis Tarv., & prò ipfo Comuni de prefata Hocha , 
fev Arce Comode, iiie live pofite & jaceniis in cerracotio , Se 
Diocefi Tarv. in loco fea Villa, que dicitut Comoda, cum mon- 
te, & fummitate di^i montis , cum turri , muro, cdificiis omni- 
bus, & munìtionibus , Se omnibus aiiis juribus , curo jorisdiélio- 
ne , Se signoria , quanrum ad ipfam Rocliam, & Montem confina- 
tom inferius , ufque ad infrafcriptos confines ejus montis perti- 
nente tantum, & non 'ultra con£nes predifie roche, 2c montis. Se 
aflionibus. Se rationibus ad ipfam Rociiam , Se Arcem in inte- 
'grum pettineniibus ; qui mons ptetenditur,' & tenet verfus meri- 
diem ufque ad Ecclefiaro , Se vallem Sanfii Laurentii , Se verfua 
feto , live Occidentem ufque ad Vallem , Se verfus montes ufque 
ad viam, qua itor Voiiicum, & verfus mane, five Otientem pre- 
tcnditur , Se tenet ufque ad claufuras Ville Comode predifte , de 
il que funt coherentie, & confinia iìngulis fnptadiftis . Et econtra 
D. Mei otinus Sindicus, afior, de Ptocurator d^tnii Comunis no- 
mine prefaci Comunis , Se prò ipfo Comuni nomine permutatio- 
nis , Se concambii fecit datam , de teaditionem ad pcipetuum fu- 
ptadiAo D. Epifeopo recipienti pto Epifeopatu , de Eccleiìa Tatv. 
de Calicò, Caflello , Se CaAellari Gngloni cum circhis, foflacis, 
pratis , tnuiis , lapidibus, ediiiciis, munìtionibus , de cum omni- 
bus afiionibus , de rationibus, de juiìbus peitinencibus in integrum 
difio Caftro , de Caftellari, de ejus Curie fecundum qood difius 
Miglotinus prò fé, de fociis fuis ad hoc fpecialiter deputatis emit 
ab ext.matorìbus , feu olScialibus Comunis Tatv. de podere, de 
bunis quond. O. Vecelletide Nocdiglo , de Achilicis , de Melioiis qu. 
Aliorum ejus, ut conciretut in infttumento fetìpto predi^ date 
per Andream Lovatum Noe., de hoc falvis illis, que inferius con- 
tinentur, de fpecialiter delìgnantui . Et fìmiliter fecit datam , Se 
traditiooem nomine permutationis, de concambii ipC D Epifeopo leci- 
pienti prò difio Epifeopatu, de Eccleiìa Tai. de omnibus, de iìngulis 
mirafetiptis ad perpetuum ; videlicet de una claufura donicali dee. 
s<r indtcumtHtt *d vtrtA de Calcavegla. Que omnia, 

de lìngula prefacus Melioiinus Sindicus iìmul cum aiiis , dcqaibuseft 
fafia mencio fupeiius , emit ab extimacoiìbusComunis Tarv. pretio 
MDCXIV. lìbt.denar. fuboccaCone podeiis prcdifli olim Vecelieti, de 
^u.filioium fuorum fuptadifiorum, atconftaeper iniiiumencum fcri- 
ptum per Andream Not. ancedifiì Comunis , falvoeo, de exprellìin 
diflo , quod quicqaid continetur in diflo inAritmento de jurìsdi- 
fiione , de signoiia per vetba generalia , quod pifius ti- Epifeo- 
pus, de omnes fnccelTores fui, qui in perpetuum nierint, nunquam 
polfint fub aliquo ingcnio uti jutisdifiione signoria quoquo mo- 
no , ultra id quod pre^ìfii confueverunt , poterant, de debebant, 
& non aliter ulto modo . Et difius Sindicus nomine difii Comu- 
cis, de pto ipfo Comaoi ftUt expieffiia in concordia cum djfla 
Jtm< 11, k D,£fi- 
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p. Epifcopo romtne Epiicopaius , quod prò complemento , fe« 
fuppleiDcnto difti concaoibii, & peioiatationis tenetui , & debec 
ipfuin Comune «mete aliai poflrflìonet, Se bona cura exprelTa vo> 
Jumate , ac confenfu meraotati Dora. Epifeopi , Se ubi voluerit , 
ufqurad fumiiiamCCCC. rainusXlV. librai, que quanciias deficit 
cvidentcr fumme duo millium libr. drnar.« ulque ad quam furnman» 
debebant ex pa^o diri les alic ultra ptedi^las diAo D. Epifeopo 
prò Epifeopatu predico prò fupplemento> Se complemento per> 
mutationis piedino , ufque ad fumraam duo millinm librar, denar» 
fepius ptedieìorurn • De quibus ipfe Sindicus nomine difti Coma- 
flit faciet. ei dataiu prò di^o fupplemencoy Se de eviétione, Segua* 
lentatione proiDittet, Se alia faciel prout folei fieri, Se prout fiet y 
vel fafìum erit in contraébu nuperime celebrato . De quibus om» 
nibus predi£lii , Se finpulis, falvis illis , de quibus mentio fupe* 
tius rominetur, didc paiics fibi ad invicem , Se mutuo fecerunt 
datam. Se tradiiioncm ad petpetuum nomine perrautaiionis j ita 
quoJ di^e pattes omnia, Se fingula fupradi^la , ficue fuperius 
di^um eli, habeant, teneant , Se pollìdeant cura introito y Se exi* 
tu, viis, anditis, amplis. Se diliriAts, captilo, pafculo, vitibus ^ 
arboribos, a.'uvìonibus , bufcationibus, venationibus , pifearioni- 
bus , campii, ptatis, fofiatis, ttamitibus, nemo'ribus. Se conr 
omnibus aliis juiibus, a^lionibus. Se latìonibos prcdiSlis a Celo 
iifque ad abyirum, ut fuperius diftum ell^ in integrom peitinen* 
tibusf Se quod polTint ea omnia vendere, donare, obligare , per- 
mutare, livelarc. Se toram fuam de prec|iftis facete voluntatem t 
fine verbo. Se contiadiflione carufcuraqoe eorum, Sefuorum fuc* 
cefl'oram. Et dederunt fibi ad invicem verbum, aufloticacem , Se 
licentiam , coipoialcin polTellIonetn , Se civilem , Se naturalem , Se 
detentationem cura omnibus Se Gngulis ju ribus fopradiflis. Se eiiain 
ptout ipli, Se auflores eorum univerfales , genetales. Se fingulaies 
habuerunc, tenuerunt. Se poflederont , acquali pofièdetunt, Se 
vili fune liabere , tenere , Se polfideie , Se quali polfideie per fe » 
& fnos haflenus inconculTe. Confiientes partesr Se in pafto , Se 
concordia cxticetunt paites prediale, quod pre^iéla omnia. Se lin- 
gula non etanr, nec fune alteri alienata , nec fpecialiter pignori 
obl’gata ; Se fi centra eflet ex parte, vel ntrìnque promilerunt 
fibi ad invicem, lub pena dupl> cxcutete , Se liberare abomnibus r 
& per omnia , ut per pctitos fieri confuevic , Se confiiiuetunr di- 
tte paiies fe una prò altera pollìdere, donec per fe , vel fuos prò» 
ccratores Sindicos, tenutam, Secorporalem pollcllionem inrravetint 
de prediftis fua aufloticate. Se lattone , Se. cum obligatione bono- 
rum omnium, Se expenfis Epifeopatus Tarv. , Se Comunis Tatvr 
prefeniium, Sefuturoium, Se eciam cum fatisfaflione ezpenfarnm: 
credendo urtaque pars alien de expenfis lìmplici verbor abfque 
probatione , vel aliquo jutamemo. Se folemni llipulatione pafto 
vallato promiferunt prediate partes predilla omnia , Se lingula de* 
ienfare ) vatenrarc, Se*u(otizate rumratione. Se de jure ab omni 
homine, petfona , urivetlitate , Se loco quocumque. Quoti lì norr 
ad’rendeiint , Se piene non fetvavcrinr ^ omni modo promiferunt 
fibi ad invicem dare dupluni extimationis omnium , Se fingularunv 
leruni prediflarum , ptour rune valent , vel pio tempore vaiue- 
jìnt , feu meliorata leceperìnt incrementa , nomine pene : ita' quod 
pena femcl, vel pluiies poflit coroitti r Se exigi, quotiens contra* 

vec- 
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^ntnm faerit partìcalaiiceri Oc in totum: & inter fe ad invicerii 
pattes ambe confeflV i 6c concoidcs fueiunt, quod dirla permuta» 
Hu > & concambium , que funi fadla , Si quc cft ad hoc c ura, 
diriam efl patticularirer fac'cnda e(i comunitrt in bona fi- 

de. & fine fraude , Si malo ingenip , & quod cxpediebat , 6c utile 
tltrique patti valde fueiat , Si etat di£iam pcimutationem fieti, 
Ut eli fadit. & ptout etiam particularlter efi fuplenda , ut fupe- 
tius continetur. £i promifetunl fibi ad invirem > quod nutnquam 
contia diAam permutationcni venient pattìculaiitet. ^ in totum, 
Si promìferunt fibi mutuo. Si ad invìcem , quod nunquam prò- 
fcabunt, nec dicenr, facient, oec alegabunt per fe, vel afium. ullq 
anodo aliqnid , quod poffit uni parti predifie , nec alteri abelle 
io perpecuum fub ah'quo modo, vel ingcnio , quod dici, vel ex- 
cogitati polfit. Si fi indiftum fucrit, velprobatum, ipfo iute non 
valeat, & non teneat, & nullius fit penitus loboiis, St momenti, 
£t ivetunt concordes inter fe, quod de ptcdifiis omnibus , & fin- 
gulis per me H>tolauna de Ventatela Notatium , St per Otonen^' 
foannis Notar, de Nigtifia debcant fieri concorditer confona in- 
(irumenta , ita quod uterque Notar, fuam fubfctiptionem inflru- 
tnento alterius Notar, apponat: hoc cxptellìm appofito, ^ adiefio ^ 
quod fi una de difiis partibus habetct infituijientum unum cance- 
làtum , incifum •••■•.. vituperatum in aliquo , ve! abrafum , quod 
alteri parti babenti fuum incolume , & ilkfum outlum in aliquo 
|ite|udicium generetur, Se debent etiam inlltnmenta apponi pec 
littamque pai.em in pìutibus locis , Se voluminibus, ut tutìus , 
de tnehus in perpetuam confetventur: Se infirumepto Comuni! 
fabfctibcnt per fe pom. Epifeopus memoratus , Se omnes Cano- 
aici fupradifii , Se cum bullis pendentibus cum fera utfiufquq 
pattis faltem unum inilrumentum tum corrobotetur in omnibus, 
or confitmetut ad rei pelle memoriam , Se probatiorem efficiacio- 
rem in perpetuum faciendatn , Et idem , Se eodem modo fiat in 
omnibus. Se feivetut cum difia permutano in his, quc nane 
defunt recipienr taudabilia incrementa. Preterea dif^us Meliorinua 
Sindicus, Se Procurator, Se aflor iurayir ad Sanfia Pei Evangelia 
taftis facrolanflis fcriptutis in animabos Potefiatis Se Cummunia 
Tatvifii, Seofnnium, Se finguloram Confili! ttecentorum. Se diPI 
Confini, quod Foteftas Taiv.tam prefens, quam futuius. Se Coma- 
pe, Se Confiliurattccentprpm, Se homines ipfius Conlllii , Se homi- 
nes. Se petfone fingale, &univerfe Tarv*nmnia , Se lingula fupta- 
difia perpetua firma. Se rata habebunt, S(tenebunt, Se non contrae, 
rcnìeot aliquo jure, ingcnio, latione , occalìone aliqua, fcu C|ufa. 

Ego Oro Joannis Not- de Nigtifia Saet* Pal-Not- fuptadiflis. In- 
ttrfui , Se rogatus fcripfi . 

Ego Nicolaus de Ventatela Imper, aufloiitate Notar, intetfui , 
de ho.c inde rogatus fcripfi . 


Num. C^CIN Anno laya. ao. febbrajo, 

drìaditgla Ptdtfi di Victnxjt , e»l aualt fi dà /» pttmifftti iijt/f 
ptmiitì di Bafi'tot di parer éuidart « fi»ri in Hictniji fieur»mtnt€ 
ttlli /«r «urei $ e^vmllì • £x archi vq Cìvitaiis Eaxani. 

A<y>« 4om. ipilies. duceater. feptuagefimo fecundo Ind. XV. dìq 
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fiabbad vigefimo fcbtaani Viccncic fuper domo) ptef^ntibus Doift* 
Coirpagnino a Sale, Roano de Stenis Judice, jcAfl'ellbrc, & Tot* 
fìhaxio de Btufegacdis milite & focio inriafciipti D. Poteftatis, de 
aliis . Ibique D, Hengolfus de Pomedello Vitencie Poteftas e* ta« 
note hujus publicì iniirumenti ad [-oAulacionem & inlianciam do» 
ininoruin Andicie Zanl'orgini , & Simeonis de Tonefeila Ambaxa» 
toiibus Comuni! de homirum de Eaaano tequiiencium prò ipfa 
Comuni, de univeifis de iingulis hominibus de Baxano conceflir 
licentiam, fidanciara , de fecurum ducatum omnibus, de univeefis» 
de lìrgulis hominibus de Baxano , quod polline fecale cum foia 
sneichaandiis , mercimonits, equis , de omnibus aliis fuis lebua 
venite, de fiate , de eonveifacionem habere in Civitate Vicentie , 
& fuo difttiflu , de ab ipfa Civitate , de fuo diftnftu redire quan* 
lumeumque, de quandocumque eis placuetic , ut melius vifuin 
luerit , non obfiantibus aliquibus condepnacionibus de ipiis homi» 
ribus , de Comuni de S.axano per piecedcntes Ppteftates Vicencic 
faftis ufque nunc. 

Ego Gerardus qu. Arpolinì gtaria Contadi Regis Not. intcìfui a 
de de mandato di^li D. Pctcftatis hoc fctipli . 


Nuln.CXCIll. Anno 127È. j. Aprile. 

Il ttpiul» di THv'igi di in jHtrdin »l Ctmun* di Trtvif» ) 

« Brtidà. Dal Tomo li. della Raccolta Scotti. 

In nomine dotti amen. Anno ejusdem MCCLXXIl* Ind»XV. di< 
Jovistertio (i) intrante aprili Tarsio pudiollO palaci! Epifeopatus, 
prefentibut his tefiibus rogatis , fcilicet Doni. Petto de Piombino 1 
Johanne de Domo, Àulivetio de Sanzis , Martino de Cufignana , 
^.ibetale Not. de Suftano , pagano Settore de Buigo S. Toraafii , 
Bene de S. Martino, Accio Cabt.... de aliis. Ad pofluiatum Dom. 
Guilielmi de t>e Judice de alTeObre Vicarii , ut dicebat Dom. Tefie 
de Suardis Potefiatis Tatv. , de Cuiie, de Confulum , & Anciai^* 
rum congregate fimul cum pafculo < /Te ) Ecclefie’ Tarvifine in fu* 
f tadiAo Pudiollo Capitulum Eccleiie Tatvilìne, fcilicet D- Tifo De* 
ganus, Anfelmus Aichidiaconus, Mauticius de Vidoio, Mariinus 
de Ainardis, Magifier Beraidus , Simeon Mauio , de 'Tolbettus 
Calza, de ptesbitet Leonatdus Canonifci difte Ecclcfie nomine Ec* 
delie de Epifeopatus Tarvilini depofuetunt in drpolito , de guar* 
da dederunt ad fuain voliintatem fupradiflo D-Guilielmo de Fede 
Judice de aO'eflore , ac Vicario recipienti prò Pbtefiaie de Comune 
Tarv. Rocliam Bcayde de de Astilo, èc Cafttuin live Caftellatie de 
Asillo ad cufiodiendum , gnaidandum , de ben-falvandum omni^s 
expcnlìs Comuni! Tatvifii, ita quod ptediAus Potefias , vel aiiut 
Boreftas qui prò tempore fuerit , de Comune Tarv. teneantur , & 
debeant rendere de reftitiiere dìAo Cipitulo , vel Epifeopo Tatvi» 
lino, vel Yconomo Epifeopatus de EccleCe Tatvifihe fupradiAam 
Rochara, live Caftellatie prediAe de Asillo, quandocunque fuprt* 
diAa Rocha de Cafirurti, live Caftellat reqnifitum , de requifitam 
ftierit per ipfum Capitulum, vel Epifeopum, vel Ycooomura (!•» 
mine Ecclefie vel Epifeopatus Tarv. 

Ego Oto Joannis Notar, de Nigtilia Sacri Pah Not. interfui St 
togatus fcriplì . 

j , . ■ . Num. 

<a^ Brut in dit \ 
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Num. CXCIV4 Anno n7a> is« Occembit< 

tl ftdlfi* di Vicinx^t c*nttdt nutvt prìvltili» •* Stjfant/i di fttfp 
»nd*Tt e fi*rt in Viciat^n ficHrnmtn$t ttllt Itr mirci, 

« envnltit £x aichivo Civiiatis Baxanit 

Anno doni, milles. durentes. feptuages. f«cando > Indift. qain« 
tadccima> die Jovis quiniodecimo deccmbri'i , Viceniie in Comuni 
Palano in Sala de medio, piefencibus D- Faiarino de Gambatinis 
Jodice Afleilbie Poteflatis, Dom. )ohanne de Velievano focio, 
milite Poteflatis , Guiliclmo Priore , Se Gerardo Bellolle Notar. 
Ibique Dom. Senìlìus de Bcrnardia Vincentie Poteflas ex tenora 
iiajas publici inflrumenti ad pofl'ulationem Dum. Clatelli Bonoti , 
Se ad ipfìus inflaniiam ambaxacotis Comunis fic huminum de Ba- 
xano recipienti prò ipfo Coirruni , Se univetfìs Se fingulis homi» 
nibus de Baxano concelllmas licentiam, fidanciam. Se fecututti 
diicatum omnibus & univctfis Se fingulis hominibus de Baxano, 
quod puflint fecute cum fuis meteatandiis , metcimoniis, equis , 
Se omnibus aliis fuis tebns venire. Se tiare, Se converfacionctra 
habere in Civitate Vicencie, Se fuo difltiflu , Se ab ipfa Civita»' 
te. Se fuo diiiiifia ledite quantnmcuiiiqtie , Se quatidocumque eis 
placuerit. Se melius vifum fuetir , non obliantibus aliquibus con» 
depnacionibus de ipfis hominibus Se Comuni de Baxano pdt pte» 
Cedentcs Poieliatcs Vicencie taftis ufque nunc. 

£go Vicencius Nanus Notar. Sigilli Conranis Vicencie de maa» 
dato predifii D. Potcliatis hoc fcripfi. 


Num. CXCV. Anno ia7j. ao. Marzo. 

Jfirumtnt» di gratificnt^ìtn* « tie»mftn{* , tbi Egntnt Vtfc»v di 
Trint» fn nd Otdtrict Signtrt d' tyire» , ptr avtr d/tft Rip» dnll* 
ginn Vittntfi fptditt d* Mnfiiat dnlln Senta, Ex archivo Comi» 
rum de Arcu N. 7j. 

Anno dom. milles. CC. LXXIII. Indift. prima die XII. exeuntu 

marcii in Falacio Epifeopatus in flupa D. £. Epifropi, 

ptefente D-Contado CspPlIano D- Egnonis Epifeòpi , Federico qn. 
Mattini, Frixante Invetaudo feivicnie difii Dom. Epifropi, Pelle» 
grino fijio Cuntullini de Piifanna, NicholaCamaiIengo difiìDom.i 
Epifeopi £. , Viganio Cogo Curie difti Dom. Epifeopi , et aliis 
teflrbus rogatis, et ad hoc fpeciaiiiet vocatis . Ibique Dom.E.ITei 

grafia Tridentine Erclefie Epifeopus cum conftatct Se 

cognovilTee, quod Dom. Odoricus Panzera de Arco terram Ripe 
a D.......... Maiftini , et a Veronenlìbus lebellibus , et inimicis S. 

Mattis Ecclcfie • qui venetunt armata manu iprait; tettam Ripa 
acceptuti violenter, et in manibus inimicorum Sanfle EccleCe in 
lervitnrcm tradere volentes , defendiflet forliter et virilitet , et 
jpfanx terram et homines ejusdem mania tenuiflet contta piedi» 
Aos , et manu tenete non drflltit, et quia nullus potencioium et 
ibrciornm eo vtdebttur ad predi Aam Terram manu tencndam et 
faltciuiDs et Tunem ejasdem Tetre Ripe per diem, Dom- Egot» 
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tpi uopus dìAani Turiem , et palacium falviodam • prfttegtndttila 
et gubcrnandam eidem D- Oldenco Fanzerie commifìc « Q.uare dN 
Aus D Egno dei giatia vcneiabilis Epifeopus Tiidenii omni occt» 
fiooe , txceptione , anione, derenfìone legum temota per ftipala» 
tioneir. ptomifit et convenit Simeoni Spixato , tanquaiu procura* 
tori D.'Olderici Fanzcie de Ateo recipienti nomine vice D- Olde* 
Ilei dare et folveie ci» vcl ejus certo nuncio rentum et quinqna» 

f inta librar denar- Veton. parvutorom in quolibct > et prò quoli> 
et anno» donec dì^lus D- Oldericus Fanzeria ruftodierir, et tenue» 
lit palacium et turreni Ripe, quos dcnarioi predi^lus D-Epifeopus 
confefiTus ac manileftus fiiit eidem D. Olderico dare debere , vel 
diAo Simeoni fuo probntatori prò eo recipienti nominatiin pio 
«ultodia diéls palacii , et turtìs Ripe , et ejus nomine occàfionet 
quod palacium, et quam tuirem diftus D Oldericus Fanzeria ha» 
bere, et lenere, et cufiodiie debet a bona fide, et in e|us cutia^ 
et proreftione perlnatieie debeat ufeme ad voluntatem di^i Dom. 
Xpifeopi , et rioinine vice di^i D- Epifeopi. Renundàvir quident 
D- Epifeopus , quod non pollìt dicere , Tea uti , r^uod di£lum pa* 
lacium, et turris in tuftodia D- Oldciici non fuillet , et non Ile a 
et eireptioni doli mali &c. Tali quidem paAo inter eos habito» 
cr faffo quod fi diflus D. Òldeticut Fanzeria feccrir , feu fieri fa» 
ciat aliquod hedificium, feu laborerium , vel meliotamentum in 
edificacìone diffi palacii et Turris labotando , et 'in co edificando, 
de muto vel de Itgnamìne fecundum quod eidem D> Olderico me» 
Jius videbitur expedire ad quomodum et utiliiatem diAì palacii et; 
Turris prò melioramenco dìAe terre Ripe, prediélus D- Epifeoput 
per fe et fuos fucceflbies per ftipulacionem promilit ei procuratori 
iccipienci prò difto D- Fanzeria dare, folvere, et fatisfacere in to» 
tum et per totum in pecunia numerata bonìs denaiiis in tanti 
quaotitate, quantum txpcndidtiìt in aibitiio, et computatione duo- 
rum bonoium hominum magiflroium muratorutn, et vel magi» 
Rroium de lignamine, fecundum Quod dixetit intei eos, Fiomit» 
Tcns diflus D- Epifeopus per fe et fuos fucceflbrcs omnia predilla, 
et promifla adtendere , et obfetvare , cr ila fo'vcie > Ut fuperiul 
diÀuin elt , et non contravenite alio jute, Pro quibus Omnibus 
predidfis et fingulìs adtcndendis, et firmitei obfervandis prenomi» 
tMtus D- Epifeopus, t)ux, Comes , et Marchio, Foieftas Cìvitatil 
Bpifeopatus Tridentini jure pignoris obligavit d<c. 

Ego Aguftinus !>• Coradi Regis Not. intetfui, et rogatus fcilpfi » 


Kum. CXCVI. Anno ii7J- >o. Gennaio. 

Stnttm,» atiitrtria fr» il C*munt di Bafftmt * gli utBtiuidi 
Ugn/i- Ex Atchivo Civitatis fiaflani . 

Anno domini Millefimo ducentefimo teptuagelìmo tcrcio Indift.' 
prima die martis decimo intrante janaatio fuper domurn ComuoiS 
Baxant, prefèniibus domino Henrico fudice de BriKafolis, domiao 
Sulimaro Judicc i]u. Gloi , CatiholomeO de Soto , Bc domina Bo» 
raprefio not. qu. Alberti, & Simeone Tmefolle, Se Aldinello nor. 
qu. domini Jacobini de Aldinello , 8c Antonio Not. qu. Gotatdi 
' it ali». Ibique doroinus Antonius de Bonofio atbitet, atbitiator, 
& amicabilu compofiiei intct «iominutn Gabriclca $alom«nf^ 
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SliMlicum , Se fifldtcatio nomine Comunis, Se Uni?et(ìtatis , homN 
num , & Terre Baxani ex una pane > & tntet dominum R.ober> 
rum de Soiagna Sindicum Se Sindicatio nomine Comunis Se Uni* 
verfitatis de hominum , Se terre Solagne fuper quibufdam litibuS) 
Se qudltonibus raotis intcr iìndicos ditlorum Communium, & in- 
tei ipfa Communia, Se prò iplis oinnibus Comunibus , Se fapet 
Omni eo qiiod Sindici picdidlotum Comuniuni, & pio ipfìs Co- 
munibus , Se ipfa Comunia inter fe pofTunt dicere, vel oponere, 
vel petetc unum alteri, feuconcra altetum , Se e converfo prò 
diftis queftionibns vel caufis, vel qualìbet alia occafìone , pane , 
vel caufa , ut in carta compromiAì per me ipfum noiatium fcii- 
pta plenius continetur , de definivit, lentenziavit , Se aibitratut 
fuir , & amicabiliter rompofuit inter predica Comunia , Se intet 
Cndicos didlorum Comunium, Se prò ipCsomaibua Comunibus ibi 
prefentes Se volentes. Se confencientes , Se data ab eia paiabuU 
permancndi , arbitrandi , Se amicabiliter componendi inter. pre<i 
di^a Comunia ipfos prò diftis Comunibus , Se in tot ipfa Comma- 
ria, videlicct quod de omnibus condcpnacionibus faOis contra Co- 
mune Se homlnes de Soiagna , Se contra fingulaies petfonas de di- 
Aa Terra Solagne ufque ad tempus quo Comune Se bomincs de 
Soiagna jutavetunt mandata domini Antoni! Mugni quondam Fo- 
teflatis Baxani, due patteslìnt Se clTe debeant Comunis Solagne, Se 
tercia pars fìt Se e(Te debeat Comunis Baxani; Se de omnibusaliis 
coodepnacionibus faAis ab co tempore citra ufque nunc. Se <{uc 
de cererò fient, feu fierent centra Comune , Se eontra fingulates 
perfonas de Soiagna occafìone alicujus malefìcii commiflì di- 
firi^u Solagne, mrdietas fìt Se effe debeat Comunis Baxani, Se 

alia medierà! fìt, Se effe debeat Comunis Solagne ptrdiftus 

arbiter. Se atbittator, 8r amicabilis compofìtoi omnia ifla Se que- 
libct eorum debete attendi, adrmpleri, obfetvare , Se manutcneii 
per piediflas parrei fub pena in infltu mento compromiflì compie- 
henfa , Se hoc in perpetuum, Se quociens aliqua pattium contra 
piediAa vel aliquod piedidorum faciet, altera pars poffìt ab ea 
petere , Se exigere diftam penam. Et ibi ad prefens ptedifti Sin- 
dici prò fe , Se iìndicario nomine diflorutn Comunium , Se uni- 
verfìtatam Tertatum Baxani, Se Solagne laudaverunt, aptobave- 
lunt , Se confirmavciunt omnia predica, promittentes fibi ad invi- 
cem omnia ptedifla attendere. Se obfervate,Sc nullo tempore con- 
travenite culli obiigatione omnium fuorum bonorum roobilium» 
Se in mobili URI, prefentium, Sefuturorum prediflorum Comuniuin 
Se Univerfiratum "Se de hoc fient duo infltumenta confonancia . 

Ego Johannes Magìftri Jacobini Rubei Sacii Falacii Noe. fctipfi • 
Ego Simeon filius qu, Btixie domini Conradi Regis Not. hiis 
omnibus interfui, Se cum figno Se nomine meo me fubfcripC de 
mandato difli domini Foctftatìs fub eodem mìllcfimo Se indizione. 


Num. CXCVII. Anno layj. circa 

Biftgai dillé tirr» dì Sacìle , 0 fuppltcbl al Patriarca . 
Copia natta dal Tomo II. della Raccolta Scotti. 

Iftì funt defcAus Tetre velile Sacil f , quos vobis Venuab. Pa^ 

tei) Se Dooiioc , dami» io fcxiptia i 
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In piiinii exponimnt vobi.<!, Oomi/ie, quod terra vtfica Sacil{*« 
que in lam ditcriminofi& confinili fica efi, & que- mulcis eft cit> 
cumcin^a Potentibus, oon clt bene munita mutis, & fpalcis per 
girun , imo debilitei in locis malrfs eft claufa , & roinus fottii^ 
co quia pauci fumus concives , & habitantes in Terra , que non 
patum diiFufa habico rcfpcAu ad paucitacem, de defcAum Conci- 
vium, qui fumus ini'ulficientes ad diftas municiones cooftcncndas « 
& manuienendas , & fumus plurimum impotentes. 

Icem cum Dominus Facriaicha Bectoldus bone memo-rie ante- 
ceflor Vcttei fecit fieii iiioiendina in Sacilo , que Ecclefie fune 
Aqu il.» cune fecit etiam fieri quamdam roltain ad utilitatem pie« 
diÀorum molendinoium , fic ad confeiyailoncm eoium juata inu» 
rum , & pcttam Ecclciir, quam vidiftis: modo difla rotta fic lefa 
eft , & in tali ftatu confittiti quod m'urus, & porta predifta |atn 
patene, & ipfa molend(.ria vettra plerunq. maainium futtinent de- 
ttimencuin. 

Icem Curia Domini quondam, quam olim Dominus 

G> Patriarchi PtedecelTot veftcr emit , ac eiiam quedam alia loca 
fibi adjacemìa in SaciJo, nec non & Curie Diacrici , & Nepotis 
fui fune loca quafi deferta , Se, non habitaca , nec cuttodica fnf> 
fìcientet, propter quarum defeftum ciedimus roti Tetre Sacili 
non modicum peiiculum iminere. 

Item cum multos ponces , & lor^os fempet, & continue opot> 
teat nos facete in terra Sacili, ad ì’ubttentacionem eotum. Domi* 
re, impotentes fumus, quia nec habemui aliquod nemus, nec a* 
lia Ugna conveitenda in hac patte. 

Item cum ptedecefibres vetttì pinres habitantias coniulilTent 
quibufdam olim, ea videlicer ocra fio ne , quod prò ipfis habitamiia 
fuccurrete deb^ent vobis , de fucccfloribus veltris . Sacili preci* 
puc, de militare decencer , rune, Domine, aliqui ptediftotum ha* 
bicafetum negane fe rccepifle diÀas habitantias ipfa condicione, 
quod prò iptis Sacili deferviant . Qu'dam vero oon negames pa* 
«um, ibidem & fervi te , de militate concemnunc « de fic Tetta 
continuum fuftinec inde defeflum. 

Item cum quidam livut qui vocatur Anfuga defeendens a mon* 
tibus inter confints vettros, de confines Tar, , ac etiam Domini 
qu. Eiaqtiini de Cimino fatis longe a Sacile haffenus labetetur, 
quod iivus diflotum confinium debet ette terminus dìvifivus, 
prout cominecur in ptiviicgiis Aquil. Ecclefie, a moderno tempo- 
re citta jam plures anni fune , fic ttudiofe per c-uofdam faflan» 
eft, quod difla Anfuga, rcliffo proprio alveo, qui lemotus erar 
a Tetra Sacili , modo labitur per mcliorem rulcunm quam habe* 
mus prope tetram; cujus rei raufa itta mala fequuntot. Primo 
quia termini confinium veftrorum negliguniur, de per confequeoa 
omictuntut , onde cedit vobis ad damnum , de Aquil. Ecclefie» 
quia jtttifdiflio vettra in hac parte periclitatut . Secondo quia pet 
ipfam , Se ipfius impetum aque annuatim damnificaniur ultra quam 
exiftimate poflìmus . Tertio quia finte , de vie publice nottte, 
anulieq. femite ut plurimum devattaniur . Q.uarro quod occafione 
ipfius Anfoge ita crefeir Liquentia pluries, quod per hoc mqlen- 
dina vettra devaftantur petfepe, de fic pctfcquitnt non niodicun 
damnum a 

Iter» cum fine caufa Iesitinia\ de injutte banniti fimus a Duce-, 
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fle CotnBne Venet«t nos ^ai pia» aliis de Forofalii raoiamui in 
coflfinio Matchie , Se qui non longe diftaraus a difti s Venctis • 
tam ab ipfis, quam a Taivifinis, & aliis in reptell'aliis , fic pi* 
gnorantiis minamaa , Se gravaraut pleiamq-i & ex hoc nobis ma* 
ximum fequitui detrimentam. 

Item prt ilJos de Patciliis, & de Falcinico» Se pet alios quof- 
dam de canipaneis. Se pafeais nefttis ac etiam leitis excultis tana 
communitet , qaam paiticulaiitei injuTiamai perfepe , co quia 
ninus potentes fuma» ad eorum gtavamìna repcllenda . 

Oiatous igìiafj Se humiliter fiipplicamas, ut qui Domina» no* 
flet eftis, in cu/us domìnio , feu ditione Sacilum confìftit , circa 
defeflus noftios, immo defcftas piediCle Tene veAte , fic patrio 
fubfidio , fic dominabili potentia, iìc follicita , & efficaci cura in* 
tendere dignemini efficacitei, Se attente, qaod io canAis ptedidis 
debili» flatus noflet,atq. conditio, immo Tene vcfltc defeda» in 
melia» lefonnentni ■ 

Ifte funt giatie quas vobìs, Domine > petiinas jhamìHter* 

& infiantei • 

In primis catn Terra Sacili quafdam faabeac contratas interins • 
qne vacue funt , nec inhabittntat fufficienter, % nos , qui mota* 
nar ibidenit non fìmus fufficientes ad cuflodiam didetetie> quo* 
niam paaci fumut» fupplicamus humiliter, Se inftanier, ut ho* 
mines de Vigonovo , que Villa efl in vcftio dominio fila jaxta Sa* 
cilum coercere dignemini facete cclarìa fua Sacili, Se ibidem bo* 
na fua lecondere , cam id tutius fìt prò eis. Se fé faciant convici* 
nos nobis hoc mt^o : 6c quod ipfì tamquam convicini noftti ad 
honorem , Se fervitium Aquil. Ccclefie dide terre Sacili ferviant 
plenius circa publica opera, & comunia fexvttia, cam hadenus 
domus fuas ab antiquo habuiflent io dida Tetta, cui & nunc o* 
inni feptimana ferviunt in qnibnfdam. 

Item cum ptopter defedum mercati , quod omni feptimana habete 
non poflumus. Terra veflta Sacili multa dainna fuftineat , 8c 
defedus , eo quia copiam terum non habenius fufficìeniem, immo 
deficimus ut plutimum in maxima quantitate, ideo fupplicamus 
humiliter . & devote , ut Cc dominano veflta dignetur difponete, 
quod femel in feptimana habere poffimus generale mercatum coher* 
ccntes eos de pedemónte, & de partibus iflis, qui funt in dominio 
veflto conflituti, quod omnimodo venire debeant ad ipfum mei* 
catum , Se quod navìginm fìmiliier habeamus. Sic cnim prò patte 
Tetta veflta predida potetit refotmari . 

Item cum ter in anno Gaflaldio , Se homines de Canipa genera* 
le mercatum teneat in difltidu noftio ante pottam Sacili , quod 
nobis omnibus deptimit raultum, & honori dide Tetre veftre Sa* 
cili videatur non modicum derogare , fupplicamus humiliter , Se 
inftantet ut illa ttia meteata jutifdidioni ipiius veftre Terre Sa* 
cili fupponete dignemini. Salvi» in curdis honotibus. Se utilità* 
tibus veflris , quos Se qua» in ipfis habetis, cum tamen fub eli* 
peo noflto, qui 'veflti sumus , dida ptotegantut mcicata 

Item cum Terra veflta Sacili ad Comunia ,& patticulatia fet« 
vitia habere non poflìt ligna utilia fufficienter, quia nemora non 
habcpitts, cum de Cafltum Canipe fimi lem defedum fubflincat 
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•c tota contrita Iftì , fupplicamus humiiitii , Se ioQantcr . Nt o> 
moes in paitibus iflis in vcltio conttitucos dominio cobcicete di- 
gnemini fttb fpeciali edìAo, ut viam unam patate nobifeum de* 
^ant ad piox’mos iftos montes > qui veliti fune. Se ad ipfotam 
oemota, que funt ibi, ita quod cuiros ilJuc accedete pollìntpio 
^'gnit, cuiufcainq. fint genetis ad utilitatem veliiain. Domine, de 
ad comunem utilitatem nofiram , de aliotum vellrotum fidclium . 
Que quidem via de facili fleti poteft , de fine magno difpendio , 
dummodu tnandatum vcllium intetveniat in hac patte» 


Nuid. CXCVlll. Anno $* 7 J’ Luglio . 

di ftpfrimtr* d»' Libri publici di P^déVé It rtffrtfm 
f»^li* crnttffr entra »’ Trivigi*»! . Copia tratta dal Tomo 
della Raccolta Scotti . 

Anno Domini MCCLXXIIL Ind. !• die Meteutii XIIL exeua* 
te Julio, Padue in Sala Domus PoteAatis, ubi congregatur curia 
olficialium, prefentìbus dominis VVidone Maglavacha de Parma . 
Nicolao Simili de Firmo Judicibus , de AflelTotibut infrafetipti do» 
mini Potcftatìs, Gabriele Guidonis de Nigto, Vgone Denario Le* 
gum dodiote, Aitino Judicede Tettaduta , Odotico qu. domini 
Mattini de Aflalone, Alberto Notarlo qu. Gatbionit , dcMathia 
Motario Alio Ptofdocimi Notarii de Cifis, de aliis .Cotam Nobili 
Vito Domino Jacobino Rubeo de Parma honotabili PoteAaie Fa* 
due, Vivianus de Piglaniga dixìt , de voluit Tua fpontanea volun* 
tate, quod abreviatuta fuarum tepieiraliarum eidem datatum per 
Commune Padue contri veoetabilem F> ftattem Albettum qlina 
Epifeopum Tarvifinum Se horainea de Commune Tatvifii fcripta 
per predi^utn Mattbiam filium Ptofdocimi cancellentui , de morti* 
flcentur de libro Communis Padue , de ibidem coraro ìpfo domi* 
no Poteftate, me ptefeme Notarlo prò Communi Tatvifii jutavit 
ipfe Vivianni ad Sanfta dei Evangelia fe velie tpfaro abteviatu* 
lam ipfarutn lepiclTaliatum , de ipfas repteflalias efle calTam , & 
caflas, itritas , de irtitam , vanam , de vanas, dcnullius valotis in 
petpetuum, de nullius momenti. Dicrns afleteus ibidem, fibi clTe 
plenarie (atiffaflum a Communi Tatvifii, de ab epifeopatu Tar. 
de ipfis lepteflaliis . £c ibidem nulla mora fiabica , vel petita , me 
Motatio prò Communi Tatvifii prefente coram ipfo Domino Po* 
tettate ejua audoritatem interponente , de Judicibus fupradi* 
Aia, totaliter cancellate fiietaat ad modum crucis prediAe tepref* 
falie, de abolite prefente ipfo Viviano , jubente , de volente , de 
me Notazìo infraferipto vidente. Et ipfe etiam dominus Poteftaa 
voluntate ipfins Viviani ptonunciavit ipfas tepielTalias effe itti* 
tas, de nullius valotis . 

Ego Mattheus de Salamone Imp. AaA. Not. ioteifui i co* 
gacui fciipfit 
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Mum> CXClX. Anno ia7J« Agofto.' 

tt ftiltfii di Pddtvt ctHctdt Uhttd « ^fulli dì di fittp 

,ft$adtrt i tMmditì sacit futri dtl nrrittri* aicht* 

wo Civìcatis BaflTani > 

♦ 

In nomine domini Dei eterni- Anno eiufdem nativitatis millelì* 
mo ducenteiìmo feptuageliano tercio, lod prima die quinto e> 
keunte AaguliO Padue fuper^ liago domus Poteftatis, prefencibaa 
Petro not. de Cenerai magiaro Cafiaro^ Henzegnetio de danfta 
Cruce , patavino SbufatOi & aliisi Domious vit dominusjacopi» 
nus Rubcus Foceflas Padue commini , St licentìara dedit domino 
Antonio de Bonifio pio Comuni Padue Foieftate Baxani , qno4 
capiat , & capi faciat, & capere, 6c capi facete poflSt impune o» 
mnes illos fotbannitos, qui itant circa Baxanumi Jicet non iìnt » 
nec flent in diftrìAu Baxani undecumqne fuerint fotbanniti. 

Ego Andreas fìlius Bonaventiire Sartotis Sacri Falaciì n<KiÌO« 
tetfui I de luflii difU domini Foiettatis hoc fetipii. ^ 


Kum. CC. Anno 1 x 7 j. ao. Ottobre* 

t^aditM •( CaMuaa d< d' «>14 Cbiufur* in Nnrvtfn , mdt tifi 

vnr fìitrt ftr /«vara ntlU Biava. Dal tomo fecondo 
della Raccolta Scotti. 

Anno Domini MCCLXXIII- Ind. I. die venetis XII* exennto 
Oflubii I ptefentibus domino Tiberio domini Rapnaldi JudiceidC 
afl'cdbte domini Joannia Cornatii Poteliaiis Tatviiìi , Odorico de 
Atpo, Veccione c/us filio Noiatio , Dominico Fabro de S. Vi- 
to, de aliis, Tatviiìi in domo Communis. Bonacutfius Notariut 
de Dob ladine procuratorio nomine domini Vidoti de vidolìstttin 
•carta procure fetipta per Varnetium Noratium de Nerviiìa ri- 
fa, & lefla per me Nocatium infrafctipiuin , fecic datam , dcreil- 
ditionem Domino Soldanode Cafetio Procuratori Communis Tat- 
vifiì recipienti prò fe, de focio fuo domino Tifone de Butinico» 
de ipiis tecipientibus nomine , de vice Communis Tatviiìi de un» 
claufura facenie in tetratotio Nervilìe juxta Glantam habitata * 
de refta per Tifolinum de Nerviiìa , de jute , de ratiooe fodendi 
lapides, de tollendi ad Iiboretium Flavis quaniafcumque opottne- 
II t in diAo laboieii^, donec in difla claufura tepetiantur. Cui 
he funt cohetentie , a capite fupcrioti verfus montes e& terra 
Monaflerii Nervilìe, Se ab omnibus aliis pateibus vie publice va- 
dunt: de lì que alle funt cohetentie : de hocpretioL- lib. denae. « 
de quibus difliis Bonacutfius vocavic libi bene foluium procura- 
torio nomine difti domini Vidoti a dominis Piocutatoribut * vide- 
licet dominìs Snidano, de Tifone procutatoribus Communis Tai« 
vi£i dantibus I & folventibus nomine, de vice difli Communis. 
Etfinem, de remiilìonem fecit difiis procutatoribus tecipientibus 
vice* de nomine difti Communis Tarvifii Se prò ipfo Communi; 
padlo de non perendo diflo Communi Tatviiìi prediftos denatios in 
(arte ucc ÌQ toio ; de icnaociaos ctiam csccf tioni non numerate 
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pecunie, fpeiqae fatare numciaiionis paAo. Talitct quoii diAam 
Comniune Tai. poflìt fodi, & facere rolli de didlis lapidibus ad 
diftum laboietium, donec in diAa claufuta tepeiiantui. £c prò» 
milìc'di^at Bonacailias Notaiius de Dobladine procuratorio no» 
mine diAi domini Vidoti cum expeniìs, 8c obligatione fuorumbo- 
flotain , & bonoium diAi domini Vidoti varentare, defenfate di» 
Aam claufuram occalìooe fodendi diAos lapìdea occalìone dìAÌ 
laborerìì ab omni homìne, & parte cum racione. _ ' 

Ego Andreas Gtocus Notarius ioicrl'ui, & rogatus fcripfi. 


Num. CCI« Anno lay^. 14. Marzo . 


Jl Dtgt di VtnttJ* e»m*ndal* ruffrtjftglie ctntTtTrivigi ftr mnaesm 
f» inttniitt» i» Mtftrt, Copia tratta dal Tomo li. della Kac» 
colta Scotti . 

Noi Laurentius Theupolo dei gtatia Venet. Dalm. , atqae 
Chroatie Dux,Domtnus quarte partii, & dimidie totius Imperii 
Romanie, cum noftro Conlìlio Judicìbus petitìonuin , ttibus ca» 

pitibus viginti de fic advocatotìbua Communìs ordinavimus 

fiatuentes , quod pignoratìo fieri debeat in bonis hominum Tarv. 

& di|iriAus ejnrdeni ad reftitutionem , St fatiffaAìonem faciendaiti 
Mobili Vico Thome Q.aitino dìIeAo Civi noftro de Lib. dcn. Ve» 
net. fepiem minibus ducentis , occalìone videlicct cujufdam fue do* 
mas Meftre polite que libi fuerìt malitiofe, ac furtive combuila* 
Q_uod omne damnuni eidem Thome Quirino unìverfa plebi ejuf» 
dem Meftre reftituere tenebatur juxca tenorem ftatuii ejufdém 
Communìs Tarv. fpecìaliter ad hoc faAi • Cumq. idem Nob. 
de prediAo dapno Ubi illato vellet fuam profequi rattonem fccun* 
dum formam p:Ai inter noflrum, & prediAum Comroune Tarv* 
firmati, in quo , inier celerà , contineiut quod homines Tatv.te- 

fieantur, de debeant allignare duos Judices prò audiendis 

quefttonibus Venet. & iplis infra duos menfes poftquam incepte 
fuecìnt termirandis, & fementialiter finiendìs , quod non fecerunt , 
fed fecerunt concra paAum, in eo videlicet, quod prefatus Potè» 
fias, poftquam |am dìAus Civis nofter juravit de malefaAione ir» 
venicndo tantum unum judicem alGgnavit eidem femper petenti 
inftanter , ut fecundum paAum aniediAum de ptedìAo luo dapno 
facetet Ubi plenariam rationem , qui veto judex per aliquam tem» 
polis quantitatem queftionem audivit eandem , puftea vero fepc* 
diAus Poteftas alii judici prefatain qutftioheBi ad audiendum com» 
mifit, qui non fervando formam paAi , fed ultra tcrmìnum .... 

........ duorum menlìum , infra quos fententia definitiva 

proferri debebat , de die in dìem eundem Nub. deducebat fati» 
satam laborìbus Cc expenlis , ptoieftabatut femper iple Civis no» 
ftet fe fore paratum infra dìAum terminum duorum menfium 
videlicet fupet ipfa queliion fententìam definitivam audire lìcur 
decet publicis inltrumencis , quam fententìam definitivam infra 
prefarum terminum non potuit ab ipfo judice obtìnere. Poflmo' 
dum antem elapfo jamdudum termino in quo , vel infra quem 
diAa fententia ptoferri debeat , memoratus Foteflas fepe diAam 
Nob. citati fecìt per fuas litteras fpcciales ut ccito die, & loco- " 

cotam 


Diyiii.:uu by CjOOgIc 


Documenti* tsf 

ceram {ndice ipltas c^uenionis audicoie comparerà deberet oclin}* 
tivam fencetìtiam audituius , ipfe autcm noiiec Civis , cum de 
te ncc comparere, nec mittere tenerciur prò eo , qaod pioceftatal 
fuetat jpfum )udicem non pofl'e , ree debetc amplius cognafeerc 
de queftione predica, ut continebaturin pafto , ad cautcTain tamen 
fuum miiic procuiaiorcm , qui in termino per ipfum r«teftatcm 
prezzo cidem legitime comparuit, ut nobis ottcnium fuit publico 
documento, expc^lando usque ad horam debitam, & ultra, ad 
locum ubi diflus |udcx antediftam queQionem audire coniuevetat, 
in. quo quidern termino nec ipfe judex , ncc aliquis compapuic 
prò di^a quefticne tetminanda • I)am (ìcut oRendit publicis in* 
itrumentis judicem non elle rune in Civit. Tatv. dicebatut pu* 
blice : & fic delufus idem Procutacoi, imopotius idem Civis iv>* 
flet Venelias teduxit. Tertìa vero die ptoxime lune adveniente 
eodem Nob- Thoma Quirino non citato, non ptefetite, nec per 
fe , ree per fuutn Frocutatorem , judex jam diflus centra Deum, 
& omne jus , centra ipfum pred ffum Civem noflrum fupcr fepe 
diffa queliione definitivam fententiam promulgavit. Scntiensìgitui 
ptefatus Nobili^ contra Deum, & omne jus, fe fore gravatum , no- 
firam arccfììt prcfcntiam_ fupplicando quatenus ,dignaremut fibi 
concedere litteras ad prediflos Potcfìaiem , Se Commone Tatv'iìi « 
tir de Omni dapno libi dato, occalìone jam diffe fuc domus coni'* 
bulle I & expenlls fatiffa^ionem plenatiam exhibeii- Inclinati • 
gitui cjus prccibus , jnlle cum elTcnt, inemorttos Foteftatem , Se 
Gommone Tarv- fepe, ac fepips requilìvimus deptccantes. Se per 
nofttos ambaxatores , & per nolltas litteras fpeciales, ut de pre- 
fatq dapno. Se expenlis inde fupottatis fatisfacerent, vel faceieot 
faiìffadlionem picnariam exhibcre, prout nolliìs civibnsdc dapnos 
conlìmili per fuos cives alias extiietat fatisfaflum, Se converfo 
per noQros fuia, quod cognovimus per iclles plutimos fide di* 
gnos . Nos vero qui Cives nofttos in fuo iute, & juftilia cdn* 
i'overe tenemur , videntes, quod prelati Poteftas,£c Commane 
Tarv. nolitis crant obliti precibus in hac parte, vilìs, audiiis , in* 
telleffis , diligcntet examinatis, Se cognitis querimonia ipfius no- 
firi Civis , gravtmine . expenlis, atque dapno, conlidetatis etiam 
cjus raiionibus , & expenlis quas fecit in lite Tatv. , Se litteria 
tranfiniliis pioinde , Se receptis, non aiiendentes ad laborem. Se 
detritnentum , quod propicr iplias domuscombuftionern maximum 
habuir , Se fuftinuit, fed potius habffnies refpeflum ad dapnum , 
quod de difla domo maximam habuit. Se fuftinuit taxatis expen- 
tis , & ab eodem Kob. pto antediftis l^cramento accepto , ipb fc- 
pedidlo Thome Quirino noftro Kob. Givi in prediflis libris den. 
Venetialium feptem miliibus ducentis nomine extiinationis., feu 
valotis antedifte doimta fue combufte, que ad talem quantita- 
tem, Se majore.ti pet magfllros lignaminis, &domorum inde do* 
Àos , Se cognitos inde exiitic extimita; in lib. den. Venetialium 
geoflT. fex prò expenlis laflis in lice , aiq. in foldis denai. Verer* 
groflT. tribus notariopro fuo labore, fupet bonis hominura Tarv. 8t 
diflnélus ejufdem plgnoracionem duximus concedendam , quam 
volumua inviolabiliiet obfetvari . 

Data in Noftro Due. Fai. MCCLXXIV. Menfe Maitii die XIV. 
focrante Ind. II. tempore Nobb. Viiorum Dominorum Jacobi Ze* 
no« Marioi Damo, Se Panciatii Maxipcuo Judicum pcritionum , 

pet 
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Mi manam Marci Ticfbiteii s. Cacutani ipfias Curie petiiiemrat 
Notaiìi • V 

Ego Benvenutus de CaQcgtiedo Sac. Tal. Hot- hoc fumptam cc 
antcntico cujufdam fciiptuic , feu cxempli figillati cum bulla 
plumbea pendente Communis Venec. in qua eiat fculptum nomen 
Domini Jacobi Cqntareni Dei grada Venct. Dalmat. atq. Chioar. 
Ducis ex una pane, 8c ex altera imago S. Marci, & imago dtCtt 
Domini Jacobi, nil adens, tei minuens, pretei punftum vcl lit* 
teram , ouod fenteniiam muiet, bona fide, 0 c line fraude, lìcut 
in difta Icripiura iotcni , cxcmplavi , loeoijuc nomine toboravi , 


Kum. ceti. Anno 1X74. j- QiugnO < 

i^rummtè il htndit* chg is fu t Pìttr* Cttf»* 

r» Primitirit di f. Afarff di xnit* fff'lfe'H . £x Aichivo Cj« 
vitaiia Ballani, 

Anno domini millelìfflo duCentetimo feptuagelimo quarto Indiai» 
feennda die dominico teteio intrante junio, aAum in Veneciis in 
cattivo habiiationis domini Petti Fiimicetii Sanfti Marci juxta Ee* 
clefiam piediftam i piefentibua fiatre plorafio de Vicenda oidinis 
minQinm, domino Bufnardo Cletico de Piihoco de Vicentia , de 
dominis Johanne Ouitone , Petto Greco de Ciucia majoti , Petto 
Dedo Ciclico ecclcfie Sanfti Geremie, Toma elenco ccclelìe fanfti 
Jacobi , magifito Renaldo Scodaneblo not-, Guilielmo de advocao 
ria de Cremona, de Gabriele de Ainulfis de Cremona fetvitoiibus 
domini Peni Cotarii Primiceiii Ecclelie SanAi Marci de Vene* 
cita, de aliis pluiibus teltibua ad hoc fpecialitcì convocatìa, de io* 
gatta . Dominua Aldincllua qu. Domini Jacobini de Aldincllo prò* 
ciò feptingentainm librarum denanoturo , quod precium de quoa 
denatiot conieflus, de manìfefiui foit fe lecepilTe , de habuiflc • 
domino Petto Corario Primicerio $anA' Marci de Veneciia , de 
accepta non numerata pecunia , de non habiii precii paAo renun* 
ciationis eidem. Quaproptet de oh diftam caulam idem dominua 
Aldincllua invcfiivic prcdiftnm dotttinum Petium Coraiinm Primi* 
cctium San^i Marci, de fede ci datam, venditionem, ac tiaditip» 
nam de infrafetiptis poflèOìonibns aratoiiis, decimis , de bontà, 
Videlicet alodiura pio alodìo, de feodum prò teudo. In primis de 
«no fadimine muralo circnBi cum domibut, de loiculariia pofìto 
in Burgo Baaani juxta domum , que olim iuit dominorum Ecelini 
de Alberici de Komano, a meridie, de a monte via publica,ama* 
oc Albertus not. de polchini , de ahi quamplniet homincs de £a« 
«ano, a feto Conradinus de Morando prò axoie fua Atnigcta ,dc 
Albertns Bubulcoa. Item de uno letteno tetre cum canipa |>o{ìtQ 
in caftro Baxani, a mane, de meridie via publica , a feto domi* 
naa Gueteius de Pithoco , de de duahna vegetibas magnia latifi i«* 
tincnttbus circha quadraginta ninas. Item de duabns vegetibusde 
CaRegnata retincntibus circa triginta dnas urnaa . Item de uno 
terreno vacuo prò indivifo *cum frttre Pauleto Graula polito io 
cabro Baxani ante Ecclclìam Beate Virginia Marie, a mane via 
Comunis , que vadit ad cimeteiiam de ante diftam eglefiam , 0 
faro inutBs cabri, de a meridie Gualpcrtos ehn Albeiu de Ciaf* 
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Mito • Item de nno teticno tene cuoi vineis de gropeìHs & viti» 

bus gemilibut, & ali» noftianeis quod poteii elTe ciica ttet 

verfortos Se ditnidium terre polito io pertinenciis Baxani in bora 
SanAi Vili) a mane , monte, 6c meridie via publica , & a ferp 
cìrcuitus ecclelìe Sanfti Viti, & Majnentns olim retri de Torcia 
prò ecclelia Beate Virgiiiìs Mane. Item de uno terieno tetre or* 
talicio pofito in pertinenciis Baxani in bota tejeiura , qui fuetant 
dominoram de Romano, a mane beredes olim Zambelli Vidi, a 
feto via publica, a meridie Gabriel Atebetus, a monte Otonellua 
Gtacie. Item de uno terreno vacuo, quod poteft elTc circa duos 
cainpos pofiio in pertinentiis Baxani in bota baxanelìte, a mane 
beredes olim Alberti de Gelano, a ferd beredes olim Zambelli Vi* 
di, a monte quedam calli s, a meridie Otonellus olim Otolini de 
Gtattfo. Item de uno terreno tene ottalicio polito in periinenciia 
Angarani in bota mureli cum arboribus altanaiis fupra, éc terra 
vacua, a mane & meridie via publica, a monte terrenum ftattum 
minorum, a fero Bonacutlius olim Baxani de Tbolomeo < Item de 
tercìa parte, & decima leu jura decimatum toiius ufaffruflus u- 
nius peCie terre , que poreft efle cireba duos campos cum arbori* 
bus altanatis, & aliis vitibus. Se terra vacua polita in pertinen* 
tiis Baxani in bora Caferii a levata , a mane Brigada olim Joban* 
ria Baxanati , a feto Se monte via publica, 5c clt livellus fcripiua 
per Deolavancium notatium. Item de tercìa parte tocius ufusftu* 
Aus unias pecie terre cum arboribus altanatis , ulivariis , & terra 
vacua prativa , quam tefpondit deminus AIbrigeius olim domini 
Marioti de Romano polita in pertinenciis Romani in collo de Mo- 
lino, a mane dominus OInrandinus de Gutico , a fero terrenum 
Comunis^ Tarvilìi , quod fuit Domìnoruin de Romano, a merìdie 
via publica , & cft livellus fcriptus per Nicolaum notarium Ar* 
chiprefbiteri. Item de uno terreno terre cum nemore fupra polìio 
in pertinenciis Romani, in boxa de lalinis. Se eli livellus fcriptus 
per Item de uno campo terre aratorie pobro- in pettinentiis 
Baxani in campanea , qui quondam tegebatut per Lautcncium de 
Compoftellis , Se eli inde livellus per Jacobinum de Carezato» 
Item de medietate nnius mani! terre cum fuìs pertinenciis politi 
in pertinenciis Caso le, quod olim fuit Baodini de Cafola : fedi- 
men cu/us jacet in pertinenciis Cafole juxta Ecclelìam via me- 
diante , quod effe potcfl cireba medium campum, a mane tette- 
flom , quod fuit Atnaodini de Cafola, a fero idem terrenum, a 
meridie terrenum claulutaium, quod fuit difti Baodini, a monte 
via publica, Item de uno terreno quod luic claufuratum olim di- 
Ai ^odìni , quod poteft effe circa duos campos & ultra pofito io 
'diAit pertinenciis Calola juxta dìAum fedimen , a monte dominua 
Ubertus de Rofano ,a Cero Johannes medicus de Ctefpano , a me- 
lidie Rosa, unde ibat aqua , a monte diAum fedimen, & mona- 
fieiium de SanAa femia , Item de una pecie tette aratorie, que 
poreft effe circa duos campos , polita in dìAis pertinenciis Cafole 
eundo verfui Caftilonura , a mane ttozus Communis , a merìdie 
beredes q. Arnaodini de Cafola , & a fero tener Bertaldus qui fuit 
de Rofano, Se nane habitat in Baxaoo. Item de una pccia tetre 
» tifo tic , que poteft effe cireba unum campum in diAis pertineo- 
tiis veifus fanAain Criftinam, a mane dominus Gualpertus de Ro- 
fano , a feto BaUioua 3c Acbilotus fratxcs, qui ÌB«unt de Cafo- 
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ia , & a monte via publira , tjuod veto lenenam alocatntn e/l 
Deolavancio ollm JorJani Mucii Jc Curro ad quinquc annos teU 
fondendo annuatim tiefclccim fiatos millii ad /iaiurti Baxanenfem, 
& decima , Se eft inde carta fcripta pet Deolavancium not. Itcm 
de tedila .... dcce.-n & novcm ftarotuin, Se ditnidium mìllit , 
Se totidem fingi, Se duurum ftaroium panigli, Se nndecim per> 
dicium, Se duatum galinaium. Se viginti quatuot ovis pto me- 
diciate iiet duotum niarforum Se dimidii tene pto indivifo cuna 
domino Gerardino de Margnano, quod bladum lerpondctanuatim 
JMantredinuE olim Vivianì , Valentinus, Se Ognobene fiattes, Fau- 
torius Gualpcrii Fabii, Se Daniel qu Albeiiini, Se Marchetus de 
Cattilano po/ici in pcriinentlis Cartilani fccundum conrnentiain 
livellotum Irriptotum per Nicolauin Archiprefbitetì . Item de tti- 
ginta odo campis cum dimidìo tetre aratorie polite in Iperti- 
nentiis Baxani in Campirra, fecundura continenciam cattularum 
fcriptarum pet Anronium Geraidi, Deolavancium, Se Johannem 
Guilliclmi not. Item de duobus campis rene aratorie politis in per- 
tincnciis Baxani in bora Sanfti Zeni, quìbus coherer a mane via 
cìrcha unum campum trivifagmim Beicncafe de fupra in jofam, 
a fero patte videlicet a capite filfi qu. Alefii, a meridie terre- 
num, quod fuit de roorolìs. Item de duobus campis trivifagnis 
in dìÀis perrìnenciis in hora Tucii de Laguna « a mane parte Bo- 
voleola, a fero patte diftus Belenrafa . Se a monte idem Belenca- 
fa. Se a meridie uniis campus de fupra ttoaium . Item de duobai 
campis tetre inlìmul fe tenentibus in diSlis perttnenciìs in eadem 
hora juxta Paulum de Navi , Se Vivianum B.ubci , quod formatuc 
de fupra in futfum in ttoaium de laguna juxta tettcnum verfusf^ 
IO, quod fuit Johannis libertini , a merìdie tenetur Scrabuia, Se 
illi de Navi . Item de duobus campis tette inlimul fe tenentibus 

• ». Item de decima Se jute decimarum Item fub 

rodem millefime , Se Indift. die feptimo exennte Julio in Baiano 
fub porticu habitationis Aldirelli not. prefentibus Zabetio /ilio 
Simeonis qu. Vivaldi, Guillielmo qu. Flabiani de Sajo , Moro qu. 
Mori de Amolftedino, Se aliis. Ibique dominus prefbiter Marti- 
ous de Vicenda Canonìrus Ttivifanus procutator Se procuratorio 
nomine prediali domini Ttimìcetii , ut contioetur in catta fcripta 
per me Bartolameum nor. , inttavit in tenutam , Se corporaìem 
pofTelIìonem rei quali de omnibus fupradiSiis bonis , iutibus,pqf- 
fellìonibus. Se dccimis, feu intibut decimarum, accipicndo nomine 
ipftus Se prò ipfo in raanu januat , etoftia ,a petiendo, Se clau- 
dendo. Se de tetra, erba , ftondibus, Se fruSIibus diAotum bonq- 
rnm, in manibus tplìas tevelveodo, calcando ipfam retram pedi- 
bus, Se projeiendo de ipfa terra ultra ca|)at, Se per taleos intto- 
millìoneo iute diAe vendliioais intravit tpllus domini PrimiceriI 
nomine. Se prò ipfo in tenutam Se corporaìem polTelIioocm vel 
quali de jutibus prefatis . 

Ego Bartolctneus lìltus Domini Otoliai not. domini Rofini Co- 
mitis de Lonello hoc inftrumeotum julTu Se mandato mihi faAo 
pet dominumOtobonumVicatium domini Mafei Quitini de Vencciit 
pot.Padue exabteviaturis meis mottificatis corobotavi, St fctipli. 
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